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ANTONIO CERVONE 

A CHI LEGGE. 


A Vr^ potuto ognuno bajìantemente conofce* 
re non men la premura , che ho , per lo 
sbrtgamento della già ìntraprefa Edizione del- 
.le Opere di M. RolLIN , che l' e fatta diligerti 
.te attenuatone per la medefma da me ufata , 
■e che tuttavia fi ufa , dal pubblicare i To* 
mi prima del tempo prefijfo nel Manifefio , 
dato in luce fui fi incominci amertto della rifiani^ 
; e ciò che nel medefimo in ogni mefe 
e mexgp promettevafi , da me è fiato jempr^ 
rifiretto in ogni mefe , com' è a tutti noto «. 
Lo fieffo metodo fino all* intiero compimento 
terrajji nel pubblicare gli altri Tomi feguenn 
ti i che abbracciano tutta la Storta t/fniicoi 
compofta da detto %/Sutore , 

Tofio che farà compiuta la fuddetta Storiai 
^Antica ( di cut altri foli cinque T orni refiano 
a flamparfi ) fi darà principio alla ftampé 
della Storia Romana del medefimo *Autore 
e fuccejfivamente alla Continuaifione di detta 
Storia di M, Grevier , che fi darà a Stgnom 
ri t/fffociati per lo fieffo prei^gv di gr. 25» 
al. Tomo ^ non ofiante la fpefa più gravofa 

A a per 


fer ìa (juantità delle Figure , r delle Carte 
sTopcìgrafiche y ond' è ripiena: e per maggior- 
mente far conojcere la premura , e /’ atten- ^ 
ei^ione , che ho sì 'per glt Signori o^jfociati , 
che per lo Pubblico , ho già dato ^incarico per 
io intagliamento de^ Rami , sì perchè fi tro- 
vino preparati per la imprejfion delle figure 
da farfi a tempo opportuno , sì perchè que- | 

fte fieno pronte nel finimento di ciafcunTo- j 

mo , per indi poterfi puntualmente pubblica- 
re in ogni mefe , e fucceffivamente dijìribuirfi 
a fuddetti Signori */fjJodati . 

Per ciò che fi appartiene a quefla nuo- 
va edizione da me intraprefa , potrà chic- 
chejfia ajjicurarfi di efferfi tifata tutta la 
diligenza , e tutta la piu attenta accor- 
tezza fulla correzione , perchè riufcif- 
fe meno erronea di tutte le altre fin ora \ 

ìmprcfie j anzi tutti i Tomi fin ora finm- \ 

pati fi fono emendati full' originale Fran- i 
cefe , e' moltiffimi paffi [corretti , mal tra- 
dotti , e infedeli al Ttjlo fi fon ridotti al 
loro vero fenfo , come anche parecchi para-t j 
grafi mancanti nell' edizion Veneta^ in que- i 

Jìa mia pojìi e collocati al proprio lor Ino. 

^0 , ficcome ciafchedutìo potrà , volcndcfi 
prender la cura , ojfervarla , e rifcontrarla 
sì colle altre edizioni per lo innanzi impref- 
fty che col tefio originale . E vivi felice , 

■ - LI. ’ 
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LIBRO VENTESIMO. 

FINE 

DELLA STORIA 
DI SIRACUSA. ' ! 

t 

Q Uefto ventefimo Libro , che ab- 
braccia il fine della Storia di Si-- 
racufa , pub dividerli in tre par-’ 
ti . La prima comprende il luUgo Re-' 
gno di Cerone II. . La feconda il bre-' 
ve Regno dì Geronimo Tuo Nipote, coti 
le rivolu 2 Ìoni di Siracufa , che Jo fegui- 
rono , r aflfedio , e la predi di quella 
Tlittà fatta da Marcello . E finalmente 
la terra un’efatto compendio della Sto- 
ria di Siracufa , con alcune confiderazio- 
ni circa il governo , ^ e il carattere de*' 
Siracufani , e fopra Archimede . 

ARTICOLO PRIMO. 


Girone li. è fcelto per Capitano Gene-- 
tale de' Siracufani , e nominato ben 
pre(io' Re . Fa lega co' Romani nel, 
principio della prima guerra Carta- 
gine fé . 

G Erone II. difeendeva dalla Fami- 

glia di Gelone, che in altri tem- ’juit. Ub, 

A ^ piu. «»p.4. 


STORIA 
pi avea regnato in Siracufa . Siccome la 
Madre Tua era di condizione ferale , 
Gerocle Tuo Padre , fecondo il barbaro 
cortume di quel fecolo , cacciollo da fe 
poco dopo la nafcita , e lo abbandonò , 
credendo . che quel Figliuolo poteiTe di- 
fonorare la nobiltà della Oirpe fna . Se 
il racconto favolofo diGiulìino può me- 
ritar fede, queir efpofto Fanciullo fu per 
lo fpazio di parecchi giorni lodenuto in 
vita dalle Api . Quindi, l’Oracolo aven- 
do detto , che quel fingolare accidente 
era un prefagio ficuro della fua futura 
grandezza , Gerocle ordinò , che folle 
ricondotto appreffo di fe ; e lo fece educa- 
re con tutta la maggiore attenzione . 

Da quella educazione il Figliuolo ri- 
traile tutto il frutto , che le ne doveva 
fperare , fi rendè diftinto tra tutti gli ugua- 
li fuoi per la defirezza in tutti i mili- 
tari efercizj , e per lo coraggio nelle bat- 
tag Ilei e meritò d’effere (limato da Pir- 
ro , dalla cui mano generofa fu molte 
volte premiato . Era bello di volto , di 
vantaggiofa prefenza , e robufio di com- 
plelTione . Nelle converfazioni (/j) di- 
mofirava molta dolcezza , e onelià , ne’ 
maneggi degli affari fomma giufiizia , e 
nel comandare incomparabile moderazio- 
ne ; colicchè altro non gli mancava fe 

non 

( a ) 7» alloquìo blandus , in negotto 
jujius y in imperio moàeratus\ prorfus ut 
ni hi! ei regitmi deeffe , prnter regnum , 
vi derei ur . Jufiinus, 


DI SIRACUSA. 7 
non il titolo di Re , giacché ne ivev» 
tutte le qualità) e le virtù. 

Effendofi fparfe le diflenfioni tra 
Cittadini di Siracufa , e le loro truope , 
quelle, ficcome non erano molto lonta- »óiy(, ’j 
ne dalla Città , innalzarono Artemi- paj. l. 9 , 
doro , e Cerone al lìipremo comando , 
in cui era comprefa T autorità tutta mi- 
litare , e civile . L’ ultimo di que’ liue in 
età di trent’ anni aveva la prudenza , 
c la maturità degne veramente d’ un 
Re magnanimo , che in lui prenunzia- 
vano . Onorato del comando entrò nel- 
la Città per mezzo di alcuni Amici , 
ove avendo làputo guadagnarfi il cuore 
di quelli, eh’ erano 4 el partito centrano, 
e che non tentavano lé non di femioa- 
re confuiìoni , li regolò con tanta fa- 
viezza , c grandezza d’ animo , che i Si- 
racufani , quantunque all’ ultimo legno 
mal foddisfatti delia libertà che 1 SoTda? 
ti lì erano prelì , di fare una elezione , 
che loro non apparteneva , non lì alien- 
nero ad ogni modo dal conferirgli, con 
univerfale confentimento , il titolo , e la 
potefià di Comandante fupremo. 

Sino dalie prime fue azioni riufeì fa- 
cile a comprenderli., che quell’uomo ve- 
liito di quella nuova' dignità afpira- 
va a qualche cofa maggiore^ . In fatti 
vedendo , che le truppe elfendo app<raa 
ufeite di Siracufa , quella Città era in- 
quietata da certi fpiriti fediziofi , e ama- ^ 
dori delle novità , conobbe di quanta 
A 4 ita- 




* -V'- 


g S T O R I A 

itnpoftanza foffe , che nel tempo dell* 
afTenza fua^ e dell’armata , potelfe a(f\* 
curarli , che qualcheduno li trovalfe , cui 
delle r animo di tenere in freno quegli 
■abitanti ; e giudicò , che Lettino fareb- 
be per elfere proprio a- quel minilterio j 
come quello che’ aveva molta gente af- 
fezionata a’ fuoi interelb -, e molto ete- 
sii to apprelTo il popolo . Cerone fe lo 
fece fuo per fempre fpofando la di lui 
Figliuola ; e con tale parentela llabilì' la 
pubblica quiete per tutto quel tempo^ 
nel quale farebbe obbligato a rimanere 
lontano da Siracufa , e comandare all* 
efercito. 

Un' altro Colpo di fina politica molto 
piò ardito, ma niello* meno legittimo , 
lo pofe in lì cu rezza , e in ripofo per 
fempre . Conofeeva di dover temere di 
ogni cofa dal canto de’ foldati forellieri, 
genti inquiete di animo, e di cattive in- 
tenzioni, i quali non rifpettavano i Co- 
mandanti , e noti! amavano uno fla- 
to , di cui non erano porzione . Oltre a 
ciò ad altro unicamente non penfavano 
che a dominare, o a far danari, pronti 
femore a rivoltarli ; e giacché erano fla- 
ti affai temerari di arrogarli con la ele- 
zione- da’ Magiflrati un diritto che in 
■yerun modo loro non’afpettava , erano 
capaci ' di . tentare ogni cofa controdi lui, 
fopra il fondamento del menomo fpiaee- 
le , che profeffafl'ero d’ aver^ ricevuto . 
Comprèfe nei medefimo tempo agevol- 

mea- 
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mente , che di coloro non fi farebbe mar 
renduto padrone , perchè erano troppo uni- 
ti , coficchè fe avelie rifoluto di gafiiga- 
re i più colpevoli , il loro gallico a- 
vrebbe irritati gli altri . Per quella ragio- 
ne il folo modo per far celiare le tur- 
bolenze era quello di rovinare intera- 
mente quella milizia faziofa , la cui li- 
cenza , e ’l cui fpirito di ribellione po- 
teva certamente corrompere gli altri , e 
indurli ad eccedi dannofi . Ingannato da 
un fallo zelo, e da un cieco amore per 
lo pubblico bene , e mollo anche vivace- 
mente alla villa de’ pericoli, cui ad ogni 
momento farebbe efpollo, credette d’ ef- 
fère in debito , per la falvezza della Pa- 
tria , e per la ficurezza di fe medefi- 
mo, di venire finalmente a quella dura 
e trilla ellremità , ch’era per altro con- 
traria al fuo carattere e alla equità , 
ma che gli parve neccllaria in quella oc- 
calìo.ie . Ufcì pertanto in campagna lot- 
to preteflo di attaccare i Mamertini * . 
Arrivato a villa degl’ Inimici , divife 1’ 
armata in due corpi , formando ! uno 
de’foldati Siracufani , e l’altro di quelli, 
eh’ erano di altra Nazione . Cerone fi 
A_ 5 . ^ ^ po- 

* Q^ieflì Mamertini erano originar} 
di Campania (^ara- Marckefato nella T'er- 
ta dì Lavoro nel Principato di Citra')'i 
quali erano (lati affaldati da Apatocle , 
In progreffo di tempo fi erano venduti pa- 
droni di Meffina dopo di avere ucci/t j 
prijticipaH fuoi Cittadini , 



IO S' T O R I A 
pdt |iUa te(l& de' primi , e lafciò I fe^ 
condì efpofli alla furia de’ Mamertini , da’ 
quali furono tutti tagliati a pezzi ; dopo 
di che ritornò con tutta la quiete dell’ 
animo in Siracufa , conducendo feco le 
truppe della città . 

Purgato in quel modo 1’ efercito da 
tutto ciò, che poteva cagionare (edizio- 
ni , e rivolte , fece da fe medeHmo nuo- 
ve leve di truppe , adempiendo dappoi 
pacificamente i doveri delia fua carica . 
I Mamertini rendati o^ogliofi per la pre-» 
cedente buona fortuna fi fparfèro nella 
Campagna ; e allora fu che Cerone an- 
dò contro di loro con le fue Genti di 
Siracufa fortemente armate , e ben ag- 
guerrite . e diede loro battaglia nella 
pianura ai Milo . Una gran parte degl' 
. - Inimici rimafè uccifa , e i Generali fo- 
. II»! prigioni . Dopo il fuo ritorna 

G.c’ ztfgi fu dichiarato Re da tutti i Cittadini di 
Siracufa , e dappoi da tutti i Collegati , 
effendo (corfi fett’anni dal fuo innalza 
mento alla fuprema dignità datagli con- 
ferita . 

Sarebbe cola difficile il volere giudifi- 
carc la maniera , di cui fi fervi per ottener- 
la, O fia , ch’egli deffo aveffe podi in 
moto i Soldati dranicri , ficcome pare 
aliai verifimile , o fia , ch^ (blamente 
avelTe ceduto al loro zelo , era (èmpre 
un* operare con colpevole infedeltà con- 
tro alla Patria , alla quale faceva una 
grande ingiuria eoa il fuoefempio. Non 

pu^ 


DISIRACUSA^. Il 
pub negarfi , che la irr^olar,ità de’moai 
con cui entrò nelle cariche fu alquanto 
corretta dali’aflenfo , che il Popolo , e 
\ Collegati diedero dappoi j naa, chi potrà 
dire , che in tali congiunture quell’ ahen- 
fo abbia a chiamarfi perfettamente libe- 
ro ? Per quello fpctta alla fua elezione 
di Re , non fi può dire , che vi abbia 
^vuta parte la forra . Se ve n’ eblw la 
fua fegreta ambizione , quella colpa fu 
compcnfata dalla maniera prudente , e 
difinterellata , che praticò nel lungo cor- 
fo del fuo Regno , e della fua vita . 

La perdita della mentovata battaglia 
pofe interamente in difordine le cofe de 
Mamertini . Gli uni ricprlèro a .Caru- 
einefi , in potere de’quali; diedero lo- 
ro Cittadella;' gli altri preferq Ja nfolu- 
zione di rinunziare la Cina a Romani, 
a’ quali fecero porgere . fuppUche acciò 
veniifero in loro foocorfo.. Da qui ebbe 
princìpio la prima ^guerra Cartagmefe , 
ficcome ho detto nel dcfcrivere la Sto- 
• ria di quella Nazione ,.rr? 

I II Confolo Romano Appio Claudio li 
pofe in mare per andare in ajuto de’ 
i Mamertini; ma vedendo, che io •fiotto 
di Melfina era occupato da’ Vafcelli Car- 
taeinefi e non poteva palfarlo , fece 
-ibnibiante d’ abbandonare 1’ imprefa ,.e 
di ritornarfi a Roma riconducendo fico 
tutte le truppe, che per lo sbarco avea 
condotte . Avutane la relazione gl Im- 
mici , che tenevano bloccata J a.. Cwam 

J. A 6 Ma- 


.... .storia , 

/ • Méfitna 'dalla' -paVte del mare , li parti ro- 
, ^*0'' ‘-fcwm'e fe niiHa più rmianelle’a te^ 

metfi,-é Appto'-fivolE^endò il bordopaf- 

■sb lo Iketfto pericolo . . . 

■ I Mamertini , » avendo cacciato dal- 
Cittadella i parte con le minacce , e 
P^^ *'*'**' parte per *^dia di forprefa 1’ UHì/.iale , che , 

la callodiva-a n&mede’Cartagineli , chia- 

mitorio 'Aprilo Claudio , CUP aprirono le 
* porte- ideila Ci tù . Poco tempo dopo 

^ ì Càrtàginefi vennero a forvi alle- 

’dlcJ e fecéro un trattato di alleanza 
con Cerone , che alle loro uni le lue 
truppe. Il Confolo Romano prele il par- 
tito di dare la battaglia, e allah m pri- 
mo luogo le milizie di Siraci^a . H com- 
t " batti méntò fu olhnato ,<« Cerone mo- 

•^trb ’tiitto il coraggio polhbile,- ^.«non 
,pèr quello potè refillere al valore de 
■ibldati Romani', anzi tu (corretto a ce- 
’dere, e a ' ritirarfi in Siracufa Claudio, 
ravendo ottenuta -una vittoria fingile an- 
che fopra a Cartaginefi^t rimale padrone 
della Campagna;,opfofcgui il fuo ca;mmi- 
no fino a ÌÌKi'acafa .-coh. intenzione di 

▼olerla' afleditwe^ ' rr *j- 

■ La relazione dé’ fortunati :,fuccelìi di 
•Appio nella! Sicilia eflendo igiunta a 
i Roma riempi' ■ quella Città di’ grande 
oallegrezta . 4 Per 'trarne . profitto li pen- 
An.delM. s'o doverfi fare de’ nuovi sforzi . Fu co- 
37^1 In. rriandato a’ due Confoli , che recente- 
mente erano fiati- nominati , • Manio 
r.shk': Oltóiio , c Mania. Valerio di palTare 
■) Vi ò . o«- 
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DI SIRACUSA. 
hcHa Sicilia, loro arrivo molte Cit- 
tà de’ Cartagihefi , e de Siracul'ani li rcn- 
idèitcrO a dilcrezióne. 

• La codcmazione della Sicilia , unita 
al tiurnero , e alla forza delle Legio- 
ni Romane diede a couofcere a Gero- 
he qnald avèlie ad ellere il fine della 
guerra' , che incominciava . Giudicò , 

. elle "'molto piò fedele , 'e collante gli 
làrebbe Hata per-federe l’amicizia de’ Ro- 
mani cv Sapeva ' che i Cartagmefi non 
avevano già abbandonato il penlìero 
fòrraato da moltilììmo tempo , d’ impa-. 
drouird di tutta la Sicilia ; e che ib 
avefféro prefa Melfina prevedeva do- 
verli indebolire , e diventar forfè nulla 
‘tutta la''fua potenza in competenza di 
• vifini così terribili , e tanto pericololi . 
Trovò per tanto , che il folo efpedien.* 
tC' , per conlèrvarfi nel Regno , era il 
lafciare , che i Cartagineli contendeiic* 


ro contro a’ Romani , ben certo , che 


cucila guerra farebbe lunga , e oltinata 
fra ciue Repubbliche uguali di forza. ; 

• e che finattantochè ^ elleno combatte^ 
? rebbono , ceffava il pericolo di eflere 

• opprelfo dall’una, o daU’^altra . Mandò 
a quello fine Ambascia Jori a’ Con ioli 
de’ Romani , per trattare di alleanza, 
c di pace . Furono accettate le loro of- 
ferte , perchè li temeva anche troppo , 
che i Cartagineli padroni del Mare 

-.chiuddfero tutte. le llrade alle vettova- 
glie . AazÀ quel . timore era tanto piò 
V . fon- 
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14 STORIA 
fondato, quanto le prime truppe , che 
avevano attraverfato lo ftretto , erano 
Hate dalla caredia molto alBitte . La 
lega con Cerone poneva da quel can- 
to in ficurezta le Legioni Romane ; 
quindi fu che liibito furono afcoltati 
gli Ambafeiadori . Fu dabilito per tan- 
,to , che dal Re fi renderebbono a’Ro- 
. mani fen 7 .a rifeatto tutti i prigionieri , 

*■ che aveva fatti , e che farebbe lo sbor- 

Centomili'do di cento talenti in danaro con- 
Scudi . tante . ~ t. 

Dopo quel tempo gli Stati di Gero- 
.ne furono liberi dagl’incomodi infepa- 
rabili della Guerra , nella quale non 
ebbe altra parte, oltre quella di man- 
.dare in certe occafioni de’ foccorfi a’ 
.Romani , e regnò come un Principe , 
-che non cecca , e non corre dietro, fe 
.non alla dima , e all’amore de’ Sud- 
'diti . In fatti neffuno tra quanti re- 
1 gnarono viiTe.. piò {limato di lui , nè 
godè per piu lungo tempo i / frutti di 
ma faviezza , e> prudenza . Per lo fpa- 
'' 'ZÌO di piu di cinquant’ anni dopo d’ef- 
ière fiato creato Re. , ne’ quali tuto 
la Sicilia ardeva per lo incendio delle 
guerre tra le due piò poflfenti Nazio- 
ni del Mondo , Cerone fu così pru- 
- dente , e così fortunato , per vivere co- 
, me un femplice fpettatore , e per fen- 
tire unicamente lo firepito delle armi , 
dal quale erano crollate rune le vici- 
^ ne Regioni , confervando fe fieffo e il 

fuo 
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DI SIRACUSA, 
ilio Popolo in profonii.Tima pace . 

M Si accorfero i Romani in molte oc* 

'•^cafioni in tempo della prima Guerra 
Cartaginefe , e in modo particolare 
nell’ allodio di Gergenti , dal quale 
pub dirli , che 'a velie principio , quanto 
vantaggio recalTe a’ loro interelTi la le- 
ga fatta con Cerone , che loro provvi- 
de abbondantemente di viveri in certi 
tempi , ne’ quali gli eferciti farebbono 
(lati eipolU ad una carellia ftraordi- 
naria . 

* Lo fpazio del tempo , che pafsb tra 
1 il principio della prima , e quello della 
, feconda Guerra Cartaginefe , il quale 
"*durò quafi venticinque anni , fu per 
Cerone un tempo di pace , e di quie- 
te , iu cui poche f(Mio le azioni , che 
fi raccontano di quel Principe . Da in. * 

il Polibio f<^ fiamo informati , che ìg. C.i4f. 
Cartaginefi , nella faftidiofilfima Guer- 
ra eh* ebbero con gli Stranieri , o fi 
voglia dire co* Mercenari , alla quale 
fu dato il nome di Guerra di Africa , 
^•;vedendofi in efiremo bifogno , ricorfe- 
ro a’ loro Alleati , e foezialmente -al 
Re Cerone , che gli aomandavano 
Comprefe quel Principe , che per con- 
Tervarfi nella Sicilia , era del Tuo :n- 
tereffe , che i Cartaginefi in quella 
Guerra foflero Superiori , per timore , 
che (è gli Stranieri avellerò avuti fopra 
Icro , molti ^ vantaggi , avelTero a 
Tenderli troppo forti y mon trovatféro 
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altre oopofizioni a’ loro progetti ‘ ,* e 
pen fa fiero a portare le vincitrici loro 
anni nella Sicilia . Forfè anche , ficco- 
me era un’ eccellente Politico , credet- 
te doverli cautelare contro alla troppo 
granje potenza de’ Romani , che fareb- 
bono divenuti padroni aflbluti , fe i 
jjCariagineG avellerò dovuto fuccumbere 
4 Klla Guerra contro a’ Ribelli . 
j In quel lungo intervallo di pace Ce- 
rone fi applicò unicamente a rendere 
felici i fuoi Sudditi , e a fanarli da 
que’ gravi mali , che 1’ ingiulio Go- 
, verno di Agatocle , che lo aveva pre- 
ceduto di qualche tempo , e le prece- 
denti difcordie domelìicbe loro aveva- 
mo-, fagjonati^ nel' che dimofirò il ca- 
.iatfere_r vero di Re . Nelle procedure 
.de^Sjracufaqi ^fi fcorgeva molta legge- 
rezza e incofianza , le quali davano 

fovente occafione di abbracciare i par- 
titi eccdiivi , e violenti ; ma nel fon- 
do erano dolci, e giufii , nè punto ini- 
njici della giuda , e ragionevole fogge- 
azione . Se ne vide do efempio nel tem- 
po In cui erano governati con mode- 
razione , e faviezza , come fece Ti- 
moleone ; allora avevano tutto il ri- 
fpetto ali’ autorità delle Leggi , e de’ 
Magifirati , a’ quali ubbidivano con cuo- 
re allegro. 

Cerone *, fubito dopo d’eflTere entra- 
to in , carica , e dopo d’ eflergli Ulta 
conferita la prima Magifiratura , ave- 
va 



DÌ SIRACUSA.' 


va fatto vedei'e fino a qual fcgno de- 
tellava la indegna l^òliiica de’ Tiran- 
ni , i quali , confiderando i Cittadini 
in qualità di Nimici , non penfavano 
fe non a indebolirli , e a renderli timi- 
di ; e davano tutta la loro* confidenza 
a’ Soldati Stranieri , da’ quali erano fem- 
pre attorniati . Incominciò pertanto 
„dal metterete armi tra le mani de’ 
Cittadini , dall’ inftruirli negli eferci- 
zj della Guerra , e dal conferir loro 
gl’ impieghi , preferendoli a tutti gli 
altri . . 


pacìfico di Cerone . Ha cur» 
■ particolare delP Agricoltura . ^Si ap- 
profitta della virtk di Archtmede fuo 
Congiunto f 'c^do fa lavorare intorno 
m varie macchìrèd per difendere le Fiaz- 
■’ fce . Muore rnofyo avanzato negli anrtij 
e con dolore de' Popoli , . 


Rrivato Cerone al poffeflb della 


fuprema autorità , -il maggiore 
de’fuoi penfieri fu il perfuadere 'a’fuoi 
Sudditi , più co’ fatti , che con le paro- 
le, -d’eflfere infinitametrte lontano dal 
volerli offendere , ó negli averi , o nel- 
la liberta’ loro ; nè -pensò a -renderli 
temuto ma 'amato . Volle farfi cono^ 
leene anzi Protettore e • Padre , che lo^ 
fo Signore . Prima di lui' lo fiato 'era 


^ ^ ^ ^ 


§. 





divi- 


j. Cligitized by Google 


STORIA 

dv fo in due fazioni , l’una de’Citta> 
dini y e r altra de’ Soldati , le contele 
de' quali , follenute con molta animo- 
{ìtà d’ambe le parti , erano Hate cagio^ 
ne di mali infìniti . Si applicò ad eHin- 
guerne tutti i refidui , e a fvellere 
dagli animi le menome Temenze deila 
divilìone , e delle difcordie . Pare , che 
fia in fatti perfettamente riufcito , giac- 
ché in un regno , che oltrepafsò gli 
anni cinquanta , non fi vide fufcitata 
veruna fedizione , o ribellione in Si- 
racufa , la quale ne abbia interrotta 
la quiete . 

Ciò , che mj^giormente contribuì a 
mantenere quella tranquillità , fu len- 
za, dujibio la cura particolare , che pre- 
& Cerone di tenere molto occupati i 
Sudditi j di sbandire da’ Tuoi Stati 1’ 
<»lò e la infìngard^gine , madre di 
tutti i vizi , e ìbrgojte ordinaria 4&1- 
le fedizioni ; di confervare , e di ac- 
crefeere la fertilità naturale del Paefe , 
e di porre in credito 1’ Agricoltura , la 
quale rifguardava come il modo lìcu- 
ro di rendere felici i Popoli Tuoi , e 
di fare univerfalmeote abbondante il 
lùo Regno , In fatti la coltivazione de’ 
leoreni , oltre che occupa , c pone in 
moto una infinità di opera) , che fen- 
za di quello ritnarrebbono oziofi , c 
alTiderati, chiama in ua.Paelè y con le 
tratte de’ grani , le ricchezze de’ Popo- 
li vicini ; e le fa entrare nelle cafe 

de* 
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cfe* Particolari per la via di un com- 
merrio , che fi rinnova o^ni anno , 
ed è il frutto legittimo delie fero fa- 
tiche , e della loro indufiria . Queda 
è una delle principali attenzioni d’un 
favio governo , la quale non fi pub ba- 
fiantemente ripetere , e una delle più 
cfienziali parti della buona , e Tana Po- 
litica , ma che sfortunatamente è trop- 
po negletta . 

Cerone vi fi applicò interamente ; 
nè giudicò di avvilire la qualità fua 
di Re , fiudiando da fe fteflb profon- 
damente tutte le regole dell’Agricoltu- 
ra . Si affaticò in oltre nel comporre 
fopra quefla materia de’ Libri , la cui 
perdita debb’ effere molto compianta . 
Ma rimirò quello Articolo in una ma- 
niera anche più degna di un Re ; e 
ficcome le Biade erano la ricchezza 
principale del Paefe , e il fondo più 
certo delle rendite delia Corona , così 
credette elfere quello un’ affare tanto 
importante , che richiedelfe tutta la più 
diligente fua applicazione . Per illa- 
bilire il buon’ ordine in) quel commer- 
zio , per afficurare , e rendere felice la 
condizione de’ lavoranti , i quali com- 
ponevano la maggior parte dello Sta- 
to ; per filfare i diritti del Principe , 
che doveva averne la rendita principa- 
le ; per togliere i difordini , che pote- 
vano introdurli ; e per prevenire le in- 
giullc veffazioni , che nel progrelfo for- 


Pltn. 1. ité 
c. 1]. 


Dtyiii^OCi by C.jOO^Ic 


io SfT R I„ A 
iè avrehbono trovatoci! lor'Iaogo fò- 
co regolamenti gì ragionevoli , pieni 
di tangr equità , e ^si confacenti nel 
Stedefìnio tempo agl’ intereifi ^del Po- 
polo , e a quelli del Principe , che di- 
vatltarono quali il Codice del Paefe , 
i quali, furono Tempre inviolabilm nte 
oflervati ,'cpme una Legge fiera , non 
folaraeote fotto al fuo Regno , ma an- 
che ne’ tempi venuti dappoi . .Qijando 
i Romani ebbero ridotti fotto al loro 
dominio la Città , e gli Stati di Sira- 
cufa^, non gli aggravarono di neflim 
tributo nuovo , ma vollero , («) che 
tutte le cofe dovefsero regolarli con le 
Leggi (li Cerone , acciò que’ Popoli , 
nel cambiar padrone ^ avefsero il con- 
tento di non cambiar Leggi ; e di ve- 
de^ tuttavia governati , per così dire , 
da .un Principe , il cui lolo nome era 
loro Tempre sì caro , e rendeva appref- 
fo di loro così venerabili le Tue Leggi . 

;Ho detto , che nella Sicilia le biade 
erano Ig, rendita principale del Re . In 
fatti gli fi contribuiva la Decima , cioè 
la decima parte j ond’è, che per quella 

ra- 

• w 

Decumas lege Hieronìca femper 
yendendas cenfuerunt , ut - iis furunàìor 
ejjet muneris illius funflio , fi eju^ Re- 
gis , gut Sìcitiis carijjìmus fuit , non fo- 
ìum mjihuta , commutato imperio , 'us- 
rum etiam nomen r emanerei . Cic. Orat. 
in Ver. de frutn. n. 15. 
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ragioriie era intere(fe del Re , che il pae- 
fe folle ben coltivato , che tutte le terre 
► follerò lavorate, e rendelfero molto , poi- 
ché la fua rendita crefceva a propor7.io* 
ne della fertilità de’ terreni . Quelli, che 
a nome del Principe raccoglievano quel- 
la Decima, la quale fi pagava in biade, 
e non in danaro , fi chiamavano Der«- 
manì ; come chi dicefle Ftttajùoli delle 
Decime . Cerone , quando fece que’ tuoi 
regolamenti intorno a quella materia , 
ebbe a cuore i fuoi interelfi , come deb- 
be fare un Principe favio , ed economo. \ 

Sapeva , che i Campajuoli , che credono 
fpefie volte come un’ infopportabile gio- 
go le più legittime, e moderate impofi- 
zioni , debbono Tempre Ibfpettare d’efie- . . 

I re tentati di fraudare i diritti del Prin- 

I cipc. Per efentarli da quella tentazione, 

prele precauzioni così giulte , ed efatte 
' (^), che, o fodero le biade non per an- 

I che tagliate nei campo , o nell’ aja per 
I .edere battute , o chiuie ne’ Granai, o 
I già in atto di elfere trafportate da' un 
[ luogo ad un’altro, nonera po.j^ile ,che 
t un lavorante di campagna le rivolgede ' 

^ in altro ufo , o defraudale nè meno d’. 

(a) Hieronica lex omnibus cujlodiis fub~ 
jeclum jìratorem Decumani^ tradir , ut 
neque in fegetibus , neque in areis , we- 
que in horreis , neque in amovendo , ne- 
que in afportando frumento grano uno 
j Arator , fine -maxima poena , frau- 

y dare Decumanum, Qc. Verr.de Irum.n. io. 
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nn r>lo grano il Fittajuolo , fenza elpor- 
fi ad uiu^gravidima pena . Cicerone è 
quello, chè ne parla minutamente j ma 
i’ubito aggiugne , che tìerone aveva pre- 
fe le mèdelime precauzioni contro ali’ 

•' avidità de’ Fittajuoli , che non potevano 
Cì€. ufare veruna ellonlone verlo i Campa- 
“• guuoli , nè ricevere più della Decima , 

Pare in oltre , che Cerone volefTe , che 
lotto a qualfivogha pretello fi fàcdfero 
partite dalle loro abit-izioni i lavoranti » 
In tatti Cicerone difTe nelle Tue Orazio* 
ni c.)|;itro a Verte , che gli tormentava 
con trcKi’jenti , c penjfi viaggi : è cofa 
ben mifernbile , e dolorofa il trarre gli 
. pov'eii Campagnuoli della Villa in Città, 

/ dall’ aratro al Foro , dall’ attenzione dj 

coltivare le terre a quella di profeguire 
litigio . Miferum , att^ue mtquum , 
ex agro homìnes traduci in forum ^ ab ara- 
tro ad fubfeliia , ab ufu rerum rujitea- 
rum ad infoluam ittem atque judicìum , 

. Per altro , come potranno mai lufingarfi, 
quantunque dal loro canto lìa la ragio- 
ne , ch^loro fi renda giufiizia in prer 
giudizio de’ Fitta juoli ? Judicio ut Aratgf 
Dee umanum perfequatur ? 

Può farli ad un Re il maggior’ elogio 
del fino a qui regillrato ? Poteva Cero- 
ne imprendere delle guerre, poiché non 
gli mancava il coraggio ; poteva guada- 
gnare delle battaglie ; fare degli acquì- 
lll , c (tendere i confini del Regno fuo. 

Se cosi avelie fatto palfetebbi; adia oien- | 

V» < 
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te della maggior parte degli uomini per 
un’ Eroe ? Ma di quante impofizioni gli 
I farebbe convenuto caricare i Tuoi Popo- 
li ? Quanti lavoranti avrebbe dovuto le- 
vare alle terre ? Quanto fangue gli a- 
vrebbero codato le Tue vittorie? £ quale 
utilità avrebbono recata allo Stato? Ce- 
rone , che fapeva in che confide la ve- 
ra gloria , impiegò tutta la fua abilità 
nel governare prudentemente il fuo Po- 
polo , e renderlo felice . In vece di 
, acquidare nuovo Paefe con la forza del- 
le armi , dudiò di moltiplicare il fuo in 
I certo modo con la coltura de?* terreni , 
rendendoli più fertili di quanto follerò 
flati mai , e moltiplicando realmente il 
fuo Popolo . Queda è la vera forza , e 
la ricchezza ficura di uno Stato ; nè que- 
lla mai manca , fè le genti della campa- 
gna ricavano il frutto proporzionato alle 
loro fatiche. 

11 tempo della feconda guerra Carta- 
ginefe fu quello, in cui Cerone diede c.c 
«hiarittìme pruove della fua amicizia ver- Liv. i. n. 
fo i Romani. Appena intefe , che An- «• 5o- 5». 
nibale era arrivato in Italia , partì con 
la fua armata marittima tutta allediia 
per incontrare Tito Sempronio, ch’era 
giunto a Melfina , per offerirli al fervK 
zio di quel Confolo , e per alficurarlo , 
che anche nella età in cui fi trovava , 

, avrebbe dimodrato quel zelo medd'mo 
per gl’ intereffi del Popolo Romano , il 
^uale aveva fatto apparire pcUa età Ina 

gio- 
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giovanile in occafiojie della prima guerra 
contro a’ Cartaginelì . Si obbligò a proc- 
curare fenza pagamento le biade , e gli 
abiti alle Legioni del Confolo, e a quel- 
le deTuoi -Collegati . CJon la lieta nuo- 
va, che fi ebbe in que’ momenti mede- 
fimi del vantaggio riportato dall’ a,rmata 
Romana Ibpra quella de’ Cartaginefi , il 
Confolo rendè grazie al Re delie offerte 
fue generofe , delle quali non fece allora 
ufo alcuno . 

Liv. 1. 21. , La inviolabile fedeltà di Cerone ver- 
n.37-j8. j Romani , la quale fu il fuo carat- 
tere più notabile, li fece anche più chia- 
ramente vedere dopo i danni fotferti 
nelle vicinanze del Lago di Trafimeno . 
Avevano già perdute tre battaglie con- 
tro ad Annibale , in ciafcheduna delle 
quali era fempre lUta maggiore Ja ftra- 
ge . In quella trilla fituazionc di colè 
Cerone fpedl nel Porto di Oilia un’ ar- 
* mata carica di provvigioni da bocca . 

CU Ambafciadori di Siracufa effendo lla- 
' ti introdotti nel Senato , rapprefentarono 

' • ,, che Cerone , loro Signore , aveva fen- 

,, tita queir ultima difgrazia accaduta a’ 

,, Romani con tanto dolore , come fe 
„ foffe Hata fua propria ; che , quantun- 
' „ que molto bene fapelfe , che la gran- 

,, dezza' dell’animo del Popolo di Roma 
. „ doveva più ammirarfi ne’ tempi avvef- 
fi , che nella felice fortuna , aveva lo- 
„ ro mandati tutti gli ajuti , che pore- 
,, vaao' Iperarfi da buoni, e fedeliAllca- 
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, e pregava iilanternente il. Seriito 


di volergli accettare. Prima d’ ogni al- 
tra cofa recavano feco la Statua della 
Vittoria d’ oro del .pefo di trecento 
libbre , la quale defideravano che forte 
ricevuta come un’ augurio felice , e co- 
me un pegno de’ voti , che dal Re fi 
facevano per la profpcrità del Senato, 
Avevano condotto in oltre con loro 
trecento mila ftaja di frumento , eda- 
gento mila di orzo , de’ quali , fe il 
Popolo Romano bramava di averne 
,, quantità maggiore , GeroM farebbe 
trafportarne quanti voleOTe il Senato'; 
e ne’ luoghi Vhe gli forteto deftinati . 
Pirtero, che Cerone fapeya eflere co- 
fiume del Popolo Romano di non fer- 
virfi ne’ Tuoi eferciti le non di Citta- . 
diai Romani , e di Alleati ; ma però 
di avere veduto ncj campo Romano 
degli ftranieri leggermente armati; 
onde per tale ragione gli aveva fpedi- 
ti . mille foldati comporti di Arcieri', 
e di Frombolatori , "^er potc|gli oppor- 
re a’Baleari , e a’ Mori delT efercito 
Cartaginefe,, . A. tutti gli accennati foc- 
corfi aggiugnevano un configlio molto uti- 
.le , ed era,, . Che il Pretore , che a* 
vrebbe dovuto- véri ire a reggere la Sici- 
lia facerte pafiare un’armata nell’ Af- 
frica , ^ àdifturbare i Cartaginefi ne! 
loro ftertb Paefe , e per levar loro il 
modo , con tale diverfìone , di manda- 
re foccorfi ad^. Annibaie . •• 

J^llStor.Ant.Tom.X. B IJ 
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r II Senato rifpofe agli Ambafcialori del 
Re con parole molto obbliganti , e one- 
fte; „ che Gerone trattava come un Prin- , 
„ cipe generofilUmo , e come un fedelif- 
fimo Collegato*,, che dopo d’ avere ,/la- 
„ bihta r alleanza co’ Romani , ‘la fua j 
„ amicizia verfo di loro fi era fempre I 
„ mantenuta fenza interruzione veruna, i 
e finalmente , che *in ogni tempo , e 
Jin ogni luogo gli aveva potcntemen- ' 
,, te, o con tutta magnificenza foccorfi. 

„ Che il Popolo Romano conolceva fino 
j, S'-dov^ arrivava il debito contratto 
„ per tanta gererofità . Che parecchie 
„ Città dell’ Italia avevano già offèrto 
„ dell’oro al Popoio •Romano , che^do- 
„ po aver loro nati i contraflTegni di fna 
*,*,■ gratitudine , aveva giudicato a propo- 
„ fito di non accettarlo . Che la iinma- 
gine della Vittoria era ur.’auguriotrop- 
„ po favorevole per non doverlo ricufare . 
j, Che farebbe collocata nel Campidoglio, 
cioè nel Tempio del fommo Giove , 

• j, acciò ivi prenfleffe il- poffeflb di un 
„ foggiorno ffabile , e permanente ,, . 
Furono confegnate a’ Confoli tutte le 
Biade , e con' quelle anche gli Arcieri j 
e i Frombolatori.' 

Valerio Maflìmo’^.j) vuole , che in 
' qiiefto 

^'■(a) Trecenta milita modìltm tri f tei ^ 
durhìta millia hordei , amique ducerti 
tà*^ ^uadra^inta ^ondo Urbi no/ir^e mu- 
neri mtffit . Negue ignarus verecundia ma- 
^ foruni 
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Guefto luogo fi ofTervi la nobile e pru- 
dente liberalità di Cerone , iìno da quando 
formò nel principio il generofo difcgno di 
fare a' Romani un dono , che afcendeva 
al pefo di trecento venti libbre di oro; 
e poi nella indurre precauzione che pre- 
fe neL prevenire , e impedire il rifiuto, 
che da’ Romani poteva dfei^li fatto . 
Non offerì loro quell’ oro in danaro con- 
tante , perchè conofcet'a troppo bene la 
delicatezza del Popolo Romano , ma 
bensì fotto la figura di una Vittoria, la 
quaft non ifdegnerebbono di ricev'ere a 
cagione del buono augurio , che fembra- 
va portare con lei . 

E’ una bella cofa il vedere un Prlnci-: 
pe, i di cui Stati erano collocati, ficcom’ 
era Siracufa in rifguardo a Cartagine, 
dalla quale doveva tutto temere, it^con- 
giunture nelle 4^aii fi farebbe detto , che 
Roma fi avvicinaffe all’ ultima fua rovi- 
na, rimanerle fempre fedele , e dichia- 
jrarfi apertamente in di lei favore, mal- 
grado a tutti i pericoli , cui la espone- 
vano procedure sì ardite - Una Politica 
piò prudente , per parlare col linguag- 
gio più ordinario , avrebbe dovuto afpet- 
tare 1’ efito di qualche nuova azione , e 

B 2 noti 

jorum nofiforum quoà nollet acàpere , in 
habìtum id ViBoria formavit , ut eos re- 
I igiene motos , muntficentìa fua ut) (^ge- 
ret : voluntate mìttendi prtus , iterum pre- 
■fvidtntia caveadi ne remitteretur , libera* 
iis . Valer. Max. Jib. 4. cap.8. ^ 
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non fi farebbe tanto affrettata nel dichia-, 
raffi fenza necelfità , e con tanto eflre- 
mo pericolo . Efemp; di quefta Torta fo- 
no tanto pili da fiimarfi , quanto fono 
più rari , e quafi inauditi . 

A me pare nulladimeno , che anche 
in via di buona Politica Cerone d^-eva 
regolarfi nella maniera che fece . La 
maggiore di tutte le difgrazie diSiracu- 
fa era , che i Cartaginefi diftruggeflfero 
it Romani , o pure che gl’ indeboliflero 
troppo . In quel cafo farebbe fiata op- 
preffa da Cartagine, che l’ era fituaA di 
rincontro , e a cui riufeiva molto oppor- 
tuna per aflìcurarfi il commercio , per 
ifiabihrfi il dominio del mare , per te- 
ner fermo il piede nella Sicilia , e per* 
renderfi padrona di tutta T Ifola . Sareb- 
be f^to imprudente fe avelTe lafciato 
fuccumbere gli Alleati , e lafciatili vil- 
mente in presifc a’ Cartaginefi , i quali, 
in virtù di quell’ abbandono forzato , non 
farebbono diventati migliori amici de’Si- 
racufani . Lo accorrere prontamente in 
foccorfo de’ Romani era un colpo decifi- 
vo; e giacché Siracufa doveva perire do- 
po Roma, bifognava rifehiare ogni cofa 
per falvar Roma, o perire con Roma . 

Se i fatti fiatici confervati dalla Sto- 
ria di un Regno così lungo e felice , 
fono in piccolo numero , non è per 
queflo , che non ci diano una idea me- 
no grande di quel Principe ; ma ben 
«bbbiamo doltfrci ci non avere un’efac- 

to 
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* to racconto e minuto delle fue azioni . 

La fomma de’ cento talenti ( cento Polyb- 
^ mila feudi ) , che Cerone mandò a’ 
Rodiani , e gli altri doni , che bro 
fece dopo quel terribile tremuoto , da 
cui fu polla in suina quell’ Ifola con L’ 
abbattimento di quel loro Coloffo , dan- 
, no a vedere i contra0'egni della fua 
magnificenza , e liberalità , é la mode- 

* ilia,con la quale accompagnò que’ doni, 
ingrandi/ce infinitamente il valore . Fe- 

' ■ct-umakare nella pubblica* Piazza di Ro-* 
di due "Statue , che * rapprelèntavapo il 
Popolo di Siracufa , che poneva una co- 
rona fopra la teda del Popolo di Ro, 
di; come fé , dice Polibio , Cerone dopo 
d’ aver fatti a’ Rodiani de’ doni così 
magpifici , ben lontano dal farfene ve- 
runa gloria vana , aveife creduto di lo- 
ro dover eflere debitore . tatti un 
Re , che benefica gli Stranièri è ab- 
bondantemente ricompenfato della fua 
liberalità dal piacere, che quella cagiona 
in fe fteflTo , e dalia vera gloria che gli 
proccura . 

Teocrito nel XVT. fuo Idilio , che 
porta il, nome del Re , del quale par- 
P liamo , pare che rimproveri tacitapien- 
te a quel Principe , xhe poco generolk- 
mente pagava i Verfi , che in wo onore 
fi facevano da’ Poeti . Ma la maniera 
ba(Ta , con cui va* mendicando in certo 
I rnodp il premio per gli Verfi, che me- 
jbdita , fa credere , che il rimprovero di 
Y ® 3 
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avarizia cada con pi il giufìizia fopra H 
Poera che lo[^a il Principe , ben cono- 
fciuto , e piena di merito, ficconie abbia- ' 
mo veduto nelle Tue liberalità . 

- - Al buon gullo , e alP aftenzione ' 

fingolare di Cerone per tutto ciò , che : 
3 «>s- 30 • yjpgyjjrdava il pubblico bene , Siracufa 1 

-, fu debitrice di quelte dupende macchine 1 

’ ' di Guerra , delle quali vedremo ben ^ 

prefto «ver fatto un grand’ uiò, quando 
fu da’ Romani affediata » Benché quel 
'Principe parelTe irlteramente occupato ne’ 

^ penfieri della pace , e dell’ interiore del 

* Regno , non tralafciava quelli però del- 

la guerra , perfuafo che il modo piò fi- 
curo di confervarela tranquillità ne’ Tuoi 
Stati , era l’ edere preparato fémpre a 
fare la guerra a’ vicini ingiudi ,^che 
tentadero dilìurbarla . Seppe profittare 
del vaneggio che aveva , di avere 
ne’ fuoi^Stati il piò dotto Geometra , 
che fode nel Mondo ; già ognuno ben 
vede ,'che intendo parlare del famoft 
Archimede . Era coftui non folamente 
illudre per la profonda lua abilità nella 
Geometria , ma anche per la Tua nafci- 
la , poiché era congiunto di fàngue a 
Cerone . Unicamente dato a’ piaceri 
dello fpirito , e dilgudato del tumulto 
degli adari , e del Governo , fi era tut 
to dedicato allo ftudio di una Scienza, 
le cui fpeculazioni futlimi , fondate fo- 
pra verità puramente intelligibili , « fpi 
fituali , « adatto feparate dalla mate- 


ria, 
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ria, attraggono gU uomini dotti del pri- 
mo ordine , coficchè non fi lafdano in 
libertà di applicarli a qual’ altro ogget- 
to li fia . 

Nulla di meno Cerone ebbe tanta for- 
za fopra Archimede , che lo impegnò z 
difcendere da quelle alte fpeculazioni 
all’ efcrcizio ^i quella meccanica , la qua- 
le dipende bensì dalla mano , ma che 
però è regolata dallo fpirito . Lo folle- 
citava incelfantemente a celiare una vol- 
ta dal rivolgere Tempre il ^lo dell’ ar- 
te Tua verfo gli oggetti immateriali , e 
intelligibili , per abballarli fopra le cofe 
corporee , e fenfibili , e. rendere i fuoi 
difcorli in certo 'modo più evidenti , c 
per così dire , palpabili alle genti voli 
gari , melcolandoli per mezzo delTefpe- 
rienza con le cole, eh’ erano in ufo . 

Archimede ragionava fpeflb con il Ref 
che Tempre lo afcoltava con grande at- 
tenzione , e con efiremo piacere . Ua 
giorno tra gli altr% , nel quale gli Tpic- 
gava gli effetti maravigliolì delle forze 
motrici ,«fi affaticò nel dimofirargli , 
con una data forza fi poteva muortrt 
qual fi fia pefo . FacaBUofi gloria dap- 
poi delle ragioni della Tun dimofirazioV 
ne , ebbe il coraggio di vantarfi , che 
Te fi defie un’ altra Terra, oltre a quel- 
la da noi abitata , muoverebbe queda 
a Tuo talento palfando nell’altra . Il Re, 
Cupido , e Torprefo , lo pregò di eTegui- 
re quel Tuo progetto , movendo qualche 
B 4 peTo 
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pc(b ' tol mizzo di una piccola forza, 
i Archim>;de fi difpv'ìfo a foiiisiare la 
giufia e ragionevole curiofità del Tuo 
Congiimro e Amico ; e fcelfe per tale 
■operazioiife una tra le Galere, che fi tro- 
vavano eflere in Porto . Fattala porre 
in terra con molta fatica , e a furia 
d’ uomini , la fece cariche fecondo il 
folito e oltre all’ ordinano fuo cari- 
co , volle che vi fi falcifero entrare tan- 
te perfone quanto potevano averci luo- 
go . Dappoi^ollocandofi in certa ade- 
quata difianta , fedendo con tutta co- 
modità , fenza fare il menomo sforzo , 
c mov'cndo (blamente • con la mano la 
efiremità di una macchina fornita di 
molte (uni , e carrucole preparate , fece 
che la galera venilfe a (e (opra la terra 
con quella medefima quiete , -e dirittu- 
Ih , che -avrebbe fatto nel fendere le 
onde marine . 

Il Re alla vifia- di effetto così prodi- 
giofb delle, forze mptrici , era tutto 
fuori di fe medefimo , e formando giu- 
dizio da quel faggio del potere dell’ Ar- 
ie , pregò ifiantemente Archimede ac- 
ciò gli fabbricali# molte forte di mac- 
chine , e diidlromenti per afiedj , e 
affai ti , per difendere e affalire le 

Piazze . . * 

■ • Si domanda talora da- alcuni , fe le 
cognizioni fublimi, delle quali parliamo , 
convengano a un Re , e fe lo fiudio cG 
tali Arti , e di tali Scituze debba fare 

una 
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una parte della educazioae di un giova- 
ne Principe . Le cofe , che qui u fan- 
jio vedere , ne dimo'lrana la utilità . 
•Se il Re Cerone folle (iato privo di 
guilo , e di curiolìtà , nè fi folle appli- 
cato fe non a’ piaceri fuoi , Archimede 
fi farebbe tenuto chiulò nel lùo gabi- 
netto , e tutte *le rare fue cognizioni 
,non farebbono fiate di veruno vantag- 
gio a’ fuoi fudditi . Quanti fono i tcìp- 
ri fcientifici , che rimangono occulti fra 
denfe tenebre , e feppeliiti , per così di- 
re , fotto la terra , perchè i Principi 
non fanno cafo veruno degli uomini 
dotti , e li confiderano come uomini 
inutili allo Stato . Ma quando nella lo- 
ro giovanezza hanno avuta una qualche 
leggiera tintura delle Arti , e delle 
Scienze , imperocché quello è quanto 
balla per lo fiudio de’ Principi in que- 
lla materia , difcorrono tal volta con gli 
uomini dotti , hanno in ifiima quelli , 
che fi dillinguono y li mettono in cre- 
dito , e con la gloriola loro protezione 
danno occafione a preziofe fcoperte , da 
cui lo Stato riceve molto profitto . La 
Città di Siracufa ebbe al fuo Re que- 
fla obbligazione; nè altro fu che l’edu- 
cazione ricevuta , che la produfie ; 

poiché fu allevato con graijde atten- 
zione . . 

Ciò , che fi è detto fin qui di-Ar- 
chimede.e molto più ciò , che fi dirà 
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ben prefto delle (lupende macchine guer- 
• ricre , che faranno adoperate nell’ alfe- 
dio di Siracufa , dimoftra quale farebbe 
il torto che avrebbe chiunque fprezzaf- 
fe.tali fcienze fublimi , e fpcculative, le 
quali non s’ impiegano fe non in rela- 
7 Ìoni aftratte , e iu femphci idee : è 
■vero che tutte le fpeifulationi di Geo- 
metria pura , o di Algebra non fi ado- 
perano in cole utili j ma è anche vero, 
che la maggior parte di quelle , che non 
vi fi adoperano , guidano però , o han- 
no a fare con quelle , che vi s’ impie- 
gano . Poffono parere infruttuofe, finat- 
tantochè non cleono , per co^i dire , da 
quel Mondo Intellettuale ; ma le Ma- 
tematiche mille , che difeendono alla 
materia , e confiderano i movimenti 
degl’ Afiri , la cognizione perfetta della 
Navigazione , 1’ Arte di avvicinare gli 
oggetti lontani con l’ajuto del Telefco- 
pio , lo accrefeimento delle forze mo- 
trici’ , la giufiezza , e la fedeltà del li- 
vellare i piani , e tutti gli ^altri limili 
Oggetti diventano porzioni d un com- 
me^rzio piò facile . e fi rendono fami- 
liari in certo modo al comune degli uo- 
mini . Lo Addio di Archimede fu per 
molto corfo di tempo ofeuro , e forfè 
fprezzato , perchè fi teneva riAretto in 
femplici , e Aerili fpeculazioni . Doveva 
forfè per queAa ragione riputarli inutile, 
"e infruttuofo ? Fu appunto da quel fon- 
do medelìmo di cognazioni, feppellite fi- 

(10 
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no* a quel tempo , che ufcirono ad un 
•tratto que’ vivi lumi , e quelle {coperte 
maravigliofe , illuTlrate fino^ dalla loro 
origine da fenfibile , e palpabile utilità, 
le quali cagionarono lo ftupore , e la 
difperazione de’ Romani , che Esala- 
vano Siracufa . 

Cerone era grande , e magnifico in 
ogni cofa , o. Ha nella fabbrica de’ Pa- 
lazzi , degli Arfenali , o de’ Tempi • 

Fece fabbricare infinito numero di Va- 
tcelli di ^ni grandezza per lo trafporto 
delle Biade , eh’ erano quel commercio, 
che quafi folo .faceva tutta la ricchezza 
deir ffola . Si parla di una Galera fab- ithen I.y. 
bricata per Tuo comando (òtto la dire- p.2o<J.io9. 
zione di Archimede , la quale fu uno 
de’ famofi Vafcelli di tutta i’ Antichità. 

La fua cofiruzione durò un’anno intero, 
nello fpazio del quale Cerone medefi- 
mo impiegava le intere giornate fra gli 
Opera) , per incoraggiarli con la (ua 
Reale prefenza . 

-Quello ScafFo era comporto di venti 
ordini di remi ; ed era rtabilito in ogni 
lato con groffi chiodi di rame , ciafene- 
duno de’ quali pefava dieci e piò lib- 
bre . Aveva tre Corridori interiori , il 
più bartb de’ quali conduceva fino alla 
Savorra , dilcendendofi per gradini; un’ 
altro guidava alle ftanze , e il primo * • 

o (la il fupcriore ferviva di rtrada agli 
allcggiamenti de’ Soldati . 

Alla manca , e alla mano diritta del 
B d * cor- 
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CiNtiddrfe di mezzo fi trovavano trédCa' 
ftnMse , in ciafcbeduna delle quali en^* 
ìao quattro letti. pe*r gii uomini r.La 
, Stanza degli Uffiziali e de’ Marinai a\^e- ' 

va quindici letò e tre Sale per man- 
icare , nella ultima, delie quali , collo- 
, cata. verfo la poppa , fi cuocevano le 
vivandìT' . '.Tutte le mentovare danze 
avevano il.lafthco intarfiato di pezzetti 
di' vari colori , da’ quali fi rapprefenta- 
V» la Iliade di Omero .<G1’ intavolati 
de’ tetti , le fìneftre , e tut^ il rima- 
nente erano con arte niaravigliofa la- 
, votati , e abbelliti con ogni forra di 
adornamenti . - 

♦ Nel corridore .più alto y’ era una 

Scuola, cioè illuogo per gli efercizj , e 
k ftrade per palseg^are proporzionate 
^Ikr grandezza del t^fcello .Vi fi ve- 
devano giardini a piante di ogni fotta 
mirabilmente difpofte ; e per irrigark 
iecondo il bi légno molti erano i corv 
dotti , gli uni di terra cotta , e gli al- 
tri di piombo , i - quali portavano loro 
I’ acqua tutto all’ intorno V.i erano 
pure delle arcate di , .viti , e di edera 
bianca , le cui radici, crefeevano in bot- 
ti grandi piene di terra-; e le botti ri- ^ 
cevevano il beveraggio come i giardi- ' 
ni . Le arcate poi lèrvivano per far om- 
,bra a’ luoghi. di palTeggio, de’ quali già 
fi è parlato ... - , . ^ [ 

Dapìxii fi trovava ’ 1’ appartamento 
,di Veaere con tre letti , e con il pavi- ^ 
‘ * * ptea- 
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.mento lallricato di Agata e di altre 
pietre preiiofe le più belle che, li tof- 
^ fero potute avere nell’ Ifola . Le mura- 
h glie e il tetto erano di 'tavole di Ci- 
^ prelTo . Le fineflre adornate d’ avorio , 
di pitture , e di piccole ftatue . In un’ 
alttji fala era collocata una Biblioteca , 
nella parte piu alta della quale al di 
* fuori fi fcorgeva un Orologio Solare . 

Un. altro appartamento con tre letti 
I ferviva ad ufo de’ bagni ; e in quello 
erano fei grandi caldaie di metallo , e 
i una tina d’ una fola pietra di varj co- 
lori . Nellq^ tina entravano dugento 
j cinquanta boccali di acqua . , Verib la 
prora della Galera era fituato un con- 
I fervatojo di acqua capace di dugento 

' rtiila boccali di acqua . 

I Air intorno del Vafcello al di. fuori 

! fi vedevano ftatuè di Atlanti delC altez- 
za di nove piedi , le quali folienevano 
• r alto bordo , ed erano ripartiti in 

I ugnali diftanze . Tutto il Vafcello era 

i poi anche dipinto . 01tr« a tutto ciò 

aveva otto Torri proporzionate alla fua 
groffezza ; due alla poppa , due di ugua- 
le grandezza alla prora , e quattro alla 
\ in età del Vafcello . Sopra quelle Torn 

I erano de’ Panipetti , da' quali (ì poteva- 

f no. lanciare de’ falTi fopra i Vafcelli ni- 

' mici ,Te troppo fi fodero avvicinati . 

Ciafeheduna Torre ^ra cuilodita da quat- 
tro uomini, giovani armati dal capo a’« 
{ piedi, e da 'due Arcieri . Lo intcriore 

delle 
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Ielle -Torri era tutto riempito di 
e di altre materie appropriate a poterli 

-4:.nciare . ’ r • j: 

Sopra, il bordo v’ era una fpezie di 

Terrapieno coti buon fondamento , e 
' fopra quello una macchina per gittar pie- 
tre fatta da Archimede . Corf quella fi 
ijanciavano faifi di trecento libbre , ^ 
frecce di eliciotto piedi , in diltanza di 
uno -ftadio , o fieno cento venticinque palli. 

' Il Vafcello aveva tre alberi , n cia- 
Tcheduno de’ quali erano attaccati tre 
finimenti per lanciar falTi . Ivi erano 
degli uncini , e de’ pe^i di piombo 
p:r gittare fopra quelli , che fi accofta- 
vano . Tutto lo Scaffo era circondato 
da um riparo di ferro, per impedire co^ 
loro che aveffero voluto abbordare ; e 
'air intorno erano difpofii degli uncini- 
. di ferro , i quali efféndo lanciati da cer- 
• ti ftromenù , aggrappavano » Vafcelli 
Tiimici , e gli avvicinavano, coficchè po- 
tevano poi opprimerli facilmente . In 
ciafeheduno de’ bordi erano feffanta uo- 
mini giovani armati di tutto punto ; e 
altrett^ti quelli , che fi tenevano m- 
tomo agli alberi , c alle macchine per 

‘"^BenchMa’ fentina foffe eftremamente 
profonda , poteva ad ogni tnodo vomfi 
5a un’ uomo folo con uno degli ^ 
, lumaca inventati da Architne- 
"e In lode di quel fuwtbo Vafcello 
AKhimcde . Poeta Atcmefe compofe un 
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Epigramma , che fu riccamente pagato. 
Cerone 4o premiò mandandogli mitle 
Medinni di Biade , i quali gli furono . 
fpcditi fino ak Porto Pireo . 11 Media- 
no , fecondo il Padre Montfaucon , è 
una mifura di Tei quarteruole . ( Altri 
la fanno afcendere a’ fei ftaja , e altri 
a fei moggia ) . L’ Epigramma Jhrt) 
/ino a’ nodri giorni . Nella Città di 
' Siracufa in quel tempo era conofciuto 
il ▼atore della Poefa . 

Cerone , avendo fapufo , che la Si- 
cilia non aveva verun Porto capace di 
quel Vafcello , alcuni , ne’ quali non 
poteva rimaner^ fenxa pericolo , prefe 
la rif luzione di farne un dono al Re 
Tolommeo (^)^, e di mandarglielo in 
Aleffandria . In que’ tempi tutto l’ Egit- 
to era in penuria di Biade. 

Molti*altri grandi Vafcelli da carico 
di minore grandezza accompagnavano 
quella grande Galera . S’ introdulTero in 
que’ Vafcelli felfanta rpila rnoggia di 
grano , dieci mila vali grandi di terra 
pieni di pefci (alati , venti mila quin- 
tali ( cioè cinquanta mila libbre ì di 
carne falata , e altri venti mila fagot- 
ti di cofe diverfe , fenz’ annoverare 4lk 
vettovaglie di tutto 1’ equipaggio . 

Per ildiivare la troppa lunghezza , ho’ 
tralafciate alcune parti della déicrizione 
lardataci da Ateneo di qutl prodigiofo 
• Va- 

Si può crefUre \ che quejlo Re Jta 
^ fiato Tolemmeo Filadelfo . 


* 
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Varcdlo . Avrei perb defiderato,, die, 
per darci una idea più giufla^ ci aveOfe 
, - precifaraente indicale tutte le dimenfio- 
.ni .nUna fola parola , detta in propali" 
.^to degli 'ordini de’ remi , avrebbe illu- 
ftrata e decifa una controveWìa , ohe 
rimarrà Tempre ofcura , e dubbiofa . 

Ca fedeltà di Cerone fu poda ad una 
pruova b?n grande dopo la rotta fan- 
guinofa da’ Rom*\ni ricevuta nella bat- 
taglia di Canne , feguita dall’ abbando- 
no generale de’ loro Alleati . Ad ogni 
modo , nè tutto ciò , nò le (Iragi fatte 
nelle fue Terre dalla _ truppe Cartagi- 
neli sbarcate dal’a Joro armata , furono 
capaci di poterlo rimuovere ; ed ebbe- 
Ltv. 1.13. folamente il dolore di vedere la conta- 
”• 35 * .gìone dell’ efempio cattivo introdotta 
nella fua fteffa Famiglia . Avev^a un Fi- 
gliuolo chiamato Gelone , che^ divenuto 
Spofo di Nereide Figliuola di -Pirro , era 
divenuto Padre di molti Figliuoli, etra 

f ;li altri di Gejonimo-, di cui farà par- 
ato ben todo . Gelone adunque , fprez- 


zando il vecchio Padre , nè facendo più 
veruna llima_ dell’ Alleanza de’ Romani 
dopò r ultima loro difgrazia di Canne; 
Aera apertamente dichiarato in favore 
Cartaginefi . Già mettev;^ in armi 
la moltitudine , e folkcitava gli Alleati 
di Siracdfa ad ùnirglifi e forfè avrebbe 
cagionate delle turbolenze (a) , fe una 

* pron- 

(a) Movijfetque in Sicilia rts , nifi 
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pronta , e non preveduta morte non 
avcfle rotte le fue mifure . Sopravvenne 
^nto opportuna , che fu fofpcttato il 
Padre di averla in qualclie modo* affret- 
tata . Non fopravviflc però lungo 'tem- 
po al Figliuole^ ; e mori nella età di 
novant’ anni , con infinito rincrefeimen- 
to de’ Popoli , .dopo averne regnato 
cijiquantaquattro . ^ 

ARTICOLO ' II. 

* •. §. . I. . • • 


* ' ^ t 

ptrontmo , Nipote di Cerone , fuccede- 
all' Avolo } ì fuoi, '^'iy- \^ ^ If 
' crudeltà fanno defiderabìle il precedente 
j . Governo m In una follevaTaone èeum- 
I ma'zxato . Verone funejla delle Prin- 
' cipejfe ' . IppMate , ed Epicide s' im~ 
padronifeono dell' autorità in Siracufa^ 
e (i e^chiarano per gli Carta^inefi , co» 
me gveva ' prima fatto Geronimo . 

^ . 

L a morte di Cerone cagionò gran- 
di rkoluzioni nella Sicilia. Il Re- 
gno era caduto nelle' ma#i di Geroni- 
mo fuo Nipote , Principe giovane 

^ , in- 

mors , adeo opportuna ut 'Patrem quo» 
que fufpìctone adfpergeret armantem 
eum multUiidinem , follicìtanàemque jjj^ 

I fios , ajfump/ijfet . Liv. 

/ (a) Puerum , vix dum Jibertatem , ne 

h dum domìnatiomm , modice laturum.'Liv. 


An. del M. 
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.fncapace di fervirfi coti prudenza della 
fua Ubertà , e lontano dal poter refiile- 
re alle feduzioni della Sovrana . 

Temeva Cerone , che il buon luto, m 
cui lafciava il fuo Regno, avelTe a cam- 
biare ben pretto fotto Re Fanciullo, 
e per tale ragione pensò , e deride^ ^ 
rendere a’ Siracufani la liberta . Ma le 
due fuc Figliuole fi oppofero con tutto 
il credito loro a quel difegno , fperari- 
do , che il giovane Principe non fareb- 
be pir avere fe non il titolo di Re , 

- ed elleno avrebbono tutta I 
compagnia de’ loro manti Andranodoro, 
€ Zoip% , i quali terrebbono il primo 
•potto'fra’ fuoi Tutori . Non era facile 
f tf") ad un vecchio nonagenario di re- 
firtére alle carezze , e ag i aitifizj di 
Quelle -due femmine , lo affediam' 
tio di giorno e di notte , e di muiet' 
vare la libertà del fuo fpirito nel mez- 
zo delle loro infinnazioni preffuro.c e 
alfidue , e di facrificare con coraggio 1 
intereffe della fua Famiglia a quello 
del Pubblico . 

- Per prevenire , per quanto gli era 
poflibile ,-i mali , che prevedeva , no- 
minò quindici Tutori , che formaffero 

il loro Configlio , e U pregò ittante- 
* _ men- 

' (a) Non Jacìù trat nonasefimum iam 

Me Jì amum , àrcumfeffo dtes noBe/qu, 
mulMbui blanditi^, liberare ammum, 
tr convertere ad pubiteam prtvatam «- 
ram Liv. . 
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mente morendo a non mai fcic^liere 1’ 
Alleanza co’ Romani ^ alia qaiie era 
flato inviokbilmente attaccato per lo 
fpazio di cinquant' anni , e ad infegna- 
re al giovane Principe loro pupillo a 
feguire le fue vefligia , iènz’ allontanarli 
da que* principi , ne’ qwli (ino a qntl 
tempo era flato allevato . 

Morto il Re dopo tali difpofizioni , 
i Tutori eletti alla direzione del Nipo- 
te , adunarono fubito 1’ Aflemblea , pre- 
(cntarorfo il giovane Principe al Popolo, 
e fecero leggere il teftamento . Un piccolo 
numero di perfone , appoflace ^reciià' 
niente per fare applanlo , batterono le 
mani, e fecero fentire delle grida di al-' 
legrezza. Tutti ^ii altri j agitati da una 
coflemazione .limile a quella di una Fa- 
miglia , cui la morte ha rapito un buon 
Padre , flette in tale filenzio , che baflan- 
temente indicava il dolore per la perdi-* 
ta , che avevano fatta , e il timore del 
tempo avvenire . Se gli fecero dappoi i 
funerali (a) , più onorati da’ rammarici, 
e dalle lagrime de’fuoi Sudditi, che dal- 
ie convenienze, eda’rifptfttide’Congiun- 
ti verlb la memoria- del Re defunto. 

Il primo penfiero di Andranodoro fu 
quello di allontanar* tutti gli altÉ Tuto- 
ri , dicendo francamente , che il Princi- 
pe fi trovava in età di governare da. 


Chìum & charUate^ quam curafusrum, 
celebre, Liv» 


fe medefimo , , 

(a) Funus jlt regìum 


Ave- 

, magts amore 
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allora quafi quindici anni . In 
'i(ÉHo pifivandoiì egli il primo del- 
M cna gli era comune con mol- 

^ altri fuoi Colleghi ^ riunì nella fola 
'èerfbna del Principe ir potere di tutti .* 

Le ultime difpófizioni anche le più pru^ 
denti < de' Priuiipi fatte nel càfo delia 
morte, fono per lo'più poco rifpettatc , 
dappoithd hanno ceflato di vivere, era- 
re volte- elèguite . 

Il^nfiialior Principe dei mondo , e il _ 
più moderato , fuccedendb ad un Re 
così amato da' Sudditi, com'era llatoG e-r 
rone , ^vrebbe durata molta fatica a 
confolarfi nella perdita , che avevano fat- 
ta . Ma , come fe Geronimo altro. |iiìi 
non avelie ■ cercato co’ fuoi vizj che 
di renderlo maggiormente deiìderabile , 
appena montb fopra il Trono , fece co- 
nofcerè find a qual fegno erano cambia- 
te le cofe* Nè Gerone, nè Gelone* fuo ' 
Figliuolo fi erano mai diftinti per loco r- 
fo di tanti anni d^gli altri cittadini ne’ 
loro abiti, o in verun’ altro ornamento, *i 
che manifeftalTc la loro fuperbia . Tutto 
ad un tratto Semnimo fi fece vedere ve- 
fiito di porpora , cii^o di ricco diadema 

fa) iSx qutdem 6ono,moderatoqus 
Re£Ì facilis erat javor apud Syracnfa 
.ms , fuccedenti tanta, charìtati Hier$nis“ 
Verurn enìm vero Hipronj/mus , velut futs ] 
Vttiìs deftderabilem efficeìe vellef | 

primo Jlatim , confpeQu , omnia quam dU ^ 
/paria eQent , ojìenait . Liv. 
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la frortte , e circondati) da una truppa di 
gu:_rJie armate. Qualche volta pure af- 
fettava d’ imitare Dionifio il Tiranno, 
ufccndtf come quello di palazzo in ua 
cocchio tirato da quattro bianchi caval- 
li . Tutto il rimanente corrifpondevà a 
queir equipaggio (a) ; diiprezzatore di 
tutti, aveva fatte le. orecchie (orde , efu- 
perbe j non pronunziava fe^ fion cofe di- 
(òbbliganti ; nefluno poteva accoftarglifi , 
ed era quali inaccelfibile, non folam;nte 
agli Stranieri , ma atjche a’ fuoi tutori 
medefimi ^ ftudiava Tempre d’ inventare 
nuove diffolutezze ; ed era in lui tanta 
la crudeltà , che giugnevà ad eftinguere 
ogni fenfo di umanità . Quel carattera 
òliofo del giovane Re fece tale Tpaven-’ 
to’' negli animi, che al^ni de’ fuoi tuto- 
ri , per toglierli alia Tua crudeltà, fi die- 
dero da loro fielfi la morte , ovvero fi 
condannarono a volontario efilio . 

Tre foleperfone, AndranodoroeZoip- 
poj amendue Generi di Gi.rone , e un 
certo Tjafone , erano ammelfc alb libe- 
ra confidenza del giovane Principe. Gli 
afcoltava poco fopra tutte le altre cofe ; 
rna ficcorae i due primi erano aperta- 
mente dichiarati in favore de’ Cartagi- 

neli , 

( a ) Hunc tam fuperbum apparatum 
hob'itumque conven’tentes fequebàrttur , ccp- 
temptiiS omnium homìnum , fuperb£ au- 
res , contumeitofa dtSa , rari adìtus , nen 
tìHenis modo , fed tutorUius etiam , libi- 
ditfss nov£j inhumana crudelitas . Lìv. 
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nefi , e il terrò d<^ Romani , tale ’diffe- . 
renra di fentim^nti , e le contdè non 
di rado^caldilfime , che n’erano le con- 
feguenze chiamavano 1’ attenziorte del 
Principe . 

Accadde circa a que’ tempi , che fi 
fcuoprì una congiura contro alla vita del 
nuovo Re. Tra’ principali de’ Congiurati 
fu acculato un certo nominato Teodoro. 
Podb alla tortura confefsh la fua colpa ; . 
ma la violenza de’furpiizj i più crude- 
li non fu capa'ce^di far che palefaiTe h 
fuoi complici . Finalmente, comefeaver<^ 
fe cedrto alla forza de’ tormenti, accusi 
i migliori Amici del Re quantunque m- 
nscenti , tra’|)uali nominò Tralbne in 
qualità di Capo di tutta la* grande im- 
^efa., aggiugnepjjp , che gli altri non fi 
iarebbono mai- impegnati , fe non avef- 
fero avuto alia loro iella un’uomo di 
tanto credito. Il calore, che -Trafone a- 
veva fatto apparire per la caufa de’ Ro- 
mani , rendè verifimile quell’ indizio , 
de fu condannato alla morte . Neffuno 
de’ Tuoi , complici , mentre fi. torturava il, 
loro compagno , nè prefe la fuga , nè fi 
nalcofe, tanta era la Oima, che faceva- 
no del coraggio, e della fedeltà di Teo- 
doro , e tanta era la cofiui forza nel 
teucre il lègreto celato . • 

Là morte di Tralbne , eh’ era la fid* 
la , che fbrapdva il vincolo , e il nodo 
dell’ alleanza co’ Romani , iafeiò li- 
bero il campo .^Partigiani de’ Cartagi- 
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neTr. Geronimo fpedì Ambafciadorl ai 
Annilwle, il quale dai canto fuoglifpe- 
dì un giovane Cartaginefe di nafcita il- 
lullre , nominato Annibale come lui , in 
compagnia d’ Ippocrate , e di Epicide, 
nativi di Cartagine , ma per la parte del 
padre ‘ originari di Siracufa. Dor>o d’ave- 
re cojiclufo il trattato con' Geronimo, il 
giovane Gffirialc tornò al Tuo Generale* 
c gli altri due lì fermarono apprelfo al 
con la permifllone di' Annibale . Le 
condizioni del t(Bttato erano ; che dopo 
d’avere cacciati i Romani d^la Sicilia,» 
del che certamente lì lullngavano, iifiu- 
me Imera, che divide qilafi tutta rilb- 
la , farebbe la lèparazione tra i Carta- 
ginefi , e il fuo Regno. Geronimo, gon- 
fio delle lodi de’ Tuoi Adulatori , doman- 
dò anche qualche tempo dopo , clje gli 
ti cedelTe tutta la Sicilia , lafciandoia’Car- 
taginefi per loro porzione tutta 1’ Ita- 
lia . La propofizione parve pazza , e tc- 
«lerarra ; ma Annibaie pòco la curò, 
giacché ad altro più non penlàva che, 
a ftaccarfi il giovane Re dal partito de’ , 
Romani . ' . 

Alle pritne nuove di quel trattato; 
Appio Pretore della*Sicilia fpedì Amba- 
iciadori a Geronimo, a fine di rinnova- 
re I alleanza, che ì Romani avevano fat- 
ta con 1’ Avolo Ilio . Quel Principe fa.- 
prrbo li ricevè con atti di molto difprez- 
20 ; domandando loro con aria burielcaf 
€ iafultantc coin’ erano pallate le cofe 

nel 


m 
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ftella ciornata di Canne ^ che gli Am- 
bafciadori di Annibaie raccontavano co- 
fe incredibili -, e che gli avrebbe reca- 
to piacere il faperne la venta dalle loro 
bocche,-, per poterfi rifolvere nella jfcelta 
Tuoi alleati . '1 Romani gli rifpole- 
ro che ritornerehbono a lui , quando a- 
.vefle imoarato ad accogliere più fenofa- 
mente gli Ambalci adori , e dopo d aver- 
lo piuttollo avvertito , che pregato , di 
non cambiare imprudentemente partito , 

'^^Finalmente la fu» crudeltà , e gli al- 
tri vizi , a quali ciecamente li dava m 
preda , lo fedirò infelicemente perire . 
OueTli che avevano formata la colpirà^ 
2*one , di.cur fi 'è parlato , la prufegui- 
rono , e avendo incontrata 1 occafion* 
favowvole di condurla a fine , lo uccife- 

ro in un viaggio , che 

cufa per vifitare il paefe , e nella Città 

dc’Leontini. * *' , , 

■ Da qui chiaramente fi vede laf dine- 

• réhTsr, che palTa tra il Re , 

• no, e» che non fono le.guardie , e le a_ 
mi , che fanno la ficurezza de Principi, 
ma r affetto de’ Sudditi . Cerone , per- 
fuafo, che quelli, *he hanno tra le rn^ 
ni le Jeggi per reggere i Popoli , debbo- 
no fetnpre governare fe ftelfi con le me- 
defime leggi , fi regolava m modo, 
che’^fi poreva dire , eh era la legge , 
non Cerone il Regnante. Non credevia 
d’effere ricco, e poterne fa non per be- 
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neficare, e rendere gli altri felici^ Non 
aveva bifogno di prendere precauzioni per 
la ficurezza delia fua vita , perchè aveva 
fempre all’ intorno la guardia , eh’ è la 
più ficura, cioè l’ amore de’ popoli ; eSi- 
racufa altro più non temeva che perder- 
lo ; e in fatti la fua morte fu feguita 
dalle lagrime di tutto lo Stato , come 
k ciafeheduno avelie perduto Tuo padre. 

Le bocche , e molto più i cuori per 
lungo tempo dappoi di altri non parlava- 
no che di Cerone ,.e mai non celiava- 
no di benedire la fua memoria . Gero- 
nimo per lo contrario , che non fi- rego- 
lava fe non con violenza, cherifguarda- 
va tutti gli uomini come unicamente 
nati per lui , che fi recava a gloria di 
comandare a fchiavi , e non a Sudditi , 
menava una vita la più infelice del mon- 
do , fe può dirfi vivere il pallate i gior- 
ni in timori continui. Siccome non fi fidava 
di alcuno, così nelluno fi fidava di lui. Quelli 
che lo praticavano con più frequenza, \ 

erano i più cfpofti a’ fuoi fofpetti , e 
alla fua crudeltà ; e credettero di non 
poter porre in ficurezza le loro vite , fe 
non privandolo della fua. In quello mo- 
do ebbe fine un ’cortilfimo regno , ma 
pieno di difordini , d’ ingiufiizie. , e di 
violenze . 

Appio che [prevedeva le confeguenze A"- ^ 

di quella morte , avvisò di ogni cofa il 
Senato , e prefe tutte le necellarie pre- LÌv.l.a 4 .n. 
cauzioni per confervare la parte della Si- ai. 35» 
Koll.Stor.Ant.Ttm.^. C ci- 
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cilia, che apparteneva a’ Romani. Qne- 
lU daf canto loro, vedendo che nella Si- 
cilia farebbe per nafcere ana guerra , die 
avrebbe potuto diventare di grande im* 
portania , fecero che ivi paffalfe Mar- 
cello , eletto Confolo in compagnia di 
Fabbio nel principio dell’ anno quinto 
della feconda guerra Cartaginefe , il qua- 
le lì era tanto renduto iliullre per gli 
vantaggi 'avuti contro ad Annibaie . 

‘i-Nel momento medelimo, in cnifuuc- 
cifo Geronimo , i foldati modi non 
già dall’ affetto , ma piuttolìo da natu- 
rale nfpetto verfo i Re , penfarono fu- 
bito a vendicare la fiia morte con quel- 
la de’ Congiurati . Ma^ il dolce nome del- 
la liberta , della quale fi lufingavano , la 
i'peran/a , che loro ii diede , che in loro 
favore farebbe didribuito il danaro del 
Tiranno , e dell’ accrefcimento della pa^ 
ga , e il racconto degli orribili Tuoi de- 
litti j, e delle vergognolè fuc fcelleraggi- 
ni , furono i motivi , che temperarono 
il loro primo calore, e cambiarono tal- 
mente la faccia delle dieditate dirpoGzio- 
iii , che lafciarono infepolto il cadavere 
di quel Principe, per lo quale mollrava- 
no un rincrefumento sì forte ne’ prece- 
duti brevi momenti . 

Subito giunta la nuova in Siracufa di 
quella morte, Anclranodoro s’impadronì 
deli’ Ifola , eh’ era una delle parti della 
* Città, della Cittadella, e di altri luoghi 
- propri a difenderli , rinforzandoli di buo- 
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no prefidio . Teoioto , e Solide , Capi 
della ribellione , avendo lafciati i lorò 
complici nell’ efercito per tenere a fre- 
no i foldati , giunfero ben rollo dappoi in 
Città. Si renderono padroni del Rione di 
Acradina , ove moltrando al popolo la 
verte infanguinata del Tiranno , e il fuo 
diadema, ed efortando a prendere le .ar- 
mi in difefa della fua libertà , videro 
ben predo raccolta fotto di loro una mol- 
titudine numerofa. 

Intanto tutta la Città era in confti- 
fione ; ma il dì feguente allo Ipun- 
tare del giorno , tutto il popolo armato, 
e difarmato corfe ail’ Acradina , ove fr 
radunava il Senato ,'che dopo la morte 
di Cerone era ilato interrotto, nè aveva 
confultatò veruno affare . Polieno, uno de’ 

Senatori , parlò a’ Cittadmi con molta li- 
bertà , e con molta moderazione . „ Rap- 
,, prefentò loro , che , conofcendp con la ^ * 

„ fperienza le indegnità, e le miferiedel- 
,, la ferviti! , non era maraviglia fe dì 
„ quelle confervavano vive tuttavia le 
„ imprdfioni . Ma che , per quanto foet- 
„ ta a’ mali , che le difcordìe civili li 
„ tirano dietro, avevano piuitodo uditi 
,, parlarne i padri loro , e non n’ erano 
„ illruiti da loro ffeffì . Che li lodava 
,, deir avere prefe prontamente le- armi, 

5 , e che li loderebbe anche molto piò , 

,, fe pen fallerò di non adoperarle fe non 
„ nell’ ultima necelTità . Che nel calo 
5 , prefente era fuo parere che fi fpedif. 

C Z ' 31 1^* 
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„ fero de’ Deputati ad Andrauodoro , per 
fargli « fapere » che averte a fottotn:t- 
,, terrt^al Senato, ad apritele porte dell’ 
,, Ifola, e ad evacuare la guarnigione. 
„ Che ih poi averte voluto refulere nei- 
„ la fua ufurpazione , avrebbe conve- 
„ nuto trattarlo con più rigore di quello 
j, fi era fatto contro a Geronimo,,. 

Qijeil’ambafciata fece a principio im- 
prelfione fopra 1’ animo di Andranodo- 
ro, o perchè confervafie tuttavia qualche 
tifpetto per lo Senato , o perchè folle 
fmortb dal confenfo univerfale del Popo- 
lo, o perchè la parte più forte deli’ Ilo- 
la , fiatagli tolta per tradimento , e po- 
lla in potere de’ Si ràcufani , gli delie qual- 
che inquietezza. Ma Demarata («) fua 
moglie, figliuola di Gerone , Principelfa 
altiera , e ambiziofa , avendolo tratto in 
difparte , gli ricordò quelle famofe paro- 
le di Dionifio Tiranno , eie non bìfogna- 
va feendere volontariamente dal Trono ^ 
ma e(ferne Jlrafcmato per forza . ,, Che 
,, fi poteva in un momento rinunziare 
„ ad una grande fortuna , ma che cofta- 
„ va molto tempo , e mólta fatica il 
„ r^giugnerla . Che pertanto doveva 

‘ » Pwc* 

( a ) Seii evocatum eum ab Legatts 
'Oem'irata uxor , FUìa Hieronìs , infla- 
fa adhuc regtìs animìs ac muliebri fpu^ 
ritu , admonet fxpe ufurpata Dionyftj 
tyranni vocis ; qua , pedibus traBim , 
non inftdentem equo , , relinquere tyran- 
nidem dixerit debere. 
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„.proccufare di guadagnar tempo, enei 
,, mentre che terrebbe a bada il Senato 
,, con ambigue rifpofte , poteva fotto 
,, mano trattare co’ foldati , ch’-^era- 
,, no a Leonzio , i quali non avrebbe 
„ avuta dithcoltà nel trarli al partito 
, , fuo con le promefTe de’ telbri del Re 
„ da lui poireduti „ . 

Andfanodoro non ricusò interamente 
que’ configli, nè però fi crédette indebi- 
to di feguirli fenza prudenza , ma preiè 
la via di mezzo . Promife di fottoporfi 
al Senato , finattantochè l’occafione fi pre- 
fentafie piò favorevole j e nel giorno fe- 
guente , avendo fatte, aprire le porte 
deU’Ifola, fi traiportò all’Acradina. Ivi 
giunto, dopo d’eflerfi feufato alla prefen- 
za del Popolo della Tua tardanza * e della 
fua refifienza fondata fopra il timore, 
che aveva avuto d’entrare, come zio del 
Tiranno , a parte della fua pena , dilfc 
eh’ era venuto per mettere fe fteffo , e 
i Tuoi interefii tra le mani del Senato . 
Dipoi rivolgendofi verfo gli uccifori del 
Tiranno , e parlando efprelTamente a 
j Teodoto e a Sofidc : „ Voi avete , dille 
i „ loro , fatta una memorabile azione ; 
i „ ma, credetemi , la volita gloria non 
„ è per anche fe non nel principio , e 
„ non è per anche arrivata al fuocoimo, 

' „ Se non vi applicate a fiabilire la pa- 

! ,, ce , e la concordia tra’ Cittadini , la 

„ Repubblica è iti grande pericolo di fpi- 
k „ rare , e di perire nel punto medefimo, 

[ . . C 3 »> in 




54 STORIA 

„ in cui incomincia a ’gudafe i dolci 

frutti della Tua libertà „ . Terminato 
il difcorfo pofe a’^loro piedi le chiavi dell’ 
Ifola, e de'tefori del Re^'L’ allegrezza 
fi fparlé in tutta la Città e fi popola- 
rono i Tempi per tutta quella giornata, 
da un numero infinito di gente , entra- 
ta per rendere grazie agli Dei di un 
cambiamento cosi felice . 

Radunatofi nel giorno apprefTb il Se- 
nato fecondo il colTume antico , fi crea- 
rono de’ Giudici ne’ Magifirati , fra’ primi 
de’ quali fu nominato Andranodoro , con 
Teodoto , e Sofide, e alcuni altri Con- 
giurati , ch’erano affenti . 

Da un’altro lato Ippocrate , ed Epicidc ^ 
i quali da Geronimo erano fiati manda- 
nti alla - teda di un corpo di due milauo- 
^mini, per tentare di fufcitare delle tur- 
bolenze nelle Città pofiedute da’ Roma- 
ni , vedendoli dopo la nuova della mor- 
te del Tiranno / abbandonati da’ Ibldati, 
cui comandavano , ritornarono in Sira- 
<Tufa , ove chieléro una (corta per anda- 
te con ficurezza apprefib Annibaie , non 
avendo più nulla a fare in Sicilia dopo 
la morte di quello, a cui da quel Gene- 
rale erano fiati fpediti < Non recava di- 
Ipiacere veruno il privarli di que’duefo- 
icfiieri ^ l’animo de’quali era torbido, e 
inquieto, e che nel meftiere della guerra 
■avevano ' molta efperienza . Nella mag- 
'gior parte" degli affari fi dà un punto de- 
cifivo , il quale mancato una volta nort i 

torna 
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toma pili . La negligenza ufata nel rego- 
lare il tempo delta loro partenza, diede 
loro occafione d’ infinuarlì negli animi 
de’ IblJati , da’ quali erano firmati a ca- 
gione della loro abilità militare , e di 
renderli mal difpolli contro al Senato, 
e cofìiTo a’ Cittadini di migliore in- 

2 one . 

idranodoro , che per l’ ambizione 
moglie non aveva un momento di 
quiete , e che fino allora aveva difTimu- 
lato per meglio coprire i fuoi di legni, 
credendo giunto il tempo di pubblicarti, 
formi) in compagnia di Temnlo , gene- 
ro di Gelone, una eofpirazione per farli 
Re . Fece l'apere le fue intenzioni ad un 
Commediante nominato Ariftone , al 
quale non afeondeva le più fegrete fac- 
cende fue. Appreflb a’ Greci quella non 
era una profelfione difonorata, anzi era 
efcrcitata dalle perfone ben nate . Arifto- 
-ne credendofi obbligato , com’ era in elfct- 
to , di facrifìcare l'amico alla patria , 
(cuoprl la eofpirazione . Andranodoro, 
e Temifto fono fubito uccifi per ordine 
de’ Magillrati nell’ entrare in Senato . 
Il popolo fi folleva a tumulto , e mi- 
naccia di vendicare la loro morte ; ma 
è fpaventato nel -vedere i cadaveri de’ 
due congiurati efpofii fuori dei Senato . 
Dappoi è informato de’ loro cattivi difegni, 
a’ quali fi attribuifeono tutti i mali del- 
la Sicilia , anzi che alla malvagità di 
Geronimo , eh’ elTendo fanciullo fi era 
C 4 la- 
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lafciato guidare da’ loro configli . Si fa 
fapere , che i fiioi Tutori , e i fuoi 
Maellri avevano regnato fiotto il fiuo no- 
me . Che quelH meritavano d’elTere le- 
vati dal mondo prima di Geronimo , o 
per lo mcRO con lui . Che , per non efi- 
fere ftati puniti, fi erano avanzati a nuo- 
vi delitti, e avevano tentato di afipirare 
alla Tirannia. Che , non avendo potu- 
to riuficirvi con la forza , avevano im- 
piegata r accortezza , e la perfidia . Che 
tion fi era potuta vincere , nè meno a 
forza di grazie , e di favori, la peflima 
volontà di Andranodoro , creandolo il 
primo de’Magillrati fra i Liberatori del- 
la patria , benché foffe nimico giurato 
della libertà . Che per altro qneirambi- 
zione di regnare loro era fiata infipirata 
dalle Pnneipefie del Sangue Reale da lo- 
ro prefie in mogli, l’una figliuola di Ce- 
rone , e r altra di Gelone . 

A quefie ultime voci s’alzano le gri- 
da di tutta la Radunanza , che non bi- 
fognava che veruna di quelle fopravvi- 
vefie, e eh’ era giuliizia lo efiirparc in- 
teramente la progenie de’ Tiranni , in 
modo che non reilafie' nelfuna fementa . 
Qusfio è il carattere (ir) della moltitudi- 
dine ; o fi contenta d’ efiere pofia con 
viltà di animo nella fichiavith , o vuole 

domi- 

(a) Hjec natura mulùtudmts e/l ; aut 
fervit humiliter , aut fuperbe domìnatur: 
lìbertatem , qus media ejì , nec fpernere 

modh 
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dominare con infolenia . Ma per quello 
fpetta alla libertà , che tiene il mezzo 
tra quelli due eccelfi , non^fa nè liarne 
fenza^ nè • fervirfene ; e fi trovano in 
buon numero gli Adulatori fempre di- 
l'potli e pronti a lalciarfi vincere dalle 
padìoifi , ad accendere la loro collera , e 
a fpignerla all’ cllremità piti violente, 
e alle più barbare crudeltà , alle quali 
non è Te non troppo inclinata da fe me- 
defima . In fatti ciò fi vide fuccederein 
quella occafionc , Sopra la ricerca de’ 
Magidrati , quali piuttollo accettata che 
propolla, fu ordinato che la ftirpe Rea- 
le folle interamente dillrutta. - 
Furono fubito uccife Demarata Figli- 
croia di Cerone , e Armonia Figliuola 
di Gelone , maritate la prima ai An- 
dranodoro, e la feconda a Temillo . Fat- 
to quello fi va. alla cafa di Eraclèa mo- 
glie di Zoippo , il quale , elfendo fiato 
fpedito Ambafeiadore a Tolorameo Re 
di Egitto , era ivi rimafio volontariamen- 
te in efilio per non trovarli prefente a 
vedere i mali della fua. Patria . Avvifa- 
ta , che gli alTalTmi venivano a lei , la 
PrincipeflTa infelice fi era ricoverata con. 
due fue Figliuole nel più i^oco luogo 
della cafa, ov’ erano gli Dei Penati . Ivi, 
al loro arrivo, co’ capelli fparfi , con il 
C 5 volto 

modice , me habert feiunt . Et non ferme 
dtfunt 'trarum induìgentes Minifl/t , 
avidos , at(fue ìntemperantes plebeforum 

animos ad fangu'merrt& ctides irritent. Liv. 
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voJto bagnato di lagrime , e nello (lato 
il pii» adattato a muovere la compaifio- 
ne , con voce tremante , e interrotta da’ 
frequenti fofpiri, pregò que’ barbari clè- 
cutori a nome di Cerone fuo Padre , e 
del Fratello Gelone „ a non volere cora- 
„ prendere una PrincipelTa innocente ne’ 
„ delitti , e nelle difgrazie di Geroni- 
„ mo’. Rapprefentò loro , che dal Re- 
,, gno ^di quel Principe non av^a ella 
„t tratto altro frutto, cjie 1’ efilio di fuo 
„ marito . Che non elfendo (lata a parte 
,, nè della fortuna , nè de’ rei difegni dr 
„ Demarata fua forella ; non doveva nè 
„ meno effere a quella del fuo galligo . 
„ Oltre a ciò , che poteva mai temerli 
„ da lei nello (lato, in cui fi trovava 
3 , ridotta , di abbandono , e quafi di ve- 
dovanza , o dalle fue Figliuole infeli- 
ci , orfane , fenza credito , e fenz’ a(U- 
„ llenza ? Che fe la ftirpe Reale è di- 
„ ventata sì odiofa , che non fi vuole 
„ tollerarne in Siracufa la villa, fi può. 
„ rilegarla nella Città di Alelfandria , e 
„ in tale maniera unire la moglie al 
marito , e le Figliuole al Padre,,, 
Quando li vide inflefiìbili alle fue rimo- 
firanze , fcojdandofi di fe fiefià , gli pre- 
gò di voler almeno falvare la vita alle 
Principelfe Figliuole , amendue in una 
età capace d’infpirare pietà nel cuore de’ 
più arrabbiati nimici , ma' non potè vin- 
cere io (pirite di que’ barbari . Avendola 
firappata* quafi dal mezzo delie braccia 
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di’fuoi Dei Penati , la trapaffarono c«n 
molti colpi fotto agli occhj delle due Tue 
Figliuole , cui diedero fimilmente la mor- 
te già tinte, e coperte del ^^ue mater- 
no. Ciò , che accrebbe ma^iormcnte V 
acerbità del loro dellino fi fu , che fubi- 
to dopo la loro morte, venne un’ ordine 
del Popolo , che loro falvav^a vita . 

. . Dalla compafiione il Popolo pafsò in 
un momento a fentimenti di collera , e 
di furore contro a quelli , che avevano 
con tanta forza affrettata la efecuzione , 
lènza dar tempo alle rifleflioni , e al pen- 
timento. Si domanda che fi eleggano de’ 
Giudici ne’ Magiftrati in luogo di An- 
dranodoro, e di Temillo. La fcelta pen- 
de per lungo tempo; e finalmente qual- 
cheduno tra la calca del Popolo nomina 
a cafo Epitide , e un’altro nomina fu- 
,bito Ippocrate . Quefie due perfone fi 
chiedono con tanto calore dalla moltitu- 
dine comporta di Cittadini , e di folda- 
ti , che il Senato non puòdifpenfarfidal 
crearli . * 

I due nuovi eletti non fcuoprono fu- 
bito il difegno , che avevano , di rimette- 
re Siracufa negl’ interelfi di Annibaie ; 
ma vedevano con dolore le mifure , eh’ 
erano fiate prefe prima d’ QlJere in ca- 
rica . Subito dopo il rirtabilimento delia 
libertà , fi erano mandati Ambafeiadori 
ad Appio a fine^ di proporre la rinnova- 
zione dell’ Alleanza , che Geronimo ave- 
va rotta . Appio gU aveva indirizzati a 
- Ci, 6 Mar- 
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Marcello, poco prima giunto in Sicilia 
con autorità fupsri ore alla, fua Marcel- 
lo dal canto fuo ne aveva fpediti a’Ma- 
gillrati dir^racufa per trattare la pace'*. 

Gli Aitioaiciadon de’ Romani arrivan- 
do trovarono la faccia delle cofe molto 
cambiata ^^Ippocrate , eJ Epicide , prima 
con fegretT rigiri e poi eoa aperte la- 
menta7.ioni avevano infpirato ne’ cuori 
di •tutti una grande avveriioiie contro a’ 
Romani , facendo fpargere voce , che fi 
-penfava di mettere la Città nelle loro 
mani. La villa di Appio, che fi era av- 
vicinato all’ ingrdfo del porco co’ Tuoi 
Vafeelli , per accrefeere il coraggio a 
quelli del partito Romano , diede vigore 
a que’ nuovi fofpetti , e alle accufè , co- 
iìcchè la moltitudine corlè tumultuaria- 
nrente per impedire, che i Romani met- 
teflfero piede a terra , fuppollo che avefi 
fero quella’ intenzione . , 

In tali turbolenze, e cojifufione di co- 
le'- fu giudicato a propoflto di radunare 
rAffembli^ del Popolo. Le opinioni ef- 
fèndo molto difcordi , e il calore delle 
dffpute facendo temere qualche fedizione, 
Apollonide, uno de’i principali del Sena- 
to , fece un .dilcorfo alfai proporzionato 
allo fiato prefenie ^.egli affari . Fece loro 
vedere „ che nelTuna Città era mai fia- 
,, ta più vicina alla fua rovina , o alla 
„ fua falvezza di quello folle la Città 
„ di Siracufa'* prefen temente . Chefetut- 
•„ ti di unanime confentimento fi dichia- 
. ' * „ ralle- 
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ralTero per gli Roiiuai , o cucci par gli 
Car:aginefi , lo Staco loro lar.bbe t'a- 
lice . Che le fi divideiferò di opinio- 
ni , la guerra non farebbe nè più viva, 
nè più pericolofa era i Romani , e i 
Garcaginefi , di quello foife per elfere 
tra 1 Siracufani medefimi divifi gli uni 
„ contro agli altri , poiché ogni partito 
dovrebbe avere nel ricinto delle llef- 
•fe mura le Tue truppe , le armate 






„ e i fuoi Generali . Che pertanto bilo- 
„ gnava affaticarfi unicamente ad unirfi 




infieme tutti 


, e accordarli , 


ma 


che 


,, intanto la più importante quillione non 
„ era già quella di fapere ora , qual® 

„ delle- due Alleanze era per edere la 
,, più utile . Che per altro , per quello 
r.fguarda alla fcelta degli Alleati, 1’-* 
autorità di Cerone dovrebbe fiiraarfi 
più di quella tli Geronimo; e l’ami* 
„ cizia de’ Romani conofeiuta dalla feli- 
,, ce efperienza di cinquant’ anni , par* 
,, rebbe doverli preferire a quel^ de’Car- 
„ tagiiiefi , della quale non fi pub far 
„ molto calcolo prefentemente , ficcorae 
„ ci è male riufeitaper lo palTato „ . Ag* 
giunfe poi anche un’ ultima ragione 
che , dichiarandofi contro a’ Romani , 
avrebbono .avuta nel medefimo punto 
la guerra , quando per lo contrario, 
dal canto de’ Cartaginefi il pericolo era 
alfa! più lontano ,, . 

Quanto meno quello difeorfo parve ap- 
paliionato , tanto più produlfe il fuo ef- 
fetto . 


59 
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fetp. Si volle però fentire il parere de’ 
var; Corpi dello flato , e furono pregati 
i principali Ufficiali delle Truppe tanto 
della Città, quanto flranieri di conferire 
tra loro 1’ affare . Lunghe furono le di- 
fcuflìoni , e piene di molto calore ; ' 

finalmente, ficcome non fi -vedeva alcun 
modo' allora di foflenere la guerra contro 
a’ Romani ,* fu conchiufa la pace , e fi 
fped irono Ambafciadori per porre a fine j 
il negozio. 

Pochi giorni dopo tale rifoluzione , . 
i Leontini chiefero de’ foccorfi a’Sira-- 
cufani per difendere le loro frontiere . 
Quella deputazione parve molto a pro- 
pofito per, purgare la Città da una mol- 
titudine inquieta e torbida , e per al- 
lontanare i-loro Capi nulla meno pe- 
j'icolofi .' Si fecero partire quattro mila 
uomini lotto il comando d’Ippocrate , 
di cui era interefle il prìvarfi , e a cui 
non difpiacque una tale occafione,che 
gli fi ^va di pefcare nell’ acqua tor- 
bida . Imperocché appena vi giunfe , 
che faccheggiò le frontiere della Pro- 
vincia Romana , e tagliò a pezzi una 
tmppa d’ uomini mandata da Appio, 
acciò le difendefle . Marcello fi duo- 
le co’Siracufani di quell’atto di oflili- 
tà , e chiede , che fia cacciato dalla Sj-* 
cilia quel Forefliere con fuo Fratello 
Epicjde , ch’eflendo nello flelTo tempo 
venuto nella Città de’ Leontini , proc- 
curava di porre in difcordia gli abi- 
tanti 


-, »• 
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tanti di quella co’ Siracufani , efor- 
taridogli a metterfi in liberta , con io 
efempio di quelli Siracufa . La Città 
de’Leontini dipeadeva da Siracufa , ma 
pretendeva di fciioterjie il giogo , e di 
operare indipendentemente da’Siracufa- 
ni in qualità, di Città interamente Ube- 
ra . Allora pertanto che quelli di Sira- 
cufa mandarono a fare co’ Leontini le 
’ lamentazioni per le oftilità commelTe 
centra a’ Romani , e a chiedere , che 
fi 'cacciaflero i due Fratelli Cartagine- 
fi , che n’ erano fiati gli Autori , i 
Leontini rifpofero , che non avevano 
data loro la facoltà di fare anche per 
elfi la pace co’ Romani . 

I Deputati di Siracufa riferirono a 
Marcello la rifpofia de’ Leontini , 
ì de' quali più non difponevano , la- 
fciandogli la libertà di dichiarar lo- 
ro la guerra , fenza che da quella ri- 
rxianefle in conto veruno pregiudicato 
il Trattato fiabili to fra loro . Il Ge- 
nerale Romano marciò fubito centra 
Lentino , del quale fi rendè padrone al 
primo attacco . Ippocrate ed Epicidc 
prefero la fuga . Furono tagliati a pez- 
zi tutti i Difertori , che fi trovaro- 
no , il numero de’ quali afeefe a più 
di due mila . Ma dopo la prefa della 
Città non fi fece danno immaginabi- 
le a veruno de’ Leontini , nè agli altri 
Soldati; anzi fu rcnduto tutto ciò che lo- 
ro poteva fpettare , a tiferva di ciò , che 
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il primo tumulto d’una Città prefà d’ 
afìTalto aveva fatto perire . > ' 

Otto mila Soldati , che i- Magiftra- 
ti di Siracufa mandavano in fbccorfo 
di Mar».ello , s’ incontrano facendo il 
viaggio in un’ uomo , che loro fa un 
• racconto infedele di ciò , ch’era fegui- 
to nella prefa di Lentino . Colui accre- 
(cendb con adsttata malizia la crudél- 
tà de’ Romani , faifamente diceva , che 
avevano palTati a hi di fpada tutti gli • 
abitanti ; e così pure le truppe , eh’ 
etano Hate fpedite da Siracufa . 

Queir artifìziofi menzogna , che non 
fu conofeiuta allora per tale , fvegliò la 
compaflìone vctfo i loro compagni ; e 
con le loro mormorazionb danno a com- 
prendere la loro collera . Ippociate , 
ed Epicide , perfone a quelle truppe 
ben note , loro fi prefentano appunto 
nel momento di quella turbolenza ,, e 
di quel tumulto ,'e prendono la rifo- 
luzione di porfi fotto la loro protezio- , 
ne , giacché non avevano altro ricove- 
ro . Furono accettati con allegrezza e 
applaufo , e la nuova palla ‘fino alla 
coda dell’ efercito , ove fi trovavarw 
Dinomene , e Sofide . Quelli , intela la 
cagione del tumulto , accorrono biafi- 
mando i Soldati , perchè tra loro ab- 
biano ammeflì Ippocrate, ed Epicide ni- 
ir.ici della patria , e - comandano che 
/' fieno arreilati','* e legati . I Soldati fi 
/. oppongono con grandi minacce . Que’ 

! due 
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due Generali fp-diicono a Siracufa per 
informarne il Senato . 

Intanto T efercito s’ incammina ver- 
fo Megara , ‘ e incontra in iftrada un’ 
uomo , appoflo efpreiramente da Ippo- 
crate , apportatore di una lettera , che 
pareva Tcritta da’ Magi tirati di Siracu- 
fa a Marcello. Con ella lo lodano del- 
la ftrage fatta a Lentino , e lo cfor- 
tano a trattare nella (leifa maniera tut- 
ti i Soldati mercenari , per rendere fi- 
nalmente la libertà a Siracufa . Alla 
lettura di quel foglio fuppolio fi folle- 
vano i mercenar; , de’ quali era quel 
corpo quafi affatto compollo , con ani- 
mo di uccidere que’ pochi Siracufani , 
che vi fi trovavano . Ippocrate , ed Epi- 
cide impedifcono quella violenza , non 
già per fentimento di umanità o di rai- 
ìèricordia , ma per 'non perdere intera- 
mente la fperanza, che avevano di rien- 
trare in Siracufa Ivi fpedifcono nn’ 
uomo , guadagnato con danari , perchè 
racconti il faccheggiamento fatto della Cit- 
tà di Lentino limile in tutto al primo 
loro racconto . Quelle nuove fono afcol- 
t.'ìte con piacere dalla moltitudine , che 
efclama doverfi chiudere le porte a’ 
Romani . Ippocrate , ed Epicidc arriva- 
no frattanto in vicinaìiza della Città , 
nella, quale poi entrano parte con la 
forza , e parte con il favore delle in- 
telligenze , che avevano , e uccidono 
i Signori del Magifirato , e fe nc /en- 
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dono padroni. Nel giorno apprelTo è data 
agli Schiavi la liberta , fi aprono le ' 
prigioni , e in una Radunanza tumul- 
■tuaria Ippocrate» cd Epicide fono eletti 
ai occupare i primi polli . Siracufa co- 
sì dopo un breve lampo di Libertà ri- 
cadde nell’antica fua fervitù. 

» 

§. ir. 


Il Confalo Marcello forma P affedìo dì 
, Siracufa . Perdite confìderabilì d' Uo- 
mini , e di Vafcelli cagionate dalle 
terrìbili macchine dì Archimede . Mar- 
cello è obbligato a cambiare /’ ajfe-^ 
, dio in blocco . Finalmente prende la 
Città per meztzo delle intelligenze , 
che aveva dentro la Jlejfa . Morte di 
• Archimede uccifo da un Soldato , che 
non lo conofceva , 


1. delM. T^Rovandofi le colè in tale fiato , 
90. In. ■ " 


An. 

3790. In. X Marcello credette dovere abbando- 
nare il' Paefe de’Leontini per. avanzar- 
n fi vcrfo Siracufa . Giunto che fu affai 

Piut. in vicino mandò Deputati per dar noti- 
Mareell.p.'2ia agli abitanti , che veniva per ren- 
Poiyb ^°^8 libertà a’Siracufani , e non per 

p.-i3,j,‘g.' far loro la guerra; ma non fi vuoile per- 
mettere ch’entraffero nella Città . Epi- 
cide , e Ippocrate andarono ad incon- 
trarli , e avendo udite le loro propofi- 
zioni , rifpofero fuperbamente ; che fe 
i Romani pcnfàvano di affediare la lo- 
? xo 
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TO Città , fi accorgercbbono ben pre- 
ilo , che altra cofa era lo avere a fa- 
re con Siracufa , e altra con la Cit- 
tà de’ Leontini . Marcello pertanto fi 
rifolvè di alfalire la Città per terra , e 
per, mare ; per terra dalla parte dell’ 
Efapilo , e per mare da quella dell’ 
Acradina , le cui mura fono bagnate da’ 
.flutti del mare 

Lafciò il comando delle truppe terre- 
ftri ad Appio ^ e tenne per (e quello 
dell’armata marittima. Era quella cora- 
pofia di feOfanta galere di cinque ordini 
di remi, ripiene d’ uomini 'armati diar- 
dhi , di frombole , e dardi per tener li- 
bere le muraglie < Altre galere in gran 
numero erano cariche di ogni forta di 
niacchin? proprie ad attaccare le piazze. 

I Romani dando gli afialti da due 
lati cagionavano una generale cofiema- 
zione alla Città , per timore di non a- 
vere che cofa opporre ad una potenza 
così terribile , e a così grandi sforzi . In 
fatti farebbe fiato impolfibile di refifie- 
re ,, fenza 1’ ajuto d’ un’ uomo folo , la 
cui induftria maravigliofa fece le veci di 
tutti; e quefi’uomo era Archimede. Si 
era applicato a provvedere le muraglie di 
tutto ciò; ch’era necelTario per fare una 
buona difefa . Subito che incominciò a 
fervirfi de’fuoi firumenti dal lato di ter- 
ra , lanciarono dardi tra loro così dufe- 

ren- 

d"/’ può' vedere la de/crtzione di St- 
racufa nel terzo T omo . 
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fcùti , e pietre di un pefo così ftjprmina* 
to , che volavano con tanto (ìrepito , vee- 
menza , e rapidità , che neflìina cofa po- 
tendo refidere a’ loro urti , rovefciavano 
'a -terra, e fchiacciavano tutte quelle ^ che 
incontravano, c feminavano nelle file un 
difordine orribile . , - i ; 

Non aveva Marcello fortuna migliore 
alla parte di mare . Archimede aveva 
collocate certe macchine capaci di lan- 
ciar dardi in qualunque diflanza fi foffe. 
Benché gl’ inimici foffero lontani dalla 
Città , nuliedimeno giugoevali con le ba- 
lifie , e con le catapulte maggiori , c pib 
tefc . Se i danM paflTavano oltre allè 
milizie , ne aveva di pih piccole , e pro^ 
porzionate'alla difianza ; dal che nafce- 
va tanta confufione , e sì grande tra i 
Romani , che non potevano imprendere 
veruna cofa . 

Nè quefti erano'- i più gravi pericoli. 
ArcHirhedé' aveva' fituate dietro le mu- 
raglic^tìerte alte , e- forti macchine , le 
quali ‘facendo cadere in un momento fo- 
pra le galere certe grofle travi aggrava- 
te nella efiremità d’uno immcnfo pefo, 
le facevano profondare in un’ abifib di 
acque . Oltre a ciò faceva partire una 
mano di fèrro attaccata ad una catena, 
con cui quello, che regolava la macchi- 
na, dopo d’avere uncinata la prorad’ un 
Vafcello , e levatala ih aria per h via 
di un contrappefó , che ricadeva nell’ 
interiore delle muraglie , dirizzavala fu 

■ del- 
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della poppa, e la teneva in quello fiato 
per qualche tempo . Quindi rallentando 
la catena con U mezzo di un mulinello 
o d' una carmcola , lafciavala plo-nbare 
con tutto il Tuo pelo , o (òpra la prora 
o iopra uno de’ iati , e non di rado in- 
teramente la fommergeva Qualche al- 
tra volta quegli ftelTi llromenti riducen- 
do i Vafcelli ver/b la terra a forza' di 
corde ; e. di uncini, dopo d’ averli fatti 
girare per lungo tempo , li rompevano , 
e fracaffavano contro alle punte delle 
rocce , che fi producevano in mare lot- 
to alle muraglie , e a quel modo periva- 
no infranti tutti coloro , che v’ erano 
dentro . Ad ogni momento galere folle- 
vate , e fofpelè in aria girando rapida- 
mente fervivano di Spettacolo orribile , < 
ricadendo nel mare con tutta la gente 
rimanevano affogate nelle acque . 

Marcello aveva preparate eoa grandi 
Ipefe certe macchine , chiamate Sambu- 
ca per la- ralfomiglianza , che avevano 
«on io firomento della Mufìca di tal no- 
nio. A quefto fine aveva defiinate otto 
galere di cinque ordini di remi , dall’ 
uno de’ lati delle quali fi erano levati i 
remi , all’ una quelli a diritta , e alle al 
tre quelli a finiltra , e fi erano poi uni- 
te afiieme a due a due da que’ lati , a- 
quali mancavano i remi . La macchina’ 
confifieva in una fcaJa della larghezza 
di quattro piedi , la quale veniva ad ef- 
fcre alta quanto trago le muraglie . Era 
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Lricata per' tutta la 'Tua lunghezza fo- 
pra i lati delle due Galere unite infie- 
me coTicchè era molto più bnga. deg l 
ifp.ròni i e nella eliremità fuoeriore degli 
alberi di elle Galere erano adattate car- 
rucole , e corde. Quando fi voleva por- 
la in lavoro , fi attaccavano le corde al- 
la efiremìtà della macchina , e la gente, 
cK tra fopra la poppa la innalzava' con 
la forza delle ejrcdle , e altri eh erano 


pure fopra la prora aiutavano a lol evar- 
la con de’ levatoi . Finalmente , ellendo 
le Galere giunte al piede della mura- 
glia le fi applicavano quelle macchine. 
Quello è fenza dubbio quello , che noi 
chiamiamo Ponte levatoio . Allora^ il 
Ponte della Sambuca fi abballava , :e fer- 
vivà agli AlTediànti di firada p-r pafla- 
re fopra la ^muraglia degli iaflediati. 

Quefia'macchina non ebbe 1 ettetto, 
eh- fi fperava'. Elfébdo ella tuttavia m 
molta diftanza dalle mura , Archimede . 
le lanciò centra un grolfo pezzo di roc- 
cia del pefi di dieci quintali , dopo 
quello un fecondo, e un mornentodopo 
anche un terzo, ciafeheduno de quali ur- 
tandola , a foggia di vento e di tuono 
•fpaventofo rovefciò e ruppe i fuoi ap- 
poggi , e diede una tale fcolTa alle Ga- 
lere , che la fofienevano,_chefifepamro- 

Il Quhitale, che i Greci chiamava^ 
rto'^ù^tviov , era di molte Jorte . Il 
note ■afrendrt^'t a cento yenunnnue Itb- 
hre - e crefeeva fino a pià dt mille dugentOf 


n^Igitiz* 
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Marcello quafi fianco , e incoi lori to 
fi mirò con le iùe Galere" con la mag- 
gi'vT diligenza polTibilc , e mandò ordine 
alle truppe terrellri di fare la llefl'a co- 
fa . Nel medefimo tempo adunò ilCon- 
figlio di Guerra ,‘nel quale fu prefa ri- 
fcIu/Jone , che nella mattina feguente 
prima dello fpuntare del giorno lì proc- 
curalTe di avvicinarfi alle mura . Si foe- 
rava di poterli a quel modo porre al 
ficuro dalle .macchine degl’ inimici , le 
quali rimanendo prive della dillanza pro- 
porzionata alla loro forza , non avreb- 
bono potuto confeguire lo intento loro. 

Ma Archimede aveva provveduto a 
ogni cofa . Aveva molto prima prepa- 
rato , lìccome già abbiamo olfcrvato^Ie 
macchine , che lanciavano in ogni di- 
llanza quantità di dardi proporzionati , 
e cime di travi , eh’ efl'endo affai corti 
avevano bifogno di* meno tempo nell’ 
adattarli , e fi lanciavano con maggiore 
frequenza . xAvgva in oltre fatti nelle 
muraglie di quando in quando de’ fori , 
che noi potremmo dire feritoie ,, nelle 
quali aveva collocati degli Scorpioni (tf), 
che , non avendo bifogno di molta di- 
flanza , offendevano quelli , .che fi - ac- 
collavano , c non erano punto offer- 
vabili . 

Quan- 

(a) Gli Scorpioni erano macchine del- 
la Jpezie delle Balejlre , delle quali gli 
Antichi fi fervivano per lanciare i dar-‘ 
di t e i fajfi . 
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Quando pertanto i Romani furono 
al piede delle muraglie , penfando di 
elTere badantemente coperti , fi trova- 
rono di nuovo ffpodi ad una infinità 
di dardi e caricati di pietre , che dall’ 
alto cadevano fopra le loro tefie , non 
efiendo luogo nelle muraglie , da cui non 
piovefie continuamente una grandine 
mortale , che piombava con furia . Da 
ciò i Romani furono cofiretti a ritirarfi 
'-addietro; ma appena furono allontanati, 
che nuovi colpi accompagnarono la riti- 
rata ; coficchè perdettero molta gente , 
e quafi tutte le Galere furono o infrante 
o fracafiate , fenz’ avere potuto danneg- 
giare in che che fia 1’ inimico . Archi- 
mede aveva collocata la maggior parte 
delle fue macchine dietro alle muraglie 
al coperto , e in modo tale , che i 
Romani , . oppreffi da una infinità di 
'colpi fenza vedere nè il luogo donde 
•venivano , nè^la rn^no che li lanciava, 
parevano propriamente , dice Plutarco , 
rare la guerra contro agli Dei . - 
Marcello , benché ridotto iiv ifiato di 
difpcrazione , nè fapendo che cofa op- 
porre alle macchine di Archimede lavo- 
rate contro di lui , non lafciava con tut- 
to ciò di dire qualche facezia. . „ E 
,, quando ceffaremo noi , diceva a’ ftìoi 
„ Opera] , cd a’ Tuoi Ingegnien di c^m- 
„ battere contro a quel Briarco di 
„ metra , che maltratta cosi le ndc 
„ Galere ,-e le mie Sambuche? Supera^ 
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^ colui infinitamente i Giganti di cen- 
„ to mani , de’ quali parlano le favole, 
tanti fono i dardi , che lancia in ua 
punto folo contro di noi Marcel- 
lo in effetto aveva ragione di prendet- 
fela con il folo Archimede, . I Siracu- 
fani , a dir vero , non erano le non i 
corpi di ‘quelle macchine , e delle bat-. 
terie di quel grande Geometra , e Ar- 
chimede folo ‘era 1’ anima , che faceva 
anuovere e operare tutti quegli lìro- 
xnenti . In fa,tti , mentre ‘tutte le altre 
armi rimanevano oziolè , quelle Iole di 
Archimede furono quelle , 4i cui allo- 
ra fi fervi la Città per difendere , e 
attaccare . 

Finalmente Marcello , vedendo i Ro- 
mani così fpaventati , che le otTervavano 
fopra la muraglia una piccola corda , o 
il pili minuto pezzo di legno fi met- 
tevano fubito in fuga , gridando ché 
Archimede era pronto a lanciare contro 
di loro qualclie terribile macchina , per- 
dette la fperanza di poterla’ prendere 
con la breccia ,, abbandonò tutti gli at- 
tacchi , e lafciò, che il tempo metteflfe 
fine a qHell* afiedio , cambiandolo in 
blocco . L’ ultimo rifugio , che i Ro- 
mani credettero poter avere , fi fu di 
ridurre con la fame il Popolo numerofo 
eh’ era nella Città , ponendo impedi- 
, mento ad ogni forca di viveri , che fof- 
'’^ro per fperare dalle vie di terra, e <U 
mare' . Per lo fpazio di otto mefi im- 
J^lLStot,AntTomi,X, D pie> 
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piegati nel battere la Città , fi fiudiar». 
no- tutti gli ftrattagemmi fi fecero lut- 
fa le azioni più valorofe , quando vo- 
ciano eccettuarfi gli affalti , che non fi 
ebbe 1’ ardire di più tentare . Un’ uo- 
mo folo , e una fola Scienza , hanno 
la forza di molti in certe oecafioni’-, 
quando fanno impiegarfi opportunamen- 
te . Tolgafi a Siracufa quel folo vec- 
chio , la Città è prefa irremiffibilmen- 
te ; benché i Romani abbiaiio tante for- 
'5e , la fola prefonza di Archimede arre- 
fia , e mette in jiifordine tutti i loro 
difegni . • ' ' 

' (^1 fi vede , nè mi fianco di nuo- 
vamente ripeterlo , quale interefie ab- 
biano i Principi di proteggere le Arti , 
di' aiutare gli Uomini letterati , e dt 
dare coraggio alle Accademie delle Scien- 
ze con djftinzioni onorifiche coti 
foUde ricompenfe, le quali non rovina- 
no , e non impoverifcono mai uno Sta- 
ro^. Làfcio da un canto la nafcita , e 
fa »<*iltà di Archimede , giacché a 
non era debitore della felicita 
della mente , nè del fuo fapere ' Non 
Tpglio confiderarlo fe non in 'qualità d* 
uomo dotto , e di fperimentato Geo- 
metra . Quali danni non avrebbe fof- 
ferti Siracufa , fe per rifparmiare qua- 
che l{3elà , € qualche penfione , fi fofle 
lafciato un tal’ uomo nell’ ozio’, e nelP 
ofcnri^ l 'Così non fece Cerone ; co- 
«wbbe U merito di quei Geometra i e 

V divca-* 
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diventa merito grande de’ Principi il 
conofcere quello degli altri . L’ onorò , 
fe ne fervi , e non alpettò che il bifo- 
gno , c la neceflità lo sforzaflero , poi- 
ché troppo lardi farebbe flato ilfuoaja- 
lo . Con fa via precauzione , vero ca- 
Tattere di un gran Re, e di un grande 
Miniflro , preparò nei piu tranquillo 
tempo di pace (a) tutto ciò , ch‘ era 
neceflario per foltenere un’ affedio , e 
per fare con fortuna la guerra ; benché 
allora nefliiaa apparenta raollraflé che 
nulla dovefle temerli dalla parte de’ Ro- 
mani , co’ quali Siracufa aveva flretta 
amicizia . Nello flelfo tempo fi vide 
nfcire in un momento quali prodotte^ 
dalla terra un numero incredibile di mac^ 
chine di ogni forta , e di ogni grandez- 
za , alla cui fola villa dovevano rima- 
nere confufi, e fpaventati gli eferciti. - 
Tra queflc macchine parecchie fonò 
d’ una certa forta , che appena fe ne 
può concepire 1’ effetto , e dalla reali- 
tà delle quali faremmo tentati di efferè 
in dubbio, fe foffe pcrmeflb di ‘dubitare 
della fede degli Scrittori, uno de’ quali per 
efempio è Polibio, autore quafi contem- 
poraneo , che fcriveva fopra memorie 
allora recenti , Je quali erano tra le ma- 
ni di tutti . Ma quale ragione vorrà , 
che non fi abbia a credere al - confenfb 
uniforme degl’ Iflorici Greci , e Roma- 
D 2 ni, 

(a) In pace , ut fapitcns^^ aptaitt td^ 
nea Iella . Hqrat. 
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ni , Amici , e Nimici intorno a’ fatti, 
de’ quali gl’ interi efeiciti furono teili- 
monj , e ne il-ntirono gli etTetti ; e i 
quali 'bbero tanta influenza negli acci- 
. denti della guerra ? Le colè pratica tefi 
in quello afleiio di Siracufa dimo'.lrano 
fino a qual fegno gli Antichi avellerò 
ag‘*77.ato i’ ingegno , e folforo giunti a 
intendere 1’ arte di fare , o di lòflenere 
gli afiedj . Le AitigJierie de’ tempi no- 
llri , le quali imitano il tuono così per- 
lèttamente , non fanno più effetto di 
quello factll'cro le macchine di Archi- 
mede ; fe pure vogliamo dire che le no- 
llre ne facciano tanto . 

Si racconta di uno Ipecchio ardente, 
con li quale Archimede abbruciò una 
parte dell’ armata marittima de’ Ro- 
mani . La invenzione farebbe rara . Nef- 
funo antico Autore ne parla ; anzi è 
una tradizione moderna , che non ha 
fondamento veruno . Dagli Antichi lì 
conofeevano gii fpecch; Ultori, ma noa 
erano di quella lorta , che fembra im- 
praticabile . 

Dappoiché Marcello Itabilì di tenere 
folamente bloccata la Città di Siracufa, 
lafciò Appio innanzi la Piazza con le 
due terze parti deli’ efercito , ed egli 
con il rimanente penetrò addentro nell* 
Jfola , ove fece che molte Città *entraf— 
fero nel partito de’ Romani . 

Nel niedefimo tempo Imilcone Gene- 
rale de’ Cartaginefi giunfe in Sicilia con- 

* du- 
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(ducendo una grande armata , con la 
fperar.za di riacquiilarla , e di cacciarne 
j Romani . Ippocrate ufct di Siracufa 
con dicci mila uomini di fanteria , e 
cinquecento cavalli? per unirli con Imil- 
cone, e fare di concerto la. guerra con- 
tro a Marcello . Epicide rimale dentro 
per cqpiandare alle genti nel tempo 
de! blocco . 

Le armate marittime delle due 
zioni comparvero nel medefirao tempo 
fopra le fpiagge della Sicilia ; ma quel- 
la de’ Cartaginefi, conofcendoli più deli* 
altra debole non ebbe 'ardire di efporfi 
al pericolo d’ un combattimento , ma 
veleggiò colla maggior celerità polTibile 
verfo Cartagine . 

Marcello lì era fermato otto meli di- 
nanzi a Siracufa con Appio , fecondo 
Polibio ; e qui terminò T anno del fuo 
Confolato . Tito Livio pone in quell’ 
anno le fpedizioni di Pdarcello nella Si? 
ci Ha , e la vittoria riportata contro ad 
Ippocrate ; cofe che neceflàriameme c.i- 
' dono nell’ anno fecondo dell’ aflèdio , 
In ^atti Tito Livio non ha parlato pun- 
to di quello fecondo anno , perchè ave- 
va attribuite al primo le cofe , eh’ era- 
no pallate in quello ; imperocché è 
contro ad o^ni vcrifimilitudine , che nul- 
la fi Ha fatto . Qiiella conghiettura è del 
Sign. Crevier , ProfelTore di Rettorica 
nel Collegio di Beovelè , il quale vuol 
darti un£. nuova edizione di Tito Li- 
■D 3 ' ' 
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vio con ofTervazloni , della quale fono 
perfuafo che il Pubblico fi trover.i fod- 
disfaito . Il primo Tomo di quefia edi- 
2Ìone è già ufcito alla luce da qualche 
mele in quefie parti . Vi fi vede nel 
principio una lunga Prefazione , che me- 
rita d’ efiere letta . 

Una buona parte dell’ anno «fecondo 
fu pertanto impiegata da Marcello in 
varie (pedizioni fatte nella Sicilia . Nel 
ritorno da Gergenti inutilmente tentato^ 
s* incontrò nell’ efercito d’ Ippocrate y 
cui egli fconfiffe con la morte di otto 
mila Soldati . Quel vantaggio ritenne 
in dovere coloro , che già penfavano di 
abbracciare il partito Cartagiucfé . Dopo 
quella vittoria tornò dinanzi a Siracuìà^ 
e avendo fatto partire per Roma Ap- 
pio , che andava a chiedere il Confolato^ 
pofe in Tuo luogo Quinto Crifpino . 

Nel principio della terza campagna 
Marcello difperando quafi alfolutamente 
di poter prendere Siracufa , o con la 
forza , perchè Archimede gli opponeva 
fèmpre ofiacoli -infapcrabili j o con la 
fame , perchè la flotta Cartagineiè , ri- 
tornata più numerofa di prima , vi fa* 
ceva entrare il bifògno con libertà , c(k- 
minò fe doveva rimanere dinanzi a Si- 
lacufa , per profeguire T afledio o fe 
dovtfle rivolgere tutti |li sforzi contro- 
a Gergenti , Prima pero di prendere 1 ’ 
ultima rilòluzione volle pruovare fe for- 
fè gli riufeifle di farfi padrwie di Sira- 
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cufa per via di qualche intelligenza fe- 
greta . Aveva nel fuo campo molti 
.Soldati S’raculanì venutivi per cercar© 
un’ afilo nel principio delle turbolenze . 
Lo Schiavo di uno di quelli ordì fegre- 
tamente una trama , nella quale entra- 
rono forfè ottanta de principali' della 
Città , i quali venivano a torme nel fuo 
campo nafeofii m certe barche fotto 
alle reti de’ Pefeatori. La macchinazio- 
ne era vicina a riufeire, quando un cer- 
to Attalo , per difpetto di non ^Iforne 
flato comprefo , la fece nota ad Epici- 
de , che fece morir.^ tutti i Congiurati. 

• Queda imprefa cosi sfortunata pofe 
r animo di Marcello in un nuovo in>« 
broglio . Altra colà non gli fi prefenta* 

' va alla mente , fe non il dolore , e la 
vergogna. di dover levare un’ alTedio , 
dopo, d’ aver confumato tanto tempo , e 
fatte perdite così grandi di uomini , e 
di vafcelli . Un cafo accidentale però 
gli offerì un nuovo ripiego , c lo rimi- 
fe in' ifperanza . Alcuni Vafcelli Roma- 
ni avevano prefo un certo Oamippo , 
eh’ Epicide fpediva per trattare con Fi- 
lippo Re di Macedonia . I Siracufani 
dimofiravano molta premura di nfeattar- 
lo , e Marcello non fi trovb lontano 
dall’ affentire alba propoGzione . Si fcel- 
fe pertanto un luogo vicino al Porto 
TrogiU per farvi le conferenze intorno 
al rifeatto del prigioniero , Siccome li 
ebbe occafione di andarvi molte volte , 
D 4 
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accadde che un Soldato Romano , eflTen- 
dofi penfato di confidcrare in vicinanza 
la ‘ muraglia con molta attenzione , dopo* 
d’ avere numerate le pietre , ed efami- 
iiata con T occhio la mifura di ciafcho- 
duna , e calcolata con la mente 1 ’ •!- | 

tez7.a della muraglia , la trovò più ba^ 
da di quanto fi era creduta, e conchin** 
fe , che fi farebbe potuto afcenderla fii- 
cilmente colle fcale mediocri , onde fen- 
*za perdere momento di tempo diffe il 
duo pienfiero a Marcello . Tutte le fi- 
nezze non pofTono cfTere fempre nell* 
mente di un Generale ; e un Soldato 
femplice può dargli de’ buoni foggeri- 
nienti . Non difprezzò MarccUo quell* 
avvifo , e le ne aflìcurò con occhj 
fuoi propri • Avendo pertanto fatte pre- 
parare le fcale , fcellè la congiuntura d* 
una folenniti, che per tre giorni conti- 
nui fi celebrava nella Città in onor di 
Diana , e ne’ anali tutti gli abitanti fi 
'davano in preda all’ allegrezza , e agli 
llravizzi . In quell’ora della notte, nel- 
la quale conghietturò , che i Siracufmi, 
dopo d’ efiere fiati lungamente alle men- 
fe , comincerebbono a prender fonno , 
fece avanzare fenza romoré un corpo di 
•mille fcelti Soldati con le fcale verfo le 
•mura . Quando i primi furono giunti 
‘ all’ altezza fenza fare tumulto , e fire- 
‘ pito di veruna fotta , furono feguiti da 
«Uri , giacché 1 ’ ardire de’ primi aveva 
fomminiilrato coraggio a’ fecondi . I 

mille 
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mills Soldati , profittando della quiete 
degl’ inimici , i quali o erano ebbri , 
o addormentati ^ ebbero ben predo fica- 
late le mura j dopo di che avendo sfon- 
data la porta dell’ Efapilo , aprirono 1’ 
ingrelfo alle Truppe , che s’ impadro- 
nirono di quella parte della Città chia- 
mata Epipola. 

Non lì trattava più allora d’inganna- 
re i nimici , ma di fpaventarli . I Si- 
racufani , rifvegliati dallo drepito , in- 
cominciavano già a turbarli , e a met- 
terfi in moto .. Marcello fece Tuonare tut- 
te ad un. tempo le trombe , le quali fe- 
cero entrare un tale fpavento , e un’ or- 
rore fi grande ne’ cuori de’ Cittadini , 
che tutti fuggivano, credendo che tutta 
la Città già folTe in potere dell’ Inimi- 
co . Rimaneva nulladimeno a prenderli 
la più forte , e la più bella parte della 
Città, nominata Acradina, perchè ave- 
va le muraglie feparate dal rimanente 
della Città. 

Marcello allo fpuntare del giorno er.t 
entrato nella Città nuova * ^ q nel Rio- 
ne detto Tica . Epiclde avendo pronta- 
mente adunate alcune truppe , che ave- 
va neU’Ifola che fi univa all’ Acradina, 
marciò contro a Marcello ; ma^ av'cndo- 
lo trovato più forte , e meglio accom- 
D 5 pa- 

* La Città nuova , o (la Napoli , era 
Epipola f che negli ultimi tempi' era fìatit 
compnfa nella Città , e circondata dì 
vm a . ‘ 
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pagnato di quanto aveva creduto , dopa 
uni breve fcaratnuccia » li chmfe nell 

Capitani , e gliUffizlali , eh; 
er?.na con Marcello lo lelicitavano di 
quella grande fortuna ; ma il Conlolo , 
dopo d^Wre confidcrato dall altezza del- 
la muraglia la bellezza intcriore , e la. 
Grandezza di quella Citta, fi^dice , che 
vèrfaffe qualche lagrima , e s inteneriHe 
della forte infelice , cui foggiacer dove^ 
va . Si faceva ritornare nella mem^oria 
due formidabili armate marittime degli 
Atenidì , che in altri tempi erano pen^ 
te dinanzi a quella Città v i due nume- 
rofi eferciti tagliati a pezzi co due il* 
ludri Generali > da* quali èrano comandai* 
ti V tante guerre con tanto coraggio lo- 
{lenute contro a* Cartaginefi ; tanti la* 
moli Tiranni ^ e potenti Re j e fopra 
ogni altra cofa Cerone , di cui era an- 
cora la memoria recente, il quale li tra 
dipinto contante virtù reali, e molto pia 
cogl’ importanti fervizj renduti al Popolo 
Romano^ gl’ interdTi, de’ quali gli erano 
iìati a cuore quanto i Tuoi . Mollo da 
tutte quelle ragioni , che gli pallavano- 
pet la mente , credette elfere luo dove- 
re V prima di attaccare T Acralm a , di 

fpedire verfo gli afTcdiati , per elortargli 
a renderfi volontariamente , e a preve- 
nite y eccidio della loro Città ^ ma tut* 
te le fue rimolìranie , e rcfortazionilu- 
jouo inutili- 

Alla* 
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Allora, per non eHere moleftato dalle 
fortificazioni dietto afe, artacc^il Forte 
chiamato Eurialo, era nella elhemi- 
tà della Città nuova , e che dominava 
tutta la campagna al lato di tgrra.- Do- 
po d’ averlo fuperato , e dopo d’ avervi 
porto una buona guarnigione , rivolfe 
tutti gli sforzi fuoi contro all’Acradina . 

Intanto arrivano Ippocrate e Imilcone. 
Il primo , che conduceva i Siciliani, 
avendo collocato , e fortificato il fuo 
campo jielle vicinanze del Porto grande, 
e dato il fegno a quelli , che occupava- 
no PAcradina, artalifce il vecchio cam- 
po de’ Romani , ove comandava Crifpi- 
no ; e nel tempo medefimo Epìcide fa 
una forti ta fopra Marcello. Nè i’unanè 
r altra delle due imprefe riufeì , perchè 
Ippocrate fu vigorofemente nfpinto da 
Crifpino, che lo feguì fino alle trincee; 
e Marcello coftrinfe Epicide a chiuderli 
nelP Acradina . 

Siccome era allora*' in tempo d’ Autun- 
no foprav venne una pertilenza ;che cagionN 
grande rtrage nella Città , emoltopih nel 
campo de’Romani,e de’Cartaginefi. Medio- 
cre nel principio era il male, e non aveva 
altra origine che dall’ aria cattiva , e dal- 
la rtagione;*ma dappoi la comunicazio- 
ne con gli ammalati ; e le poche dili- 
genze, che fi prendevano fecero nafeere 
il contagio ; da cui foccedeva , che gli 
dhi negletti e affatto abbandonati , mo- 
livano per la violenza del male ; e gli 
D 6 altri 
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altri ricéw^'ano' de^i àjinP“T:h^'diventa- 
■vàtto'fotiértrà tùttif cjrftMli-'/'che loro fi 
avvicinavano .'••La morte, e la vifta di 
quelli, che'Tt feppelhvano , prefentavano 
continuamente agli occhj uno fpettacolo 
miferabile . Non fi udivano in ogni lato 
di giorno- , ‘•-e di notta , fè non pianti, 
•é lamenti . Finalmente T Abito fatto nel 
mSle àt^Va^firi-tale maniera indurati gli 
animi • , e rofiiofato ogni fènrimento di 
compaffiòne*, che non (blamente piu non 
fi piagnevano i defunti , ma fi Lafciav 
vano fèny.’efTere feppelliti. In ogni luo- 
go fi vedevano cadaveri efpofii agli occhi 
degli ammalati, che attendevano lallef- 
fa cUfgrazia. I Cartaginéfi ebbero^ danno 
maggiore ‘degli altri j e fìccome non ave- 
vano" luogo veruno per ripararfi , così 
perirono quafì tutti in compagnia de* 
loro^ Generali Ippocrate , e Imilcone-. 
Fino dal principio del male Marcello 
aveva fatti entrare i Soldati nella Città, 
óve ' da’tetti , e dall’ ombra furono fu flTra- 
(gati'di rholto; ma con tutto ciò moltif- 
^imi- furono queili-'j che vi finirono* i lo- 
•ro giórni -f 
’ Intanto' Bomilcare’ comandante''''della 
fiotta Cartaginefe , il qualq aveva fatto 
un fecondo viaggio' a Cartagine per con- 
durre un nuovo Ibccorfo, tornò concen- 
to trenta Navf 'i e con cento e fette Va- 
feelli da carico j ma d venti contrari gli’ 
impedirono di fuptrare il Capo Pachino. 
Kpicidc i temendo ; che le ’que’ venti con- 
in-, Uaoa-t. 
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titillavano , ’la 'flotta rirpirita ritornarle io 
Affrica, ialcia l’Acfaviina'à’ Generali del- 
la^ truppe mercenarie , va a trovare Bo- 
mìlcare, e lo perfuade a tentare l’ even- 
to di un cambattimento navale , fubito 
che il tempo lo voglia permettere. Mar- 
cello vedendo che le truppe de’ Sicilia- 
ni diventavano ogni giorno maggiori , e 
che,'ie afpettava di lafciarfì cliiudere'm 
Siracufk , molto J farebbe premuto dalla 
parte di terra e da'" quella del mare, 
prcfe il partito, benché fofle pi b debole 
di Vafcelli , di opporli al paflaggio dell’ 
armata Cartaginere . Subito celiato l’im- 
peto di quc’ venti Bomilcare' fi allontanò, 
dal Capo a fine di trapalfarlo con più 
ficureiza . Ma . quando vide i Vafcelli 
Romani venirgli incontro con sì bell’or- 
dine , ad un tratto , ipn fi è potuto fa- 
pere il perchè , prefe la fuga , comandò 
a’ Vafcelli da carico di ritornare in Af- 
frica, e fi ritirò nel Porto di Tarànto. 
Epicide , ingannato da una così grande 
fperanza , e non avendo più «ardire di 
rientrare nella Città già merza prefa j 
fece vela verfb Gergenti , piuttofio con 
il penfiere di attendere il fine dell’ af- 
fedio , che per far da colà qualfifia mt>* 
vi mento. 

Quando nel campo de’ Siciliani fi lèp- 
pe ,ich Epicide era ufcito di Siracufa, 
e ^he i Cartaginefi avevano abbandona- 
* Sicilia , mandarono Deputati a 
Msrcelloj dopo d’avere jntelè le difjx)- 

fiziep 
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Azioni de^,li aifediati , accib tratta fTert> le 
condizioni , con le quali Sxracufa fi ren- 
derebbe .. Si accotdS di confèntiinento 
delVuna parte » e dell’ altra , che ciò , che 
aveva appartenuto a’ Re , apparterrebbe 
a’ Romani; che il rimanente fi lafcereb- 
bc a’ Siciliani unitamente con la loro li- 
bertà , e con le Leggi . Dopo quelli pre- 
liminari , chiefero di entrare in conferen- 
za con quelli» ch’Epicideavevalalciatial 
Governo nella fua alTenza . Difiero loro^ 
che dall’ efèrcito erano fiati fpediti ver- 
{o Marcello , e verlò gli abitanti diSi- 
racufà, acciò tutti i Siciliani , tanto quel 
li, che fi trovavano nella Città, quanto 
quelli, eh’ erano fuori » avefiero la me- 
defima forte » nè fi facefie veruna con- 
venzione particolare . Avendo avuta li- 
cenza di entrare ^nella Città , e di par- 
lare a’ loro Congmnti e Amici , dopo d” 
aver loro elpofie le cofe, delle quali era.- 
no convenuti già con Marcello » conpro- 
miflione ficura, che farebbono conferva- 
tì in vit* , gli perfualèro di cominciare 
dal togliere il comando a’' tre Governa- 
tori » eh’ Epicide aveva lafciati in fuo 
luogo f il file ftt nel momento. ftclTo 

efeguito .. » I 

Dopo 'di ciò , av'cndo radunata T | 
Afierablea del Popolo , rapprefentaro- 
no „ che de mali fino allora fofièrti , e 
„ che fofiero per foffrire dappoi , non i 
„ dovevano accular la fortuna , giacché 
a loro foli fpettava il ridurli al fine- 

»Che» I 
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„ Che , (è i RoTiani .avevano intra pre- 
„ fo rairedio di ‘Siracufa , ciò era 

to per affètto vcr(b i SiMcufuii , e 
„ non Olà per odio. Che folamente do- 
„ po d’ avere iniefa la opprelTione ^ in 
„ cui f’Ii tenevano Ippocrate e Epicide, 

,, qiiafi ambiiiofi fatslliti di Annibaie , 

,, e che poi Io erano divenuti anclie di • 
Geronimo , avevano prei'j le armi , 

„ e incominciato T alledio della Città, 

„ non per rovinarla , ma per dilìrugge* 

„ re i Tiranni . Ma dappoiché Ippocra- 
„ te era morto, e eh’ Epicide non er.t 
,, pili in Siraculà , che i fuoi Luogote- 
,, nenti erano (lati uccifi , e che i Car- 
„ ta:i;inefi erano dati privati del polTcffo 
„ della Sicilia tauro per terra , quanto 
„ per mare , quale ragione potrebbono 
„ ora avere i Romani per non voler 
„ conlcrvar SiracuIa , non altrimenti che 
,, fe Cerone , unico eiempio di fedeltà, 
,, in rifguardo loro folle ancora tra’vivi? 

„ Che nè la Città , nè gli abitanti ave- 
„ vano nulla a temere (è nota dt loro 
„ deffi , fe lalciadero fuggir 1 ’ occadonc 
„ di rientrare in amicizia co’ Ro-na- 
,, ni . Che mai pìb farebbono in cafo 
,, di trovarne una così favorevole , le 
„ non nel tempo prefente, in cui erano 
,, dati liberati dalla dominazioneViolcn- 
,, ta de’ loro Tiranni , e che il primo 
,, efercizio della loro libertà doveva ef» 
j, fere il ritornare nel loro dovere . 

Q^iedo difeorfo piacque perfettanaente 

a tpt- 
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% tutti , nullaJiiTieao fi giudicò a prqpò- 
fito di creare de’ nuovi Magillrati prima 
di nominare i Deputati ; anzi queiii fi 
traudrò dai numero de’ primi . Quello, | 
che parlava in nome loro, c ch’era uni- 
camente incaricato di fare tutti gli sfor- i 
-7Ì pofiibili perottenere, cheSiracufa'non 
folle difirutta , indirizzandoli a Marcel- 
lo , dille : „ Non è già il Popolo di Si- 
,, racufa quello , che a principio ha rot- 
„ ta r alleanza con voi , e vi ha di- i 
„ chiarata la guerra , ma Geronimo , 

„ anche meno reo verfo di voi , che 
„ verfo la patria Tua . Quando con la 
„ fua morte fu rifiabilita la pace , non 
„ da verun Siracufano fu ella turbata , 

,, ma da Ippocrate , e da Epicidc fatel- 
„ liti del Tiranno . Quelli vi hanno 
„ fatta la guerra' dopo d’ averci ridotti 
„ in ifclìiavitù , o con la violenza , o ' 
„ con l’accortezza , o con la perfidia; 

„ nè può dirli , che noi abbiamo godu- 
„ to alcun tempo di libertà , fe non 
„ quando fiamo vivuti in pace con voi . 

,, Ora , giacché fiamo diventati padroni 
„ di noi raedefimi per la morte di quelli, 

„ che opprimevano Siracufa , veniamo 
„ nello lielfo momento a mettere nelle f 

„ vollre mani le notlre armi , le nollre || 

„ perfone , le nollre mura , e la nollra 
„ Città, rifoluti di non ricufare veruna | 
„ delle condizioni , che vi piacerà im- 
„ porci . Per altro , lèguì egli adire, 

,, lèmpre parlando a Marcello , fi tratt'a 
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,*) qaì tanto delvoìro, che delnoflroin- 
„ tcreffe. Gli Dei vi hanno conceda la 
„ gloria di aver prefa la piti bella e la 
„ pili illuflre Città della Grecia. Tutto 
„ ciò , che da noi fi è fatto per terra 
„ e per mare ad altro non ferve che ad 
„ accrefeere il vofiro trionfo , e ad in' 
3, nalzarne il prezzo . La fama non è 
„ malie vadrice baftantementc fedele per 
3, farvi conofeere la grandezza e la for-i 
„ za della Città , cne avete prefa ; nè 
3, la pofterità potrà giudicarne fe non 
3, cogÙ occhi liioi propri ♦ Bifognerà, 
„ che tutti coloro , die qui verranno j 
3, da qualfifia luogo del mondo fieno 
,, partiti , vedono ora i trofei delle vie* 
„ torie da noi riportate fopra gli Ate- 
„ niefi , c Cartaginefi , c ora quelli dè 
3, voi riportati fopra di noi ; e che Si* 
3, racufa polla per Tempre lotto la prò 
fi lezione di ‘Marcello, fiaunmonumea» 
y, to perpetuo, e liabile del coraggio,» 
„ della clemenza di quello chè l’hapre- 
3, fa, le che l’avrà confervata . Non fa- 
5, rebbe cofa gialla , che la memoria di 
„ Geronimo facefie maggiore impreflfio- 
5, ne fopra 1 ’ animo vollro di quella di 
}j Cerone ? Quello è fiato vollro amico' 
ben per più lungo tempo , di quanto 
j, l’ altro fia fiato vofiro nimico . Voi 
avete fperi mentati ^ mi fia pcrmefio 
,} il dirlo , gli "effetti dell’amicizia di 
li Cerone -, ma i pazzi intraprendimenti di 
a Geronimo fono fiati la colpa e il danno 
j, di lui folo „ . 
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La difficoltà non era di ottenere da 
Marcello CIÒ che bramavano , _ma di 
confervare tra loro la tranquillità e 1* 
armonia nella Città . I Fuggitivi , per- 
fuafi d’ elTere dati nelle mani de’ Roma- 
ni , infpirarono lo delTo timore ns’ fol- 
dati dranieri. Avendo pertanto prefe le 
armi improvvifamente nel tempo, in cui 
i Deputati 'erano tuttavia nel campo di 
Marcello , incominciano dall’ uccidere . 
quelli nuoYaraente eletti ne’ Magffirati , 
e correndo in ogni iato danno morte a 
tutti quelli che incontrano , e rubano 
tutto Ciò, che loro vien fatto di avere. 
Per non rimanere lenza (^iapitani fanno 
lecita di fei Uffiziali ; tre , che coman- 
dino nell’ Acradina , e tre nell’ Ilbla . 
Ceflato il tumulto , i foldati dranieri fi 
accorièro da tutto ciò , eh’ era fiatq con- 
dufo co’ Romani, che la loro caufa eia 
affatto feparata da quella de’ Fuggitivi . 
•Nei punto medefimo ritornano i Depu- 
tati , eh’ erano fiati fpediti a Marcello , 
da’ quali furono interamente difingannati. 

Tra quelli , che comandavano in Si- 
,racufa era uno Spagnuolo nominato Me- 
rico , il quale fi trovò il modo di cor- 
rompere . Aprì di notte la porta vicina 
alla Fontana di Siracufa , per la quale 
entrarono i foldati da Marcello mandati. 
Nel giorno feguente dio Ipuntare del 
giorno finfe di affalire T Acradina per 
trarre a quella parte tutte le forze della 
Cittadella e dell’ Ifola che T era unita, 

e per 
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e per facilitare ad alcuni Vafcelli già 
preparati la via di far entrare delle trup- 
pe nell’ Ifola , che remerebbe (provvedu- 
ta r Ogni cofa riufcì appunto come pro- 
gettata l’aveva . I foldati ulciti da’ Va- 
fcelli nell’ Ifola , trovando i poiti quali 
voti, e le Porte, dond’erano ufcitii fol- 
dati della Cittadella per andare contro a 
Marcello, tuttavia aperte , (e ne impa- 
dronirono dopo un breve combattimen- 
to . Marcello avvertito eh’ era padrone 
deirifola, e d’una parte dell’ Acradina, 
e che Merico con il corpo da lui co- 
mandato fi era unito alle fue truppe , 
fece fuonare la ritirata , acciò le ricchez- 
ze de’ Re non foffero preda de’ foldati, 
le quali però non afoendevano alla fom- 
ma, che fi credeva, 

Eflendo fuggiti i Difortori , a’qualifi 
era efpreffamente lafoiata la ufeita libe- 
ra , furono da’ Siracufani aperte tutte le 
Porte dell’ Acradina , e mandati a Mar- 
cello de’ Deputati, che avevano commefo 
fione di non chiedergli fe non che fi 
contentalfe di folvare la- vita a loro , e 
a’ loro figliuoli . Marcello avendo con- 
gregato il foo Configlio , e alcuni Sira- 
cufani , ch’erano nel fuo campo , rifpo- 
fo in loro prefenza a que’ Deputati ► 
„ Che Cerone per lo corfo dicinquant’ 
„ anni non avqva fatto piò bene al Po- 
„ polo Romano di quanto foffe il ma- 
„ le , che da parecch; anni volevano 
„ fargli quelli , che fono fiati i Padroni 

„ di 
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^ di Siracufa ; ma che la loro cattiva 

” volontà era ricaduta fopra loro mede- 
’^fimi , e fi erano puniti da loro Itdli 

” della violazione fatta de’ Trattati ; ma j 

” però con modi afiai più crudeli di | 

quanto da’ Romani tofie fiato defide- 
” rato. Ch’egli teneva per tre anni Si- 
” racufa alfediata , non già perdi il 
Popolo Romano la retidclTe fichi» va , 
ma per impedire che i Capi de I 

gitivi non la tene fiero opprdfia . Che 
aveva lofferte molte fatiche , c pcrico^ 

** li nel tempo di quel lungo alfiedio j 
rfla che però fi credeva abbondante- 
* mente ricompenfiato colla gloria di a- 
” veda prefia , e col piacere di aver- 
la iàlvata dalla rovina , che gli pa- ^ 

” reva aver meritata „ . Dopo d’avere 
Jijfic le guardie al tefioro , e collocate 
anche falvaguardie nelle cafie de’ Siracu- 
fani che fi erano riparati nel fiuo cam- 
po diede la Citta ad efibre fiaccheggia- 
ta Si pretende che le ricchezze raccol- 
te in quel fiaccheggiamento , fiuperafiero 
quelle , che fi Jarebb- no potute fperare 
nella prefia delia Città di Cartagine . 

Un’ accidente fiunefio intorbido 1 alle- 
grezza di Marcello , e gli cagionò un ^ 
dolore fienfibilè . Nel tempo che in Si- 
racufia ogni colà era in movimento, Ar- 
chimfde\ chiufio nel fiuo gabinetto, co- 
me un’ uomo , eh’ è fuori dell umano con- 
forzio, che non fa ciò che fi fa tra gli 
uomini, era tutto applicato nel confide- 
rà- 
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rare una figura Geometrica , 
la non folamente aveva occupati gU oc- 
chi , ma anche lo fpinto , coficche non 
aveva udito nè il tumulto de Romani , 
che correvano qua e la m luogo , 

nè lo llrepito della prefi Citta . Irn- 

provvifamente gli , li preCmta 

to e gli ordina di feguirlo per venire a 
parlare con 'Marcello . Archimede lo pre- 
sa di fermarfi un momento, finattanto- 
chè aveffe ridotto a fine un » 

e ne faceffe la dimoftra2ione • H Tolda- 

to cui nulla importava nè del Tuo pro- 
blema , nè della dimoftrazione , incollo- 
rito di quel ritardamento , caccia mano 
aih fpada , c lo uccidé . A tal nuova 

Marcello rimafe altamente afflitto , nè 
potendo renderfi la vita ficcome gli a- 
vrUbe defiderato, fi diede per quanto gli 
fu poffibile , ad onorare la fua memo- 
ria . Ricercb con la maggiore attenzio- 
ne tutti i fuoi Congiunti , li trattò con 
<>eni forta di diflinzione , e loro con^c^- 
^ de’ privilegi fpeziofi . Per quello fpet- 
ra ad Archimede , fece , che gli fbffero 
con ogni cura celebrati i funerali , a 
«li ereìfe un monumento tra quel i de- 
Si uomini grandi , che piò degli altri fi. 
erano in Siracufa dmmn. 
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Sepolcro di jirchimede ritrovato CÌ- 
ceroae . 


A Rchitnede con il fuo* teflamento 
aveva pregati i fuoi Parenti di vo- 
lere dopo la. fua morte porre /òpra il 
fuo fepolcxo , in vece di ogni altro Epi- 
tafio , un Cilindro intorno a una sfera, 
cioè \ad un Globo , o* ad una Figura 
Sferica , e di defcrivere al di fotto la re- 
lazione, che hanno tra loro que’duefò- 
J:di , il Continente, e il Contenuto. A- 
vrebbe potuto riempiere le bali della co* 
lonna del fuo fepoicro con baffi rilievi, 
ne’ quali farebbe fiata /colpita tutta* la 
ftoria deiraffedio di Siracufa , ove avreb- 
be avuta la faccia quafi di un Giove ful- 
minapte . Ma perchè infinitamente ap- 
prezzava una nuova feoperta , e una di- 
moflràzione Geometrica più di tutte le 
tanto celebri macchine inventate , piut- 
todo defiderò farfi onore apprefTo i Po- 
deri della feoperta , che aveva fatta del- 
la relazione della Sfera col Cilindro nel- 
la medefima bafe, e della mc-defima al- 
tezza , che è come il due al tre . 

I Siracufani , tanto appa/Tionati in al- 
tri tempi ifel favorire gli Scienziati , non 
confeivarono per lungo tempo la dima, 

« U 
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c la gratitudine , che dovevano ad un’ 
uomo , che aveva tanto onorata la loro 
Città. Nel corfo di meno di cento qua- 
rant’ anni i fuoi Cittadini fi erano così 
interamente feordati di Archimede, mal- 
grado a’ benefizi grandi , che loro fatti 
aveva , che non volevano confelTarlo fep- 
pellito in Siracufa . Quella è una par- 
I licolarità fattaci fapere da Cicerone . 

A Cicerone , quando era Que fiore nel- 
I la Sicilia . venne curiofita di cercare il 
j Sepolcro* di Archimede ; tale curiofità era 
degna di un’ uomo di mente come fu 
j Cicerone , la quale menterebbe' d’eflcre 
( imitata da tutti quelli , che viaggiano. 
, Sofienevano i Siracufani , che indarno 1’ 
avrebbe cercato , perchè da loro non fi 
, era mai avuta notizia veruna di quel 
Sepolcro . Ebbe pietà Cicerone della lo- 
J fo ignoranza , 4a quale non fervi le non 
, ad accendere maggiormente il defiderio, 
che aveva di ritrovarlo . Finalmente , 
dopo molte ricerche , vide fuori della 
Porta , che rifguarda Agragas ( Gergen- 
ti ) , fra un gran numero di Sepolcri , 
rlf erano in quel luogo , una colonna quafi 
affatto coperta di fierpi , e di bronchi , 
nella quale .gli parve di riconofeere la fi- 
gura di una sfera , e di un Cilindro . Quel- 
li , che hanno qualche gufio delle Anti- 
chità , facilmente giudicheranno quale fia 
fiata l’ allegrezza di Cicerone , il quale 
elei amò , ho trovato ciò che io cercava ; 

Si fece netare il luogo con la falce , e 

fi aprì 


r- 
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li aprì una ftrada fino alla colonna , e 
vi lì vide la Ifcrizione , che tuttavia 
compariva, benché la metà de’ caratteri 
folfe Icancellata dal tempo . In quello 
triodo^ , dice Cicerone ( ^ ) terminando 
il racconto , la maggiore delle Città del- 
la Grecia, e quella, che anticamente era 
Hata la più florida per lo iludio delle 
Lettere, non conobbe il teforo che pof- 
fedeva , fé non dappoiché un’uomo nato 
in un Paelà conlìdcrato da’ Greci .come 
barbaro ; fe un’ Arpinate non le Icuopri- 
va il Sepolcro d’uno de’ Tuoi Cittadini, 
così diilinto per l’ aggiuHatezza e pene» 
trazione della Tua mente . 

Siamo tenuti a Cicerone dell’ averci 
lafciata quella elegante , e curiofa nar- 
razione ^ ma non gli fi pu perdonar# 
perù facilmente la maniera fprczzante , 
della quale fi ferve padando d’ Archi- 
mede In effetto nel principio , vmlen- 
do opporre alla vita infelice di Dionifio 
il Tiranno la felicità d’ una vita mode- 
rata , e prudente , dice . „ Non mi 
„ porrò a paragonare la vita (<r) di Pla- 

„ tone, 

(a) Ita nolììrtjjim-i Grecite Civitas , 
quondam vero etiam doBtJfvna , fui C/- 
vis unius doSlìUimì monumentum ignora/» 
yèr, nifi ab homine Arpinate didìcìffet , 

(^a) Non ergo jam cum ejus vitn^ qua 
tetrius , mifertus , detejìabilìus exeogt» 
tare nihtl poffum , Platonis aut Archita 
vitam comparato , do&orum hominum 
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' „ tone , e di Archita , perfbne dottif- 

I „ lime e prudentillìine , con quella di 
„ Dionifiojla.piìi tormentofaja pih mi- 
„ ferabile , e la 'piu abbominevole , che 
,, polla mai immaginarli . Farò piutto- 
„ Ito parole d’ un’ uòmo della Città 
1 j j fua medelima , ìT un' uomo ofcuro j 
! ,j che Ville molti anni dopo di luì ; e 

I lo trarrò dalla Aia polieTe * , per 

„ farlo comparire fopra la leena con il 

! ,, compaflb alla mano „ . Tralafcio io 

1 la nalcita di Archimede ^ giacché la fua 
grandezza è d un altro ordine . Ma va- 
i gli a il vero , come poteva mai Cicero- 
ne trattare di uomo ofcuro e da nien- 
( te il maggiore tra tutti i Geometri an- 
I tichi , k cui /coperte lòno Aate in ogni 
] tempo r oggetto dell’ ammirazione di 
^ tutti gli uomini dotti , come fe foflc 
, flato un’ artefice vile , che fi fofle im- 
1 piegato nei fabbricare rftacchine , e 
, ifiromenti ? Lo difle forfè , perché la 
, effrazione , e il gullo delia Geome- 
V V » ® ‘^i tsle forta di fcienze Ipecuia- 
«Oli avendo mai gittate radfei 
promnde nello fpirito de’ Romani , altro 
non fi fiimava elfer grftide , che ciò , 
P<oll,Stot ,^nt^r om.X, E che 

piane fapìentium . Ex eadem urbe hu-^ 
m'tlem homuncionem a pulvere & radio 
excUabo , qui multis annis pojl fuit , 
jdrchimedem , 

* Intende parlare^ dell» polvere^eo^ 
metrica . ■* 
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che aveva reUijone al govèrno degli 
nomini , alla politica , 

Orabunt caujfas melius , c^dìque 
- . meatus 

Deferì bmt radio ^ & furgentìa fyt 
dera dicent. 

Tu regere imperio popuìos ^ Roma» 

' - ne ^ memento , Virgil. 

• è rifleffione del iSign. Abate i 

Fraguier , nella fua breve Differtazio- 
ne .lalciataci fopra quello racconto di 
Cicerone *, 

' ' §, II. , - - 

ì^otizie difimte della Storia di Siracufa, 

L ’ Ifola di Sicilia , con la parte mag- 
giore di quella lunghezza d' Italia, 

. che fi llende tra i due mari , compo- 
neva quella, che fu chiamata la Magna 
Grecia, per contrappofizione della Grecia 

E ‘ ropriamente -detta, da cui era fiato popo- 
ito tutto quel Paefe di fue Colonie . 
Siracufa era U Città piu ragguardevo- 
le della Sicilia , e una delle pih po- 
tenti di- tutta la Grecia , fondata da Ar- 
chita Corintio nell’ anno terzo della 
Olimpiade diciafettefima . ' 

*«.delM, ^ primi fecoli della fila . Roria 
3i95, ' . fijno 

* . Memorie delP Accademia delP , 
J/emìoni Tom, IL 


Digitized by Google 


DISIRACUSA. 99 
fono molto ofcuri , ed io li pafTo fot- 
ta filcnzip . Non incominciò ad elfe- 
re ben conofciuta fe non dopo il Re- 
gno di Gelone , e nel progrelìb per lo 
fpazio di dugento c più anni fi rendè fe- 
conda di molti accidenti . Per .tutto 
quel tempo fi fcorge un’alternativa con- 
tinua di lèrvitù fotto a’ -Tiranni , e di 
Jibenà fotto al Governo Popolare , fi- 
nattantochè - foggetta finalmente a’ 
Romani , forma una parte del loro 
Imperio , 

Tali accidenti fono fiati da me trat- 
tati nel loro tempo , eccettuatone 1’ ul- 
timo 5 ma ficcome fono diftinti in varj 
pezzi , e fparfi in differenti libri , cosà 
ho creduto doverli riunire in un luogo 
folo per poterli vedere in una occhiata 
raccolti , per farne meglio comprendere 
la fèrie ^ e la conneffione , mofirandoli 
compendipfamente , e' indicando i luo- 
ghi ove fono fiati efpofii in tutta la 
loro efienfione , 

Gelone , 

I Cartaginefi , di concerto con Ser- 
ie , avendo aflaliti i Greci , che abita- 
vano la Sicilia , nel mentre che quel 
Principe faceva una irruzione nella Gre-' 
eia j Gelone che fi era impadronito di 
Siracufa , ebbe una famofa vittoria con- 
tro a’ Cartaginefi nel giorno medefimo, 
jn cui feguì il combattimento delle Ter- 

mo- 


An. del &C. 


An. delM. 
35»o* 



An. del M. 
95»S. 


An. del M. 
353». 


An.dclM. 

3543. 
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jnopili . Era loro Generale Amilcare , 
che fu uccifo m battaglia . GJi Storici 
parlano diverfamente dflla fua morte ; 
e da ciò fu , che mi fono contraddet- 
to * . In un luogo ho fuppotto con 
Diodoro Siculo, che fia dato uccifo da’ 
Siciliani in battaglia ; e in un’altro ho 
detto con Erodoto-, che , per non fo- 
pravvivere al fuo difonore , fi precipitò 
volontàriamente nel rogo , fu cui aveva 
facrifkate parecchie vittime umane . 

Gelone ritornato dopo la vittoria em 
trò nell’ Afiemblea difarmato e fenza 
guardie , per rendere’ conto al Popolo 
delle fue operazioni . Di univerfale con* 
fentimento da’ Siracufani fu fcelto Re. 
Regnò cinque o fei anni unicamente oc- 
cupato nel rendere felici i Popoli . Sto- 
ria jinùca T.I.Par.II.Cap.LT.III.Liò. 
VllCap.lI.^.L 

• Geronè Z. " 

A Gelone fuccede Cerone , il mag- 
giore de’ fuoi Fratelli . Il principio del 
fuo Regno meritò d’ efiere molto loda- 
to ; anzi da Simonide , e da Pindaro 
fu celebrato co’ loro verfi . Non corjri- 
fpofe al principio il fine , e regnò undi- 
ci anni . T .VlI.Cap.II.Ub.VlI^.I. 

' - Trafihulo . 

Gli fuccefle il Fratello Trafibulo.che 

co’ 

• NelZ Iftorìé de^Cartaginefi 
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co^uoi vizi j e con la crudeltà fi rendè 
odiofo a tutti i Sudditi , da’ quali fa 
cacciato dal Trono, e dalla Città dopo, 
un’ anno di regno . T.lII.ivi. 

Tempo dì Libertà . 

Dopo di quello tempo la Città di ^ 
Siracufa , e tutta la Sicilia godette la 
fua Libertà per lo corfo di quali qua- 
rant’ anni . 

Fu (labilità un’ annua folennità per 
celebrarfi il giorno dello rillabilimenio . - 
della Libertà . 

Siracufa attaccata dagli /iteniefi . 

In quello intervallo gli Ateniefi, ani- An. delM. 
mati dalle forti perfuafioni di Alcibia- 
de , fi portarono armati contro a Sira- 
cufa nel fello anno della guerra del Pe- 
loponnefp . Si fa q^uanto quella fia fiata 
agli Ateniefi funefta. 

Dionigi il Vecchio . 

Il Regno di quello Principe fu famo- 
fo per la fua lunga durata , che fu di 
trentott’ anni , e molto anche pibpergli 
accidenti firaordinarj , da’ quali fu ac- 
compagnato. T.I.Par.z.Cap.i. eT.V,Lib, 

Xl.Cap, I. §. 1, , J 

^ j 

' E 5 - ^ n 
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An. del M. 
•3«44* 


An. del M. 
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An. del M. 
3fi47. 


An. del M. 


A n. del M. 

■3057* 
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Dionigi il Giovano . 




• 

Dionigi il Giovane fuccede al Vec-< 
ehio . Forma amicizia particolare , e ha 
frequenti converfàzioni con Platone, che 
da Dione , fretto Congiunto di Dioni- 
ilo , era (lato impegnato a pafTare nella 
fua Corte , Non profittò per lungo tem- 
po de’ fav; configli di quel Filolofo,nia 
fi diede in braccio a tutti gli eccedi , 
che fono infeparabili da’ Tiranni . 

Afifediato da Dione fi ritira nella Cit- 
tadella, e fogge in Italia. 

Belle qualità di Dione. £’ aiTafifmato 
da Calippo nella fila cafa medefima . 

Tredici meli dopo la morte di Dio- 
ne , Ipparino Fratello di Dionifio il Gio- 
vane , caccia Calippo di Siracufa , e vi 
fi fiabilifce . Nc’ due anni del fuo Re- 
gno la Sicilia è molto agitata . 

Dionifio il Giovane fervendoli a foo 
vantaggio di quelle turbolenze , afeende 
nuovamente fopra il Trono , che aveva 
abbandonato per lo corlb di anni dieci* 

Finalmente sforzato da Timoleone fi 
ricovera nella Città di Corinto . T-I< 
Par.iX2ap.2.e T ,V.Lib>XLCap.I}.^.I, 

— .1 


Tempo di Liberti . 


Timoleone rende la Libertà a Siraco* 
fa . Pafifa il rimanente de’ giorni Tuoi 
jn un’ ozio gloriofo , amato , e onora- 

^ to 


Dicjlil'“i Ijy OJooale 


DI SIRACUSA. io< 
to da tutti i Cittadini , e dagli Stra* 
rieri . T.V. L'tb.Xlll. j.lV.&c. 

Quefto intervallo di Libertà non du- 
rò lungo tempo . 

^ AgatocU , 

Coflui s’impadronì ben pretto della An. delM. 
Tirannia in Siracufa . T.I.Part.II.Cap.t. 

Efercita crudeltà inaudite . 

Forma uno de’ più arditi difegni , de* 
quali abbiano mai parlato le-Storie; va 
a guerreggiare nell’ Affrica , fi fa pa- 
drone delle Piazze più forti, e Taccheg- 
gia tutto il Paefe . 

Dopo var; accidenti miferabilmente pc- 
rifce, dopo d’aver regnato ventott’anni. 

Tempo di Lil4rth . 

Siracufa réfpira per qualche tempo , . , 

e .gode con piacere il dolce frutto del- 
la Libertà . 

Fu però tormentata molto da' Carta- 
ginefi , che con guerre continue turba- 
vano la Tua quiete . 

Chiamò in fuo fòccorfo Pirro . La An. del M. 
rapidità de’ buoni fucceffi avuti nel prin- 
■cipio delle Tue Armi , le fecero conce- 
pire grandi fperanze , le quali ben pre- 
tto fvanirono . Pirro effcndofi ritirato 
con troppa fretta , la fece ricadere in 
nuove difavventure . T.I.ParJI.Cnp.I.» 
T,LLib,XVI.Art. 2 ,^yiI. 

E 4 Ge» * 
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Cerone IL 

La Città di Siracufa non fu tranquil- 
la e felice fe non fotte il Regno di Gfc 
rone II. , il qua le oltre all’ eflere fiato iu^ 
ghilfiniQ , fu anche fpeflb pacifico . 

Geronimo, 

1 . 

Cofiui regnò appena un* anno . La 
morte fua ‘fu feguita da turbolenze gran- 
di , e dalla prefa di Siracufa fatta da 
Marcello . 

Dopo la prefa di quella Città , le co- 
lè occorfe nella Sicilia , fino alla intera 
lua riduzione fono poco memorabili . 
Rimafero tuttavia alcuni avanzi di guer- [ 
la dal cantò de’ partigiani della Tiran- 
nia , e de’ Cartaginefi , che n’ erano i 
Protettori ; ma però quelle guerre non ' 
ebbero molta durata , e Roma fi trovò 
in poco tempo affoluta padrona di tutta 
la Sicilia . La metà di quell’ Ifola era 
divenuta Provincia Romana dopo il T rat- 
tato , che pofe fine alla prima Guerra 
Cartaginelè . In vigore di quel Tratta-^ 
to la Sicilia fu divifa in due parti , 1^ 
una delle quali rimafe a’ Romani , e 1 
altra continuò ad effere governata da 
Cerone : quella parte però , dappoiché 
Siracufk fi rendè, pafsò nel loro dominio. 

■N . . ^ 

§.iir. I 


*- *** 
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( 

§. III. 

OJJervaztonì /opra il Governo , e {opra 
il carattere de Siracufanì , >e /opra • 
Archimede . 

C On la prefa di Siracufa tutta la Si-cìc. in 
cilia fi convertì in Provincia 
Popolo Romano \ ma non fu però tra t- 
tata , come lo furono dappoi gli Spagnuo- 
li , e i Cartaginefi , a’ quali fu impo- 
rto un certo tributo , come prezzo del- 
la vittoria , e pena de’ vinti : qna/ì vi- 
Elorix prxmium , ac poena belli . La Si- 
cilia (/i) fottomettendofi al Popolo Ro- 
mano , cònfèrvò tutti gli antichi fuoi 
diritti , tutti i cofiumi; e gli ubbidì con 
le medefime condizioni , con cui aveva 
ubbidito a’ fuoi Re . A dir vero ben 
fi meritava quella difiinzione , e quel 
privilegio . Era fiata la prima (/?) tra 
E 5 tutte 

(a} Sicilu Civitates fic in amicitiam 
fidemque recepimus , ut eedem jure ef- 
fent , quo fuìjjent ; eadem conditione 
Popuìo Romano parerent , qua fuis an- 
tea paruiffent . Cic. ibid. 

(a) Omnium Nationum exterarum , 
Pr'tnceps Sicilia fe ad amicitiam fìdem» 
que Pop. Rom. applicuit : prima 0- 
mnium^ id quod ornamentnm imperii ejly 
Provincia eft appellata : prima docuit 
majores nojiros , quam ptxclarum ejfet 
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tutte le ftranierc Nazioni , che aveA 
,fe fatta amicizia e lega co’ Romani; 
era llata il primo acquillo . che avelTe- 
^ ro avuto la gloria di fare fuori d’ Ita- 
' lia ; e finalmente la prima , che loro 
av fT:* fatta pruovare la dolcezza di co- 
mandare a Popoli flranicri . La maggior 
parte delle Città , delle quali abbonda- 
va , avevano profeilnro a' Romani un’ami- 
cizia ,ima fede, e un’affetto fenza cfempio. 
Servì loro come di gradino per pafTare in 
Affrica '; nò Roma avrebbe così facilmente 
potuto dilfruggere la potenza formidabile 
de’ Cartaginefi, quando la Sicilia noafoife 
fiata per lei il granajo abbondante per gli 
viveri, e il ficuro ricovero dell^fue arma- 
te marittime . Per quefla ragione , do- 
po la prefa , e la rovina di Cartagine , 
Scipione Affricano fi credette' obbligato 
di arricchire le Città della Sicilia di gran 
numero di pitture , e di ilatue prezio- 

extar'is gentibus imperar:. ìtaque ma'iori^ 
bus nojiris in Jlfricam ex hac FroSincia 
gradus imperii fatins efl . Ne.jue enim 
tam facile opes Carthai^inis tanta conci- 
difjent , nifi illuci Ù" rei frumentarix 
fubfidium receptaculum clajjìbus no- 
jlris pateret . Quare P. y^friranus , Car- 
thagine deleta , Siculonim Urbes ftgms 
monumenti fque pulcherrimts exorrtivit : 
ut , quos vicloria Pop. Romani Ixtnri 
arbitrabatur , apud eos monumenta tjÌ- 
trerix plurima collocatet . Cici Verr. 3. 
n.a. 3. 
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fe , acciò un Popolo , che così vivamen- 
te s’ intereffava nelle vittorie del Popo* 

10 di Roma , ne rifentide i frutti , c 
appredo di fe conlèrvade i monumen- 
ti illudrì . 

La Sicilia farebbe data felice nell’ ef- 
fere governata da’ Romani , fe avede 
avuto ne’ Magidrati perfone fimili a 
Cicerone , come lui idruiti degli obbli- 
ghi della Magidratura , e così attenti 
. nel fare il p/oprio dovere . Fa piacere 

11 fentirlo parlare in quedo propofito , 
per difendere la Sicilia contro a Verre. 

Dopo d’ avere invocati gli Dei (j) in 
E 6 tedi- 

(a) 0 Di} ìmmortales ... Ita mthì 
meanìyToluntatehi fpemque relìquie vìtx 
'vejìra Fopulìque Remani exìflìm.itìoco'v» 
probet , ut ego , quos adhttc mi hi Ma^ 
gìjìratus Populus Romanus maniavìt^rte 
eos accepi , ut me omnium o^cìorum ob- 
Jiringi religione arbitrarer . Ita Quxjìor 
fum faBus , ut mihì honorem illum non 
tam datum quam creditum\ ac commi f- 
fum putarem . Sic obtìnuì Quxjìuram in 
Provincia , ut omnium «culos in me i.n'tm 
conjeBos arbitrarer : ut me Qurjlur.im- 
que meam quafi in aliquo Orbis terra 
theatro verfari exijìimarem : ut omnia 
femper qua jùcunda videntur effe , non 
modo his extraordìnariis rupiditatibuffed 
etiam ipjl natura ac neceffitati denega- 
rem . Nunr fum defignatus /E lilis . . . 
Ita mihì Deos emnes pxopitios ejfe velim, 

ut, 
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te(^imonio della fmcerità di ciò , che da- 
veva pronunziare . „ In tutti gl’impic- 
„ ghi , die’ egli, de' quali il Popolo R.O- 
mano mi ha onorato fin qui, hocre- 
„ duto d’ edere impegnato da’ leganti 
,, più fiacri della Religione , a riempie- 
„ re degnamente tutti i doveri . Quatt- 
„ do fiono fiato creato Qjiefiore , ho 
j, confiderato quella dignità non come 
„ un dono che mi fii fiaceva , ma come 
„ un depofito , che fi affidava alla mia 
„ vigilanza , c alla mia fede . Quan- 
3, do poi filli fipedito ad efiercitare la 
„ C^uefiura nella Sicilia , mi fono im- 
„ maginato che gli occhj di tutti tden- 
„ do rivolti verfio di rne , la mia per- 
„ fiona e la mia Quefiura dovevano 
„ efiporfi fiopra un grande teatro, alia 
„ fla di tutti i Popoli , a’ quali era pre- 
,, fibntato come uno fipettacolo . Con 
„ quefio penderò ho proibito a me fiefi- 
„ fo non fiolamente que’ rei piaceri, che 
„ fi fi.raficinano dietro le grandi pafiìo- 
3, ni , rha quegli ancora , che fiono i 
„ più legittimi , e pajono i più necefi- 
„ far; . Sono defiinato Edile j e giuro 

agii 

ut 3 tametft mthì jucundljjtmits eji honos 
Popttlì 3 tamen neqtiaquam tantum capìv 
voluptatis , quantum foltcttudtiùs & la- 
bms 3 ut hxc tpfa Mdilhas , non quiM 
necfjje fuh alìcui candidato data , fed 
quìa fic oportuerìt reEle collocata , &. ju- 
dìcìo Pvpuli digm in loco po/ita effe vi- 

deatur, C/V, Verr.7.n.35.37. 
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„ agli Dei , che fento il pefo tutto di 
,, quella .carica , e che per quanto thi 
„ fembri onorevole non mi dà tantd al- 
,, legrezza e piacere , quanto è la cura, 

„ e le inquietudini , che provo nel de- 
„ fiderio , che ho di far conolcere , che 
„ non' mi è Hata data a calo , o per ’ 

„ necelfità , ma affidata con elezione e 
,, difccrnimento . „ ' 

Non erano già di quello carattere 
tutti i Governatori Romani , anzi la 
Sicilia più di nelfun’ altra provò , fic- 
come poche linee dopo Cicerone rim- 
proverò a Verre (<;) , eh’ erano tanti 
tiranni . Non fi credevano armati di Fa- 
fei , e di feuri , nè adornati dèli’ auto- 
rità deir Imperio di Roma , fe non per 
cfercitare impunemente nella Provincia 
ruberie aperte , e per rompere le Leggi 
piò (acre della giufiizia , e della one- 
ftà : goficchè nelTuno potelfe credere dì 
polfedere contro alla loro violenza nè ì 

beni 

(a) Numquam ùbt ventt in mentem , 
non ìibi idcirco fafces & fecures , & 
tantam imperii vìm , tantamqtie orna- 
mentorum omnium dignitatem datnm , ut 
earum rerum vi nu&oritate omnia re- 
pagala juris , pudoris , & officii per- 
fringires : ut omnium bona pradam tuam 
duceres ; nullius res tuta , nulUus do- 
mus cla'ufa , nullius vita fepta , nul- ^ 
lius pudìcitia munita cantra tuam ctx- 
piditattrn audaciam poffet effe P Cic. 
ibid.n. 59. 


I 
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beni Tuoi , nè le cafe , nè la vita , nè 
r onore medefimo . 

Da quanto abbiamo fin qui veduto . 
Siracufa ha dovuto parerci quafiunTea- 
- tro , fopra il quale fi fono rapprefentate 
Scene ben digerenti , ma molto Arane ; 

, quando non 'la voleffimo dire anzi un 
mare , qualche volta in calma , e tran- 
quillo, ma per lo più agitato da’ venti e 
terapelle , Tempre pronte, a rivoltarla fof- 
fopra . Non ei è accaduto vedere in ve- 
run’ altra Repubblica rivoluzioni così im- 
provvife , tanto violente , e sì varie . Co- 
mandata in un tempo da’ Tiranni i più ^ 
crudeli, e governata in un’altro da] Re ' 
più prudenti . Ora foggetta al capriccio 
' tl’un Popolo incapace di giogo e di Tre- - 
j ora docile, e perfettamente fottopo- 
fta' all’ autorità delle Leggi e all’ impe- 
rio della ragione , pafla alternativamente 
dalla fchiavitù più dura alla libertà più 
dolce , e da una- fpezie di convulfioni , 
e di movimenti frenetici ad una vita fa- 
via, moderata e tranquilla . Ritorneran- 
no facilmente alla memoria de’ Lettori 
da un canto i due Dionigi , Padre e Fi- i 
gliuolo , Agatocle , e Geronimo, dive- I 
nuti con le loro crudeltà 1’ oggetto dell’ / 
odio, e della pubblica efecrazione j e dall’ 
altro Gelone , Dione , Timoleone , é i 
due Geroni , il. Vecchio, e il Giovane, 
amati univerfalmente , e rifpettati dal 
Popolo . 

A qtiali cagioni pofìTono mai attribuir- 

fi 
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fi eilrerrrirà così oppone , e alternative 
tanto contrarie ? lo non dubito punto, 
che la leggerezza , e la incollanza de’ 
vSiracufani , carattere dominante fra loro, 
non avelTe una gran parte; ma fono poi 
anche perfuafò , che ,ciò che piìi contri- 
buì fu la forma ilelfa del Governo , me- 
fcolato di Aridocrazia , e di Democra- 
zia, cioè a dire , divifo tra il Senato , 
o vogliamo dire i Vecchj , e il Popolo. 
Siccome in Slracufa*non fi trovava ve- 
runo contrappefo , che mantenelTe que’ 
due corpi in un giudo equilibrio , quan- 
do l’autorità pendeva alquanto più. da 
un lato che da un’ altro, anche il Go- 
verno fi cambiava fubito, o in tirannia 
violenta e crudele , o in libertà sfrenata 
fenza regola e lènza mifura . Allora la 
confufione improvvifa di tutti gli ordi- 
ni dello Stato rendeva facile a’ pib am* 
biziofi tra’ Cittadini la ftrada alla fupre- 
ma potertà ; la quale poi dagli uni per 
catnvarfi l’affetto de’ loro concittadini , 
e mitigare il pefo del loro giogo , era 
efercitata con dolcezza c faviezza , con 
equità , e con popolari maniere ; e dagli 
altri , educati con meno virtù , fi porta- 
va agli ultimi eccelfi del potere più affo- 
luto più crudele , fiotto pretefio di con- 
fervarfi nella loro ufurpazione contro agli 
attentati de’ loro Cittadini , che gelofi 
della libertà loro, fi facevano leciti tut- 
ti 1 rr.vlimenti , e tutti i .maggiori de- 
litti per ricuperarla. 

Altre 
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Altre ragioni erano fimilmente quelle, 
che rende vanfo il Governo di Siracufa 
difficile , e con ciò fi dava occafione alle 
frequenti mutazioni , che fopravvenivano. 
Non fi era fcordata quella Città di ave- 
re ottenute fegnalate vittorie contro alla 
potenza formidabile dell’ Affrica , e di 
avere efiefe le fue conquide , e il terro- 
re delle fue armi fino fotto alle mura 
di Cartagine, e ciò non unà fola volta, 
còme dappoi- contro agli Ateniefi , ma 
ptr lo corib di molti ìecoli. La fublime 
idea , che di lei fi formava dalle fue 
fette , e dalle fue truppe in rifguardo 
alia fua potenza marittima , fece che nel 
tempo dalla irruzione de’ Perfiani nella 
Grecia, la Città di Siracufa pretefe ugua- 
gliarli ad Atene , o per lo meno eoa 
quella dividere 1’ Imperio del mare. 

Per altro poi le ricchezze , confeguenza 
naturale del commerzio , avevano renduti 
ì Siracufani fuperbi , alteri , e impèriofi, 
e nel médefimo tempo gli avevano fatti 
dilicati , infpirando ne’ loro animi il di- 
fguflo per ogni forta di fatica, e di ap- 
plicazione. Si lafciavano per lo più gui- 
dare ciecamente da’ loro Oratori , che 
avevano prefo fopra, di loro iln potere 
affoluto . Bifognava per farli ubbidire , 
o adularli , o trattarli villanamente . 

Di loro natura avevano un fondo di 
equità , di bontà , e di dolcezza ; ma 
con tutto ciò, condotti da’ diicorfi feji- 
ziofi degli Oratori , arrivavano alle vio 

lenze 


DI SIRACUSA. II? 
lenze eftreme , e alle crudeltà più ec- 
cefTive , delle quali fi pentivano pochi 
momenti dopo. 

Quando erano padroni di loro ftefii, 
la loro libertà , che allora non conofce- 
va piu confini , degenerava ben predo 
in capriccio , in furia , in violenza , e 
fui quafi per dire in frenefia . Per lo 
contrario, fe fi'giugneva a metterli fol- 
to il giogo, diventavano vili , timidi , 
foggetti, e baffi fino agli atti della lèr- 
vjtù . Ma , ficcorae quello fiato era vio- 
lento , e dirittamente oppofio al carat- 
tere , e al naturale della Greca nazione, 
nata e nodrita nella libertà , il cui fenti- 
mento non fi era mai in loro efiinto , 
ma fi era femplicemente addormentato, 
e rifvegliato di quando in quando da 
quel fonno letargico , rompevano le 
loro catene , e le adoperavano, fe m’ è 
permeffo il parlare così , per uccidere e 
fierminare quc’ padróni ingiufii , che loro 
le avevano porte a’ piedi . 

Per quanto poco fi oflervi la Storia 
de’Siracufàni , fi vedrà agevolmente ( fic- 
come Galba difle poi de’ Romani), che 
non erano ( t ) capaci di godere nè dì ' 
una liberrà intera , nè di tollerare una 
intera fcrvitù . Per quefta ragione l’abi- 
lità , e la politica di quelli , che gover- 
navano confifieva nel far prendere al 

Popo- 

(/r) Tmperaturus es homtnibus , ? nec 
totam fervhutem pati po[funt ^ nec totJm 
libertakm. Tacit. Hifi. fih. i. c. i6. 
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Popolo una prudente lìrada di me^lO 
tra quelle due edremità , dimoflrandodi 
Jafciarlo padrone delle riibluzioni , e non 
tonfervare a fè ftelfi fe non lo ftudio di 
fargli comprendere la utilità , e facilitar- 
gli la eiècuzione . In ciò riufeirono a 
maraviglia i Magiilrati , e i Re , d;’ 
quali ho parlato ; fotto il governo de’ i 
quali i Siracufani furono fempre tran- 
quilli e pacifici fudditi al Principe , e 
^rfettaniente fogget^i alle Leggi . Da ciò 
conchmdo , che le turbolenze , e le ri- 
voluzioni di Siracufa accadevano menda 
cagione della leggerezza del Popolo , che 
per colpa di quelli , che li reggevano, 
a’ quali mancava 1’ arte di maneggiare 
gli animi , e guadagnare i cuori ; feien- 
za propria de’ Re, e di tutti quelli, che 
fono dellinati al governo de’ Popoli , 
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Continuazione della Storia ài' Suc~ 
cejfori di Meffandro . 

I L Libro Ventefimo è divifo in tre 
Articoli , che tutti e tre fono Compen- 
di : il primo , della Storia degli Ebrei 
dal Regno di Aridobulo fino a quello 
di Erode il Grande ; il fecondo , della 
Storia de’ Parti dallo ftabilimento di 
quefto Imperio fino alla fconfitta di Graf- 
fo ; il terzo , della Storia de’ Re di Cap- 
padocia fino alla riunione di quello Re- 
gno all’ Imperio Romano . 

* y • 

ARTICOLO PRIMO. 

Compendio della Storia degli^ Ebrei da 
jdriftobulo figliuolo eT Ircano che fu il 
primo a prendere il carattere di Re, 
fino al Regno di Erode il Grande^ 
Idumeo . 

E Sfendo la Storia degli Ebrei foven- 
te connelfa con qu^la de’ Re di Si- 
ria e di Egitto , ho proccurato di riferi- 
re opportunamente ciò che mi è paruto ^ 
piò neccflario e piò acconcio al mio ar- 
gomento . Qui aggiugnerò il reftante di 
quella Storia fino al Regno di Erode 
il Grande . Lo Storico Giufeppe eh’ è 
tra le mani di ognuno , appagherà la 
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giuda curioiìtà di coloro, che vorranno 
averne una cognizione piùefatta; i qua- 
li potranno anche leggere il Sig. Prid^ aux, 
di cui troveranno qui una gran parte. 

§. I. 

• ■ ^ * 
Regno di Arifìohulo I. che durò 
due anni . ' 

f 

I Rcano fommo Sacerdote e Principe 
degli Ebrei , avea lafciati , morendo, 
cinque figliuoli . Il primo era Ariliobu- 
lo , il feC( ndo Antigono , il terzo Alef- 
fandro Gianneo , il nome del quarto è 
ignoto. Il quinto nomavafi AfTalone. 

Aridobulo , come primogenito , fucce- 
dette a fuo padre nel Sacerdozio e nel 
Principato. Dacché egli fi vide bene Ila-' 
bilito nell’uno e nell’altro, prefe la co- 
rona e il nome di Re , non mai fino al- 
lora ufato da veruno di quelli che dalla 
cattività di Babilonia aveano governata 
la Giudea . La congiuntura de’ tempi 
parvegli opportunifiìma per quella im- 
prefa . I Re di Siria e di Egitto, che 
foli potevano (ppporvifi , erano Principi 
deboli , occupati da guerre intefiine e 
dimefiiche , poco afibdati fui Trono , 
fopra cui . non vi fi manterrebbono per 
lungo tempo . Sapeva egli che i Romani 
erano molto inchinevoli a fofienere fimi- 
li divifioni e fmembramenti di Stati de’ 
Re della Grecia per affievolirli e per te- 
nerli 


DI MUSSANDO . 
nerli depreffi . Dall’ altro lato era cola 
naturale che Ariftobulo proSttaiTe delle 
vittorie e delle conquide de’ fuoi mag- , 

gion , che avevano data una itabile , e * - 
non interrotta conlìdenza alia Nazione ^ 
Ebrea , e 1 ’ avevano rtifooda coin’ era 
duopo a fodenere la maedà di un Re 
predo i fuoi vicini . 

La Madre di Aridobulo , in vigore 
del tedainento *d’ Ircano , pretendeva di 
governare: ma Aridobulo la vinfe, eia 
mife in prigione, dove feccia morire di 
fame . Quanto a’ fuoi fratelli amando egli 
di^ molto Antigono perchè maggiore di 
età , filile prime lo mife a parte del go- 
verno ; ma poco tempo dopo , fopra una • 
falfa accula fondato , il tolfè di vita ; 
pofe gli altri tre in prigione , e ve li 
tenne finché vide . 

Stabilitofr Aridobulo nel pieno poffef- An.delM. 
fo dell’autorità che aveva avuta filo pa* 3898.10.0, 
dre, fece guerra agl’ Iturei ; e dopo a- 
verne foggiogata la maggior parte , gli 
obbligo ad abbracciare il Giudaefimo , 19. 
uccome alcuni anni addietro Ircano ave- 
va obbligati gl’ Idumei . Propofe loro 
ovvero di farli circoncidere e abbraccia- 
re la religione Ebrea , o di ufeire dal 
loro paefe e andar/ène a dabilirfi altro- 
ve ; ma penfarono miglior partito redar- 
lene , e fare ciò che richiedevafi da efli : 
e perciò furono incorporati agli Ebrei \ ‘ 

nello fpirituale , e nel temporale . Que- 
fta pratica di verme una delle mairime 

fon- 
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fondamentali degli Afmonei , la quale 
dimoftra che allora non v’ era una giu- 
lla idea della Religione , cui ninno fi 
dee coftrignere , ma ch’efler dee ricevu- 
ta volontariamente , e dopo efferne per- 
fuali . L’ Iturea , dove dimoravano colo- 
ro , di cui parliamo , formava una parte 
della Celefiria alfOriente della frontiera 
d’ Jfraello , fra l’eredità della Tribù di 
Manafie di là dal Giordano , c il tetri- • 
torio di Damafco. 

Una malattia obbligò Arifiobulo a ri- 
tornare dall’ Iturea in Gerufalemme , e 
a lafciare il comando dell’efercito a fua 
fratello Antigono per condurre a fine la 
guerra da fe incominciata . La Regina , 
e il filo partito che iiividiavano il favo- 
re di Antigono , profittarono di codefi^ 
rnalattia per mal difporre il Re contra 
di lui con voci falfe e nere calunnie , ‘ 
Antigono ritornò ben predo in Gerufa- 
lemme dopo i felici fuccein , co’ quali 
avea terminata quella guerra. Il fuo in- 
greflb fu una fperie di trionfo. Celebra- 
vafi allora la fella de’ Tabernacoli ; ed 
egli andò addirittura armato , e colle fuc 
guardie al Tempio, com’era entrato nel- 
la Città , fenza neppure dar tempo al fi 
fuo equipaggio di metterli in altro arne- 
fe . Ciò gli fu imputato a delitto predo 
il Re , che prevenuto per altre cagioni 
contra di lui , gli mandò un ordine che 
fi difarmalTe e che venifie follecitamente 
a trovarlo, fermamente credendo che ih 

aveC- 
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avefie avuto. qualche reo difcgno ricufe- 
lebbe di ubbidire j e in quel calo ordi- 
nò che fofife uccifo . L’ inviato da Arido- 
buio , effendo dato corrotto dalla^ Regi- 
na’ e da’lùoi partigiani , gli riferì l’or- 
dine tutto diverfo , e gli dilTe che il 
Re bramava vederlo armato y qual era 
al prefente . Antigono partì todo per an- 
darlo a ritrovare j e le guardie che lo 
videro armato efeguirono gli ordini del 
Re , e lo uccifero . 

Aridobulo avendo poi faputa la tra- 
ma , reftò -vivamente penetrato dal cor- 
doglio , e non potè confolarfi della fua 
morte. Tormentato da’rimorfi della’. co- 
fdenza per codeda uccifione, e per quel- 
li di fua madre , menò una vita mife- 
rabile , e finalmente morì afflitto da do'* 
lori e da diffrazione . 

§. II. • 

Pregno d* Aleffandro Gtanneo , che duré 
27. annìr ■ 

S AIome moglie di Aridobulo , feguita 
la morte di lui , trafl'e dr-prigione i 
- tre Principi ; e AlefTandro Gianneo il 
maggiore di tutti fu coronato . Fece mo- 
rire quello , che nell’età gli fuccedeva, 
il quale aveva proccurato di levare la 
Corona . Quanto al terzo di nome Afla- 
lonc, 'ch’era d’indole quieto, e che non 
^niàva fe noiv a vivere tranquillamente 
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' da femplice privato , gli accordò la fua 

Id. Ant. grazia , e lo proteflTe in tutta la fua vi- 
XIV. 8. ta . Non Te ii’è più fatta menzione , fe 
non quando diede fua figliuola in ifpola 
ad Arillobulo il più giovane de’ figlino- \ 
li' di fuo fratello Aieifandro ; e quando 

10 fervi contra i Romani neirafiedio di \ 
Gerufalemme , ove fu fatto prigione qua- i 
ranta.due anni dopo la prefa del Tem- 
pio fatta da Pompeo. 

n In quello mezzo i due Re dì Siria , 

cioè Gripo , che regnava in Antiochia , 
e Antioco di Cizico in Damafeo facen- 
doli , benché fratelli, una crudel guerra; 
regnando allora Cleopatra e Aleflandro 

11 più giovane de’fuoi figliuoli io Egit- 
to, e Tolommeo Latito il maggiore ia 
Cipro . 

Aieifandro Gianneo , qualche tempo 
dopo il ritorno in Gerufalemme , pre- 
fo il polfelTo del trono , aveva mef- 
fo in piedi un forte numerofo efercito , 

^ che pafsò il Giordano , e pofe V alfedio 
a Galara . In capo a dieci mefi elfen- 
dofene ‘'finalmente impadronito prelè in ' 
^ ■ apprdfo alcune altre piazze fortilfime fi- 
tuate di là da! Giordano. Ma non cam- 
minando egli con molta circofpezione e 
rif rba nel ritorno, fu abbattuto dal ni- 
' irico , e perdette dieci mila foldati con 

tutto il bottino e col fuo propri ; ba- 
gaglio . Ritornò in Gerufalemme oppref- 
" ì fo dal dolore di quella perdita , e oilb- 
nore , che perciò a lui derivava , dove 
*.u- prò- 
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provò in oltre gran pena nel vedere che c ,1^ 
nioltii * in luogo di piagnere la fua di- ' é 
(grazia , ne avevano un maligno piace.* 
re . Imperciocché dopo la differenza , eh 
ebbe Ircano co’ Farifei, erano fempre ffa- 
ti nimici di fua famiglia, e fpezialmen- 
te di Aleflandro , E perchè fi ftrafcinai- 
vano dietro quafi tutto il Popolo , lo 
avevano di tal maniera prevenuto cani-* 
mato contra di lui , che da quello ap- 
punto ebbe origine la vera Ibrgente de’ •• 

difordini e delle rivoluzioni , dalle quali 
rellò noi turbato tutto il fuo regno . An. dtl 

Quella perdita , benché grande , non 39c4.in.CU 
fece sì , che veggendo la colla di Gaza C. 100. 
lalciata lènza difefa , non andaflca pren- ' 
dervi Ralfia e Antedone, i quali due po- 
lli , pochi miglia lontani da Gaza , la 
tenevano come «bloccata : e tale era llato 
appunto il fuo dilegno nell’ attaccarli . 

Non avea giammai perdonato agli abi- 
tanti di Gaza, che contra di lui avefle- 
ro follevato Latiro dandogli molte trup- 
pe , le quali avevano contribuito a far- 
gli ottenere la vittoria nella fatale bat- 
taglia del Giordano , perlochè cercava 
accuratamente tutte le occafioni di far- ^ 
pe vendetta . 

Tollo che i fuoi affari lo lafciarono An.delM. 
libero , venne con un numerofo efercito ad 
alTediare la loro Città . Apollodoto , che ’ ^ 
n’ era il Governatore difefe per un’ anno 
intero la piazza con tal coraggio, epru- ^ _ 
jknza , che gli acquillarono fomma ri- 

p.oll.Stor,Ant,Tom,X, F 
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An. del M putazione . Il fuo proprio fratello , no- 
3907.in G. mato Gilìmaco , non potè vedere lenza 
C. invidia la gloria di lui ; e codelfa vile 

pa'fione lo induffe ad ucciderlo . Quello 
iciagurato fi atfociJ) con alcuni (cellerati 
filai pari , che diedero la Città ad Alef- 
fandro . Nell’ intrarvi che fece , avrebbe 
ognun detto, al fuo portamento, e agli 
ordini che 'dava , che avelie dilègno di 
^ ufare della fua vittoria con clemenza e 

moderazione; ma quando fi vide padro- 
ne di tutti i polli , e che niente poteva 
■ fargli oilacolo , diede libertà a’ fuoi fbl- 

dati di uccidere , di faccheggiare , e di- 
Ilruggere ; e videfi rollo efercitare in quel- 
la fventurata Città tutta la barbarie, che 
immaginar fi polla . Ma gli collò aflai 
caro il piacere della vendetta ; imperoc- 
ché gli abitanti di GaA fi difefero da 
difperati, e gli uccifero quali tante. per- 
fone , quanti eran elTi . Ma finalmente 
foddisfece la brutal fua palfione , e fece 
di queir antica e famofa Città un mon- 
te di rovine ; il che fatto , fe ne ritornò 
in Gerulalemme , dopo elferfi occupato 
un’ anno in quella guerra . 

Aa.delM. Qualche tempo dopo , il Popolo gli 
3909.in.G. f.’ce un’affronto di fommo rilievo. Nel- 
la feda de’ Tabernacoli , mentr’ era nel 
Tempio, e in qualità di Sommo Sacer- 
a*. dote offeriva fulj’ altare degli Olocaulli 
il fagrifìzio folenhe j cominciò il popolo 
a gelargli nel volto de’ limoni , dicen- 
dogli mille ingiurie , e trall’ altre trattah- 

dc- 
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dolo da Schiavo : rimprovero il quale di-, 
chiarava abbaftanza , che lo confiderava- 
no indegno e della Corona e del Pon- 
tificato ed era quella una confeguenza 
delle parole , cui avea avuto ardire di 
avanzare Eleazaro , che la madre d’ Ir- 
cano ara (lata fchiava . Tali indegnitji 
irritarono per modo Aleflandro , che ri- 
voltofTj egli fielTo contra quegl’ infoienti 
alla teda delle fue guardie , e ne uccife 
fei mila ; e conofciuta la pedima difpo- 
fizione degli Ebrei verfo di le , non os^ 
più di affidar loro la Tua perfona , e pre- 
fe per fue guardie truppe foreftiere , che 
venir fece dalla Pifidia , e dalla Cilicia, 
e ne formò un corpo di fei mila , che lo 
accompagnavano dappertutto. 

Quando Aleffandro vide un poco cal- 
mata la* tempeda , ch’erafi fu fei tata con- 
tra di lui col terrore della vendetta , -che 
ne aveva fatta , fi rivolfè contra i nimi- 
ci edemi . Dopo aver riportati fopra di 
effi alcuni vantaggi , inciampò in una 
imbofeata , dove perdette la maggior par- 
te del fuo efercito , e appena falvò le 
medefimo. Al fuo ritorno in Gerufalem- 
rne , gli Ebrei irritati da queda perdita, 
fi ribellarono contra di lui . Si lufinga- 
vano di trovarlo sì debole e abbattuto 
eia qued’ ultima Icoda , onde poter age- 
volmente compiere la di luì* rovina si 
lungo ternpo da ed'i bramata ; ma Alef- 
fandro , che non era nè fenz’ attenzio- 

F z ne. 
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, nè lènza coraggio ; e che per l’al- 
tra parte avea una capacità non ordina- 
ti a trovò ben predo truppe , onde far 
.loro vigorofa refidenza . Seguì dunque 
,una guerra civile tra AleiTandro e i fuoi 
Sudditi , che durò fei anni , e cagionò • 
.de’ gran mali ad amendue le Azioni ; 
xqdando i ribelli abbattuti e disfatti in 
piu opcafioni, 

■An-^elM.'-. Aleffandro avendo prefa una Città, ov’ 
iS.in.G.^ranfi rinchiufi molti ribelli, ne conduf- 
C 107. Cq ottocento in Gerufalemme , e ve li 
fece tutti crocifìggere in un medefimo 
^ «iorno , e appefi che furono alla croce , 

.*Tece condurre le loro mogli e.i figliuo- 
li ,(e U fece uccidere fotto i loro occhj , 
Nell’atto della 'crudele efecuzione il Re 
dava un convito alle fue mogli e alle 
fue concubine in un luogo, dal quale mi- 
tav.afi tutto ciò che feguiva , La qual 
vida era per lui , e per effe la parte prin- 
cipale della feda . Che orrore ! Ne’ fei 
anni che durò queda guerra civile per- 
dettero la vita piò di cinquanta mila 
. uomini per parte de’ ribelli . > 

Aleffandro dopo averla terminata , fe- 
An ^el M. niolte fpedizioni al di fuori* con fé- 
39*5. in.G. lice fucceflb . Ritornato a Gerufalemme fi 
C.79- diede in preda alla crapula , che gli cagio- 
nò una febbre quartana , di cui morì 
in capo. a. tre anni, dopo averne regna- 
lo (^éntifette . 

Lafcjò due figliuoli Ircano' e Arifip- 
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buio : ma ordinò che AielFandra Tua mo- 
lle {jovernaiTe il Regno finché vivc/re 


v 9 

e eh’ eleggefle qual più le fofle a grado 
de’ Tuoi due figliuoli per regnare dopo di fe , 

Regno dì Aleffandra , moglie di Alef-> 
Jandr.o Gianneo , che durò 9. ànni. In- 
tanto Ircano fuo figliuolo prìmogenìtoi 
'efercìta il fommo Sacerdozio, 


A 


Lefiandra conformemente al confi- 
glio lalciatolc dal marito mórendo c. 7g. 


fottomile fe fiefla e i fùoi figliuoli al Jofcph.An- 
potere de’Farifei, dichiarando cheinciò *"*’ 
conformavafi all’ ultima volontà di A- •» 

kITandro . r i; 

In tal maniera ella guadagnò a /égli 
animi per tal modo che dimenticandoli 
il loro odio verfo il defunto, benché nel 
corlb’di fua vita fofle flato afprilfimo 
oltre ogni credere , lo cambiarono allora 
in vperazione , e in rifpetto 'verfo la 
di lui memoria : e in luogo delle invet- 
tive , e ingiurie , che avevano Tempre 
vomitate contra di lui, gli facevano elo- - • 
gj e panegirici , innalzando a difmifu- 
ra r eroiche azioni di Aleflandro , per 
le quali la nazione trovavafi ingrandi- 
ta ^ e il fuo potere , il fuo credito, e l’ 
onor fuo non poco aumentati . Finalmeir* 
te placarono talmente il popolo , che 
avevano mai Tempre fino allora irritato 

F 3 • ■ eoa- 
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centra di lui , che indulfe a fargli una 
pompa funebre più magnifica, e più de- 
coroia di qualunque altro fuo precefTo- 
le. e volle che Aledandra , conforme 
al tefiamento di lui , folle llabilita Am- 
minifiratrice Suprema della nazione . 
Qui fi feorge , che una cieca e totale 
Taflegn'azipne al potere e a’ voleri de’ Fa- 
rifei al pari del merito era pregiata , e 
cancellava dalla memoria ogni difetto , 
anzi qualunque più enorme delitto : co- 
fa pur troppo ordinaria di coloro , che 
vogliono dominare. 

Quando quella PrincipelTa fi vide be- 
ne llabilita , fece creare fommo Sacerdo- 
te Ircano fuo figliuolo maggiore , allora 
in età di quafi trentatre anni ; e diede, 
fccome avea promelfo, l’ amminillrazio- 
nc di tutti i maggiori affari a’ Farifei . 
La .prima cofa, che fecero coftoro fu di 
caflare il Decreto , col quale Giovanni 
Ircano, padre de’ due ultimi Re, aveva 
annullate tutte le loro Cofiituzioni avu- 
te per tradizione , le quali ripigliarono 
dappoi un maggior corfo . Efercitarono 
una crudele perfecuzione centra quelli , 
che fi erano dichiarati loro nimici fotto 
il Regno precedente , fenza che la Re- 
gina potelìe impedirneli ; perchè metten- 
doli nelle mani de’ Farilèi erafi da fe ftef- 
là legate le proprie . Avendo veduto al 
tempo di fuo marito per ifperienza che 
dir volclTe una guerra civile , e i mali 
infiniti che porta* feco , temeva di accen- 

— • ® A 9. 
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derne un’ altra ; e non vcggendo altro 
mezzo di prevenirla , che cedere un po- 
co alla violenza di quegli uonum vendi- 
cativi , e ineforabili , credeva dover 
permettere un male per impedirne un 
maggiore . 

Ciò che abbiamo detto fin qui , può 
contribuire di molto a farci connfeere lo 
(lato del Popolo Ebreo, e il carattere di 
quelli , che lo governavano . 

I Farifei continuavano (èmpre le loro delM. 
perfecuzioni contra quelli, eh’ erano Ila- 3931 in.’ 
ti ad e(Ti contrari (otto il Re defunto .G.c. 7J. 
Lor facevano render conto di tutte le 
fue crudeltà , e di tutte le man- & 
canze . con le quali giudicavano fpt- de b-il-Jud. 
dient^ftfeurare la di lui memoria. Con «• ^ 
tale preteito avean tolti di mezzo mol- 
ti de’ loro nimici j e inventavano ogni 
giorno nuovi capi di accufa per rovina- 
re , anche tra i fopravvilfuti , quelli che 
lor più difpiacevano . 

Gli amici e i partigiani del Re mor- 
to , veggendo che quelle perfecuzioni 
non avevano mai fine , e eh’ era fiata 
giurata la lor rovina , finalmente fi adu- 
narono , e vennero in truppa a ritrovar 
la Regina , avendo per loro Capo Ari- 
do buio fuo fecondo genito . Le rappre- 
fentarono i (èrvigi da e(Ti prefiati al Re 
defunto , la lor fedeltà e cofianza. a fa- 
vore di efib in tutte le fue guerre , e 
negl’ imbarazzi , in cui erafi trovato in 
tempo delle turbolenze . Riuicire loro 

F 4 co- . 
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^ofa froppo afpra al preferite che fbtto 
il governo di lei fofse loro imputato a 
delitto quanto operato avevano per lui; 
e vederfi facrificati all’ odio implacabile 
de’^loro nimici , unicamente a cagione 
del loro amore verfo di lei , e della fua 
caia » Perciò fupplicarla tutti ad imp^ 
dire cotali ricerche ; che fe poi non fo(- 
fe qudlo in Tuo potere, almeno permet- 
tere che fi ritiralTero dal paefe per cer- 
care altrove un’ afilo ; o almeno fofTero 
mandati a fiabilirfi nelle piaiv.e , ov’ el- 
la aveva prefidio , per «vi falvarfi dalla 
violenza de’ loro nimici . 

La Regina era commofla , quanto fi 
può credere , dallo fiato infelic^n cui 
li mirava , .e dalla ingiuftizia ,^h’ era 
lor fatta . Ma non dipendeva da lei il 
fare per efiì quanto avrebbe defiderato i 
perchè erafi ridotta in ifiato di fchiavi- 
tìi , impegnandofi di non far cofa ve- 
runa , fenza^ il confenfo de’ Farifei . 
Quanto è pericolofo il dar foverchia au- 
torità a tal forta di gente 1 Credevano 
che foflc un’ impedire il corfo della Giu- 
Aizia , qualora fi fofpenddfero le inquì- 
fizioni contra i colpevoli ; cofa da non 
doverfi giammai tollerare da alcun Go- 
verno ; e che perciò non s’ indurrebbe- 
ro giammai^-ad acconlèntirvi . Dall al- 
tro canto la Regina * fiimò non dover 
permettere , che i veri e fedeli amici 
di fua cafa abbandonafiero il paefe , per- 
ché tjjnarrebbe allora fenz’ appoggio al- 
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Ja difcrezìone di una truppa di fcdizio- 
fi , e in cafo di neccnità non avrebbe 
ritrovato alcun rifugio. Si appigliò dun- 
que al terzo partito , che le avevano 
propofto , e gli diftribuì nelle piazze 
dove aveva guarnigione . Vi trovava due 
vantaggi : il primo che i loro nimici 
non avrebbono ardito attaccarli in quel- 
le piazze forti , dov’ eglino foflero coir 
armi in mano ; e il fecondo , che avreb- 
be fempre io effi a fua difefa un corpo 
di riferva , onde alTicurarfi in occafionc 
di turbolenze . 

Alcuni anni dopo la Regina AlefìTan- 
dra cadde in una grave malattia , cheQ^^. ^o.’ 
la ridulTe agli edremi . Quando Ariilo- 
bulo il piò giovane tra’ fuoi figliuoli 
vide eh’ ella non poteva piò rimetterfi, 
avendo -già da gran tempo formato di- 
fegno d’ impadirbnirfi alla morte di lei 
della Corona , nfcì di notte tempo fur- 
tivamente' di Gerufalemme con un folo 
dimefiico , e portolfi nelle Piazze, dove 
giuda il conceputo difegno erano flati 
podi di guardia gli amici di fuo padre. . 

Fu da eflì ricevuto colle braccia aperte, 
e in quindici giorni di tempo , ventidue 
di quelle Piazze , *c Caftelli vicini fi 
diedero a Ini , ficchè divenne padrone 
quafi di tutte le forze dello Stato . Il 
Popolo e r efercito erano tutti difpofti 
a dichiararfi a fuo favore , flanchi della 
dura amminiflrazione ,de’ Farifei , che 
avevano governato da padroni fo.tto 
F 5 Alet 


1 30 STORIA- DE’ SUCCES. 
AJeffandra , ed erano divenuti 'infoppor- 
tabili a chiccheflìa . Concorrevano per- 
tanto in folla da tutte le parti a met- 
terfi fotto gli Ifendardi di '‘Ariilobulo 
con la fperanza che fofTe per dillru^- 
gere la tirannia de’ Fanfei , il che non 
potevafi attendere da Ircano Tuo fratello 
maggiore educato da fua madre in una 
cieca fommellione a quella fetta , e in 
oltre non avendo nè il coraggio , nè la 
capacità necelfaria per un difegno sì vi- 
gorofo , elfendo fenz’ attività , fenz’ ap- 
plicazione , tardo , oziolb , e di affai 
fcarfo talento t 

Quando i Fari Tei videro che il parti- 
to di Aleffandro ingrolfava andarono, 
avendo per Capo Ircano, a rapprefentare 
alla Regina moribonda db che interve- 
niva , e a dimandarle i fuoi ordini e la 
fua affiflcnza . La fua rifpolla fu , eh’ 
ella non era più in illato di attendere 
a tal fotta di affari , e che ne lanciava 
ad effi la cura ; e intanto iflituì Irca- 
no fuo erede univerfale , e poco do- 
po fpirò . 

Morta che fu, prefe egli il poffeffo del 
trono ; e i Farifei fecero ogni sforzo 
poflibile per mantenervelo . Dappoiché 
Arillobulo era ufeito di Gerufalemme 
avevano fatto mettere nel Caiiello di * 

^ Bari fua moglie e i fuoi figliuoli , per 

. • fèr- 

Eart era un Caftello fintato [opra 
' un erta tocca fuori del ^recinto del Tern- 
piQ fui medefimQ monte . 
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fervirfene come di ortaggi contra di lui; Jofepli. 
ma veggendo che ciò non lo tratterrebbe, 
raccolfero un’ efercito . Lo rtcrtb fece per Jéii. jild. 
parte fua Arirtobulo , e una battaglia 
feguita fotto Gerico ultimò la contela . 

Ircauo abbandonato dalla maggior parte 
delle Tue truppe , che prefero il partito 
di fuo fratello , fu cortretto a rihiggirrt 
in GerufJemme , e rinlèrrarfi nel Ga-' 
fìello di Bari ; e i fuoi partigiani prc- 
fero il Tempio per afilo . -Poco tempo 
dopo fi fottomifero ad Arirtobulo , e Ir- . 

'cano fu cortretto ad accomodarli con lui. 

§. IV. 

Regno di Arijlobulo II . , che durò feiannì. 

N EH’ accomodamento che fegul , fu (Jfiw, 

ftabilito che Arirtobulo a\^efle la i™* 
Corona , e' il fommq Sacerdozio , e che G- 
Ircano gli rinunziarte 1’ una e 1’ altro , 

- e fi contentarte di una vita privata fot- 
to la protezione di fuo fratello , goden-. 
do tranquillamente de’ fuoi beni . Non 
provò dirtìcoltà a rifolverfi , perchè ama- 
va il ripofo , e piò che ogni altra colà 
i fuoi comodi . Finì cpl fuo regno la 
tirannia de’ Farifei , dopo aver tormen- 
tata la Nazione fino dalla ùiorte di Ale(^ 
fandro Gianneo . 

Non finirono però le turbolenze dello 
Stato y prodotte dall’ ambizione di An- 
tipa', piò noto ibtto il nome di Anti- 
F d patre, 
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patro , padre di Erode . Era egli Idu- 
meo di origine , ed Ebreo di Religio- 
ne , ficcome tutti gli Idumei , dappoi- 
ché Ircano gli ebbe obbligati ad abbrac- 
ciare il Giudaefimo . ElTendo flato edu- 
cato nella Corte di AlefTandro Gianneo, 
e di Aleflandra fua moglie , che regnò 
dopo di lui , erafi impadronito dell’ani- 
mo d’ Ircano loro primogenito colla fpe- 
ran7,a d’ innalzarfi col fuo favore, quan- 
do fofle giunto ad ottener la Corona . 
Ma veggendo fvaniti i fuoi difegni colla 
depofizione d’ Ircano , e coll’ innalza- 
mento di Ariflobulo , impiegò tutta la 
fua abilità , e tutti i fuoi penfieri per 
far rifalire Ircano fui trono . 

Quelli col di lui mezzo erafi da pri- 
ma rivolto ad Areta Re dell’ Arabia 
Ferrea , per aiutarlo a riflabilirfi . Dopo 
diverfi avvenimenti , .eh’ io forpaflb, per 
non allungare di troppo la fioria , ricor- 
lè a Pompeo , che nel ritorno dalla fua - 
Ipedizione centra Mitridate , era venu- 
to in Siria ; il quale prefe- informazione 
deità caufa d’ Ircano e di Ariflobulo , 
eh’ eranfi colà portati giufla i fuoi or- 
dini . Vi concorfe altresì un gran nu- 
mero di Ebrei , che domandavano di 
effere liberati dal dominio dell’ uno e 
dell’ altro . Dicevano , che non dove- 
vano effere governati da un Re .* acco- 
flumati da lungo tempo ad avere per 
Capo il fommo Sacerdote., il quale fenz’- 
altro titolo , amminiflrava loro la Giu- 

llizia 
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ftizia fecondo Je leggi , c le coflituzio- 
ni , eh’ erano Rate ad elll trafmeire da’ 
loro antenati . Che per vero dire i due 
fratelli erano della ftirpe Sacerdotale 
j ma che avevano cambiata la forma del 
ir Governo in un’ altra , che gli avrebbe 
ridotti in ifehiavitù , fe non vi fi por- 
geva rimedio . 

Ircano-fi lagnava che Arifiobnlo Io 
fpogliafie ingiufiamente del fuo diritto di 
• maggioranza , Dfurpant(pgli tutto ,"e la- 
feiandogii folamente una piccola terra pet 
. fuo foilentamento Lo accufava altresì 
di e(Ter Corfaro , che infefiava il mare, 
c che faccheggiaffe i Tuoi vicini in ter- 
ra : e per confermare ciò , che allega- 
va contra di lui , produceva in tefiimo-" 
nj piò 'di mille Ebrei e de’. principali 
della Nazione , fatti venire apporta da 
Antipatro per " corroborare con la loro 
teftimonianza ciò , che querto Principe 
diceva contra di lui . * 

.» Ariftobulo rilpofe. , che Ircano era 
fiato deporto unicamente a cagione della 
fua infufficienza: che la fua rrafeuratez-*’ 
xa , e pigrizia rendendolo artblutamente 
incapace di maneggiare gli affari, l’avea 
il Popolo efclufo , e eh’ egli fiertb era 
fiato obbligato a prendere le redini dèi 
Governo per impedire che non paffafle 
^ nell’ altrui mani : finalmente che non 
\ aveva altro titolo , che quello di fuo 
^ Padre Aleflandro . E per'pruova di ciò 
che allegava , produceva per teftimonj 

■ . molti 
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molti illuiiri giovani della Nazione , i 
quali comparvero con tutto io fplendo-i 
re , che dar polTono la magnificenza e 
il bell’ afpctto j. ma le fuperbe lor velH- 
menta , e il loro fiero e fallofo portamen- 
to non giovarono molto alU fua caufa . 

Pompeo intcfe quanto badò per rile- 
vare , che v’ era della violenza nella 
condotta di Andobulo : ma non volle 
contuttociò pronunziar fubito la (ènten- 
za , acciocché Ariltobulo non traverfaf- | 
fe i fuoi difegni Intorno all’ Arabia, che 
{lavagli molto a cuore . Licenziò pertan- 
to civilmente i due fratelli , e dilfe lo- 
ro che al fuo ritorno , poiché avelie fog- 
giogata Areta e i fuoi Arabi , palle- ! 
rcbbe per la Giudea , e allora regole- 
rebbe il - loro affare , e vi ordinereb- I 
be ogni cofa , 

Arillobulo , che raggiunfe , e appieno 
corriprefc il penfiero di Pompeo , partì 
di Danyifco fdegnofamente , e fenza ufar- 
gli la menoma civiltà , ritornò in Giu- 
dea ; fece prendere le armi a’ fuoi fud- 
diti ; e fi pofe in idato di difenderli . 
Con tale condotta fi fece di Pompeo 
un nimico mortale . 

Pompeo tutto fi applicò negli appa- 
recchiamenti per la guerra di Arabia . ' 

Areta aveva fino allora difprezzate le 
armi Romane : ma quando fe le vide 
davvicino j e che quel vittoriofo eferci- 
to entrava ne’ fuoi Stati , mandò Am- 
bafciatori per attedare U fua fommeffio- 

QC> 


•Digitized by GoO'^ 


DrALESSANDRO. 195 

nc . Pompeo non tralalciò di avanzarli 
fino a Petra fua Capitale , e la efpu- 
gnò . Areta fu prefo , e fatto in liillc 
prime curtodire da Pompeo ; ma pofcia 
fu mefifo in liljerta , accettate eh ebbe 
le condizioni impoiugii dai General Ro« 
mano, che ritorni 'torto in Damafeo. 

Non fi accorfe fe non allora dJ la- 
voro di Arirtobulo in Giudea 5 vi con- 
diiffe il fuo efi-Tcìto-, e ntrovollo , che 
aveva prefo porto nel Cartello di Alcf- 
fandrionc full’ ingrdfo 'del paefe fopra un’ 
alto monte . Quella era una Piazza for- 
tiliima^fabbricata da fuo Padre Aleffan- 
dro , che le avea dato il fuo nome . 
Pompeo gli fece intimare , che difeen- 
delie per venirlo a trovare . Arillobulo 
non ne a'-ea volontà ; ma finalmente fi 
piegò agli avvilì di quelli , eh’ erano 
leco , i quali , temendo di qualche guer- 
ra co’ Romani , lo configliarono ad an- 
darvi . Vi andò , e dopo un di feorfo fo- 
pra la diffeì-enza col fratello , ritornb 
nel fuo Cartello . Fece per due o tre 
fiate lo rtertb, per proccurare con quelli 
modi cortefi di guadagnare Pompeo , e 
indurlo a decidere a luo favore . Ma te- 
mendo il contrario , non tralafciava di 
ben guardare le fue piazze forti , e di 
fare tutti gli altri preparativi per un» 
vigorofa difefa , qualunque volta Pom- 
peo forte per pronunziare la fua fenten- 
xa contra di lui . Pompeo , che ne fu 
avvifato , r ultima volta che venne da 

lui 
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lui pbbligollo a mettergliele tutte traile 
mani in Yequellro , e gli fece legnare 
eli ordini opportuni per tutti i Coman- 
danti di quelle Piazze . 

Ariflobulo fdegnato per la violenza ' 
fattagli , todo che fi fu licenziato , por- 
tolfi m fretta a Geruialemme , e vi pre- 
parò ogni cofa per la guerra . Rifoluto 
di tener la Corona divenne lo fcherzo 
di due oppofle paffioni , cioè fperanza , _ 
e timore . Qjiando aveva qualche picco- 
la fperanza , che Pompeo foHe per de- 
cidere a fuo favore , ufava tutti gli ar- 
tifi?) per renderfelo propizio . Quando 
p r lo contrario aveva il menomo fon- 
damento di fofpettare , che folfe per di- 
chiararfi centra di lui , feguitava una 
condotta del tutto oppofta ; ed ecco ap- 
punto l’- origine di que’ centrar; anda- 
menti , che fi feorgono nella diverfa con- 
dotta, che prefe in tutto quello affare. 

Continuò il- fuo cammino yerfo Ge- 
rufalemme , e quando ne fu vicino, A r^ 
fiobulo, che cominciava a pentirfi di ciò 
che avea fatto, venne a trovarlo, e proc- 
curò di accomodarli con lui , prometten- 
dogli un’ intera fommeffione , _ e una 
grolla lòmma di danaro , per impedire 
la guerra. Pompeo accettò le fue offer- 
te , e mandò Gabinio alla teffa di un 
dillaccamento per ricevere la fomma efi- 
bitagli . Ma quando quello Luogotenen- 
te Generale arrivò a Gerufalemme, tro- 
vò le porte chiufe , e in luogo di nce- 
^ vere 
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vere il danaro , fu loro detto dall’ alto 
delle mura , che quelli della Città non 
volevano mantenere 1’ accordo . Pompeo 
allora non volendo che ninno, di luì lì 
prendefle giuoco impunemente , fece 
mettere in ferri Ariftobulo da fe ritenu- 
to , e fi avanzò con tutto Telèrcito in 
faccia Gerufalemme . .Quella era una ^ 
Città affai forte per la fua fituazione e 
per gli lavori , che vi erano flati fatti ; e 
fc non foffero fiate le interne diffenfioni 
avrebbe potuto fare una lunga refiflenza» 

Il partito di Ariflobulo voleva difen- 
dere la piazza, fpeziàlmente quando vi- 
dero che Pompeo riteneva prigioniero il 
loro Re ; ma quelli che favorivano il 
partito d’Ircano , volevano che fi aprif. 
fero le porte a Pompeo. E perchè i fe- 
condi formavano il maggior numero , i 
primi fi ritirarono fui monte del Tempio 
per difenderlo 5 e fecero rompere i pon- 
ti della foffa e della valle , che lo cir- 
condavano . Pompeo allóra, cui fu toflo 
aperta la Città , rifolvè di affediare il 
Tempio. La piazza fi mantenne collan- 
te mefi interi , e farebbe anche refiili- 
ta altrettanto , e avrebbe forfè obbliga- 
ti i Romani ad abbandonare rimprefk , 
fe gli affediati non aveffero voluto fegui- 
tare il fuperfliziofb rigore nell’ offervan- 
.za del Sabato , credendo che foffe loro 
^ permeffo'difenderfi affalitì , ma non già 
' d’impedire i lavori de’nimici o di farne 
per fe medefimi . I Romani fèppero van- 

lag- 
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taggiarfi di queHo loro ozio ne’ giorni di 
Sabato . Non attaccavano allora gli E- 
brei, ‘ma riempivano i folli, facevano'! 
Joro approcci , e accomodavano le loro 
macchine fenza trovare oppolizione . Ab- 
batterono finalmente una grolla torre, 
la di cui caduta flrafcinò un gran pezzo 
di murdglia e fece una breccia tanto 
grande , quanto era di mellieri per un’ 
alfalto . La Piazza fu efpugnata a viva 
forza con orribile Urage ; eìTendo più di 
dodici mila uomini pallati a fil di fpada. 

, Tra il tumulto, le llrlda , e ildifor- 
dine di un sì grande macello la Storia 
olferva , che i Sacerdoti allora occdpiti 
nel minifurio del 'I empio, Io continua- 
rono con una Ifupenda tranquillità , mal- 
grado il furore de’ loro nimici , e il cor- 
doglio di vedere trucidati lòtto i loro occhj 

S ii amici e i parenti . Molti di elfi vi- 
eto mefcolarfi il loro fangue con quello 
de’ fagrifiz) , che oHèrivano ; e la fpada 
de’ nimici ne fece alcuni vittime del lor 
miniderio : felici c degni d’ invidia , fe 
fodero dati ugualmente fedeli allo fpiri- 
to , come alla lettera ! 

Pompeo entrò con molti de’ primi Uffi- 
zi ali nel Tempio , e non folamente nel 
luogo Santo , ma fino nel luogo fantiffi- 
mo , dove per Legge non^ era permeffo 
di entrari' a chiccheffia , fuorché al forn- 
irlo Sacerdote una volta l’anno, il gior- 
no^ folenne dell’ Efpiaziòne ; la qual cofa 
recò un fòrtimo dolore agli Ebrei, e innafprl 

gran- 
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grandemente quel Popolo centra i Romani. 

Pompeo non toccò il teforo del Tem- 
pio, comporto per la maggior parte delle 
fom ne ,ch’ erano (late deooikate dalle fa- 
miglie de’ particolari , perchè ivi foffero vie 
più m (icurezza . Vi (i trovarono due mila 
talenti * in moneta contante , fenza cal- • S( 
colare i vafi d’oro e d’argento, ch’era- (ioni 
no fenza numero e di un prezzo infini- 
to. Pompeo (a) dice, Cicerone , operò 
così non per rifpetto alia maertà del Dio 
onorato in quel Temmo^ perchè , iècon- 
do lui , non v’era cofa più diipregevo- 
le quanto la Religione degli Ebrei , nè 
più indegna della faviezza e della gran- 
dezza de’ Romani , nè più oppolla alle 
mafTime de’ loro maggiori; ma perchè con 
querto nobile difintererte volle folamente 
levare alla malignità e alla maldicenza ogni 
occafione di attaccare il Tuo decoro ■ Ecco 
ciò che penfavano i più illuminati tra i Gen- 
tili (òpra l’ unica Religione del vero Dio ; 
bertemmiavano ciò , che non conofeevano. 

Ab- 

(a) C». Pompejus , cttptìs Hicrofoìymis^ 
vifior ex ilio fano nihil attigit . In prì~ 
mis hoc , ut multa alia , fapienter , quod 
in tam fufpiciofa ac maledica civit atelo- 
cum fermoni ohtreBatorum non relicjuit . 

J^on eriim credo retigionem & Judxortim 
& hojlium impedimento prjefìantilfimo im- 
peratori ^ f ed pudorem fùiffe. Ijìorim re- 
ligio facrorum a fplendore hujus imperi}^ 
gravitate numinisvejìri , majorum infìitutis 
abhorrebat , Cic, prò Fiacco, num. 07.69. 
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Abbiamo oflTervato che fiao allora ogni 
cola era felicemente riufcita a Pomneo; 
ma che dopo quella facrilega curiofità , 
la fua fortuna lo aveva abbandonato , c 
vantaggio riportato fopra gli Ebrei fti 
r ultima fua vittoria . 

. V. ‘ . 


Regno binano II. , che dura 24. anni. 

Al», del M. Ompeo , avendo in tal guilà condot- 
6 ì? A ta a fine la guerra , fece demolirè 
le mura di Gerufalemme , riftabilì Irca- 
no , fece prigioni Arillobulo , e i Tuoi due 
figliuoli Àleflandro e Antigono , e li 
mandò a Roma . Smembrò molte Città' 
del Regno df Giudea , che onì al Gover- 
no di' Siria; impolè un tributo ad Irca- 
noj e lafciò la fovrantendenza del paelè 
nd AntipatrO , ch’era nella corte d’Ircano, 
e uno de’fuliì principali Minidri . Aleflan- 
dro fi falvò fulla firada , e ritornò in Giu- 
dea , dove fulcitò pofcia nuove turbolenze . 
An. delM. Ircano conofcendolì troppo debole per 
57! campagna contra di lui, ri- 

^òfeph.An corfe all’ armi de’ Romani. Gabinio Go- 
ti^.Tiv. IO vcrnatore di Siria , dopo aver vinto ia 
battaglia Aleffandro , andò in Ge- 
‘ ' rufalemme , e vi rifiabilì Ircano nella 

dignità di Sommo Sacerdote . . Fece de* 
gran cambiamenti nel Governo civile ; 
perchiè di Monarchico lo rendè Arifto- 
cratico; ma turono di poca durata. 

’ Grafi 
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Graffo marciando centra i Parti , ma An. del M. 
fèmpre attento a contentare la Tua infa-^^so- In. 
7iabile avarizia, fi fermò in Gerufalemme, ‘ 
dove aveva intefo, che fi cuftodivano prc» 
ziofi tefori . Depredò tutte le ricchezze 
de! Tempio, che afeendevano alla fomma 
dì dieci mila talenti , cioè trenta milioni . 

Efiendo venuto nella Siria Cefare do- An.de! M. 
po la fuà fpedi?ione di, Egitto^» Anti-^9S7. i"* 
gono, ch’erafi falvato da Roma con fuo jófeph An- 
padre Ariftobulo , andò a gettarfia’fuoitìq.xiv.i?. 
piedi, lo pregìv-che lo rifiabilifle fui tro- 
no di fuo padre, che di frefeo era mor--^^^^’ 
to , e fece de’ gran lamenti contra An- 
ti patto e Ircano. Cefare aveva degli ob- 
blighi troppo grandi con 1’ uno e con 1’ 
altro, onde far cofa alcuna-contra iloro 
intereffi , perchè , come pofeia vedremo, 
lènza il foccorfo , che ne aveva ricevuto, 
la fua fpedizione di ‘Egitto farebbe rovi- 
nata . Ordinò che Ircano mantenelTe la 
dignità di fòmmo Sacerdote di Gerufa- 
lemme , e il Principato della Giudea per 
fe, e per la fua pofterità in perpetuo, e 
diede ad Antipatro la carica di Procu- 
ratore della Giudea fotto Ircano . Con 
quello Decreto fu annullata 1’ Arifiocra- 
zia di Gabinio, e rifiabilito full’ antica 
foggia il Governo della Giudea . jofeph 

Antipatro fece dare il Governo di Ge- Amiq.xiV. 
rufalemme a Fafaelle fuo figliuolo primo- <7- & 
genito, e quello della-Galilea ad Erode 
altro fuo figliuolo minore , a à 1 ivr 

Cefare ad illanza d’ Ircano, e in con-,o6o'in. * 

fideG!c.4+. 
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fìderarione de’fervjgi, che gli aveva fen- 
duti in Egitto e in Siria , gii permife 
di riikbilire le mura di Gcrufalemme , 
che Pompeo aveva fatto abbattere . An- i 
tipatro , fenia perder tempo , vi fece lavo- j 
fare e la città fu ben pretto fortificata , 
com’ era prima della fua dittnizìone , 
Ccfare fu uccifo in quell’anno medefimo. 

In tempo delle guerre .civili la Giu- 1 
dea e tutte le altre Provincie dell’ Im- 
perio Romano furono agitate da violen- 
ti turbolenze . •* 

Pacoro figliuolo di Orodo Re de’ Par- 
ti era entrato nella Siria con un pode- 
rofo efército ~ Mandò in Giudea un di- 
fiaccamento , che aveva ordine di met- 
tere fui trono Antigono figliuolo di Ari- 
ftobulo , il quale per fua parte avea egli 
ancora raccolte molte truppe . Ircano e 
Fafaelle fratello di Erode , fopra la pro- 
pofÌTrione loro fatta di un’accomodamen- 
to furono tanto imprudenti di portirfi 
da’ loro nimici , da’ quali furono arrefla- 
ti,'e mclfi in ferri . Erode fi falvò da 
Gerufalemme un momento prima , che 
gntràfle il nimico per prenderlo . 

I Parti effendo loro fuggito' Erode , 
depredarono la città e la campagna , po- 
fero fui trono Antigono , e gli conlègna- ' 
fono Ircano e Fafaelle incatenati . Fa- 
faelle, il quale fapeva ch’era ftabilita la 
fua morte , fi fchiacciò da le ftelTo la 
teda nella muraglia della prigione , per 
non*tnoiire per mano del carnefice. Ad 

Irca- 
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Ircnno fu rifpanniata la vita: ma per 
renderlo incapace del Sacerdozio , Anti- 
gono gli fece troncare le orecchie ; im- Levìt. ir, 
perocché giuita la legge del Levitico , *+• 

mancar non doveva al fommo Sacerdo- 
te neppure un fol membro , Avendolo 
COSI mutilato lo rendè a’ Parti , accioc- 
ché lo cotvduceffero nell’ Oriente , dove 
gli farebbe imponibile turbare il Cover- Jofeph. An- 
no della Giudea . Keifó prigione a Se- 1. 

leucia in Babilonia , finché fu incorona- 
to Fraate , il quale fecegli levare le ca- 
tene , e gii permife di vedere con tutta 
libertà gli Ebrei del paefe , eh’ erano in 
gran numero'. Lo confiderarono^ome loro 
Re , e Sacerdote , e gli alfegri^no una 
penfione , che ballava per mantenere lo 
fplendore del Tuo pollo. L’affetto della patrig 
gli fece trafeurare tutti quelli vantaggi. 

Ritornò l’anno feguente in Gerufalemme, 
dove Erode lo aveva invitato a ritorna- 
re ; ma alcuni anni dopo lo fece morire . 

Eri.de erafi da principio rifuggito in 
Egitto , e di là pafsò a Roma . Antonio , 
dopo il Triumvirato , era divenuto po- 
tente ; pofè fotto la fu a protezione Ero- 
de , e fece anche in fuo favore più di 
quello che non ifperava . Imperciocché 
laddove lufingavafi di ottenere al più al 
più la Corona per Arillobulo * fratello 

di 

* ^rtfiobulo era figliuolo eli jilejfian- 
dra figlia d' Jrcano ; e fuo padre era A- 
lejfandro figliuolo di Arijhéulo fratello cf 7 

Irca* 
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di Marianna prcTa da lui poc’ an2Ì in 
ifpofa , con la fperanza folamcnte di go- 
. - vernare fotto quelli , come aveva fatto 
. > Antipatjro fotto Ircano ; Antonio fece 
dare la Corona a lui medefimo , centra 
la mallima ordinaria de’ Romani in cafi 
fimili . Imperocché non avevano collu- 
mato di violare i dirifti .dellij cafe rega- 
li, da cui erano riconofeiuti per protet-* 
tori , e di dare la Corona ad uno llra- 
niero . Erode adunque fu dichiarato Re 
della Giudea dal Senato, e condotto da’ 
Confoli al Campidòglio , dove ricevette 
r inveliitura della Corona con le folite 
cerimonie in tali occalìoni . 

Erod^ctte fette giorni inRornaper 
copfumare quello grand affare, e ritornò 
jirontamente nella Giudea . Impiegò in 
tutto tre meli nel fuo viaggio di terra 
e di mare, 

^ . §. VI. 

V- 

t j • 

Regno di Antigono^ che dura appe* 
na due anni , > 


4n. del M 
59^5. In. 
C.C.-39- 


N On fu sì facile ad. Erode lo llabw 
lirfi nel poffÈlTo del Regno di Giu* 
dea , di cui aìfeva sì agevolmente otte- 
nuto il titolo da’ Romani . Antigono non 
era difpollo a cedergli un trono, che gli 
era collato tan^a fatica, e tandproj ma 

gUiel.0 

■Ircano : co ficchi rapprefentaya nella fita 
perfona il diritto de' due fratelli alla Corona, 
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glielo eoncefe gagliardamence quafi per 
tre anni. 

Erode nel Verno aveva fatti grandi w. 
preparativi per la campagna feguente , 
cominciò finalmente con l* affedio diGe- jòfeph.Àn. 
rufalemme , cui andò ad invertire contiq-xiv. 
un fiorito , e numerofo efercito . Anto- 
nio -aveva dato ordine a Sofio Governato- ^ 

re 'della Siria di fare ogni sforzo pef"* 
ridurre Antigono , e per mettere Erode 
in pieno poflefTo del Regno di Giudea. 

Mentre lavoravafi intorno all’ opere 
necdfarie per 1’ affedio , Erode andò a 
fare un giro a Samaria , dove confumò 
finalmente il fuo matrimonio con Ma- 
rianna . Erano già corfi quattro anni j 14- '• ■* 
dacché erano flati proraeffì \ ma gl’ inv 
barazzi infortì, avevano fino allora ini* ’ 
pedita la conclufione . Ella era figliuola 
di Aleffandro ^figlio del Re Atiftobuloy 
e di Aleffandrà figliuola d’ Ircatio II. , e 
in confeguenza mipote di quelli dUe Fra* 
telli . Èra una Principeffa di raraibel* 
le/za, e di rtraordinaria virtù, echépof* 
fede va in grado eminente tutte ie altre 
qualità, che poffono adomare il fitofe^ 
fo. L’-affetto, che avevano gli- Ebrer ali- 
la, famiglia degli Afmonei, fece* credere 
ad Eroae . che prendendola in ifoofii noa 
avrebbe difficoltà a guadagnarfr'ilùioro 
affetto ; e quella fu una bielle ragiorar, 
che lo induffe a rtrignere allora^! quél, 
inatrimonioiv ' ' 

Al fuo ritorno fotto GerQfalemm&*$r>i 

RollSt$r,Ant.Tom, X. Q fio 
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fiQ ed; egli avendo unite le loro truppe, 
rinforzarono di concerto 1’ affeijo ccm 
}." .k-" fommo vigóre, e con uu’tfercitonume- 
■ rofiflimo , che afcendevg almeno n Tef- 
*•*’ fanta mila uomini . La piazza reilllette 
ri p pondimeno mólti meli contra di eflTi eoo 
•' gran coraggio j e fé gli aflediati to0iero 
1 ob • 'itati tanto periti nell’ arte; militare , . e 
'■ " pratici nel difendere le piazze , quanto 

erano- valorofi e rifolusi , forfè i nimici 
non r avrebbero , prefa ,vMa i Romani , 
che ne fapevano affai più di elfi, efpu- 
gnarono finalmente la piazza , dopo un’ 
affedio di poco più di fei mefi , 

. Effendo gli Ebrei anguftiati in tutt’i 
An. del M, loro 'poftì’^ ji- nimico vi entrò da o^i 
39<57.in.c,i^to , e fe ne impadronì ^ e per vendi- 
^7- carfi dell’ ofiinaia loro refilìenza , e de’ 
travagli fofferti in un si lungo e penofo 
affedio, riempì tutti gli angoli della Cit- 
tà di fanguc , e di cadaveri ; depredò , c 
difiruffe ogni cófa , ad onta degli sforzi 
di Erode per proccurare d’ impedir l’ uno 
e fi’ altro,. 1 

Amigonov veggendofi perduto, andò a 
gettarli 'a’ piedi di Sofió in un modo il 
più lianmefib c il più umile . Fu porto 
jn catene , e mandato ad Antonio fubi- 
to.fhe fu arrivato in Antiochia . QuefU 
divifava^ rifcrbarlo per lo fuo trionfo ; 
ma, Erode che non fi credeva ficuro, 
finché vivdfe quell’ avanzo ideila famiglia 
regale , non cefsb di follecitarlo , fmat- 
tanjtochè ‘.non ebbe ottenuta la morte di 


I 
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quel fciagurato Principe , per la quale 
sborsò anche grolla fomma di danaro. Se 
eli formò proceffo fecondo le confuete 
formalità , e fu condanna'^o a morte , e Anton, p. 
la fentenza fu efeguita nella fleffa ma- 932- 
niera , che farebbefi praticata con tra un 5 A‘ 
/eo della plebe colle verge, e colla man- 
n.ija del littore , e fu appefo al patibo- 
lo : trattamento non mai fatto da’ Ro- 
mani ad alcuna teda coronata .* 

Così terminò il Regno degli Afmo- 
nei , dopo aver durato cento eventinov’ 
anni , cominciando dal Governo dL Giu- 
da Maccabeo . Erode entrò con tal mez- 
, zo in pacifico pofieflb del Regno della 
I Giudea . 

I Codedo avvenimento fingolare , dra-. 
ordinario , e fin’ allora fenza efempio , 
per cui r autorità fuprema fopra gli Ebrei 
I era data ad uno draniere , ad un’ Idu-. 

I meo , avrebbe dovuto aprir loro gli oc- 
1 chj , e renderli attenti ad una celebre 
I profezia, che tutto quedo aveva predet- 
to in chiari termini ; e che lo aveva da- 
1 to tome il fegno certo di un’ altro avve- 
I nimento , che Intereffava tutta la natio-* 
ne ; eh’ era 1 ’ oggetto perpetuo de’ fuoi 
voti e della fua afpettazione ; e che la 
didingueva con un carattere particolare 
da tutte le altre nazioni delfa terra , le‘ 

, quali vi avevano un fimile interclfei ma 
I fònza conofcerlo é’ fenza efferne "avverti - 
, ti . Queda profezia'è quella di Giàcob-’' 

N be , il quale morendo, prediife a’ Tuoi do-' 

G 2 di- 
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dici figliuoli adflnati intorno al luo let- 
to , ciò che accader doveva in tutta la 
ferie de’ tempi alle dodici Tribù, di cui 
erano capi , e *che portavano il loro no 
me. Traile molte predizioni del Patriar- 
ca fopra la Tribù di Giuda, ecco quel- 
la di cui parliamo : Non (a) farà tor- 
to lo Scettro a Giuda ^ e vi faranno Sem- 
pre nella fua difcendenza condottieri del 
popolo ,'/ino alla venuta fi quello che 
dee ejfer mandato , e che Sarà P oggetto 
dell' attenzione delle nazioni . Lo fcettro 
o la ver'^ (perchè il termine Ebreo ha 
quelii due fenfi) fignifìca qui l^autorità, 
e la fuperlorità fopra le altre Tribù. 

Tutti gli antichi Ebrei hanno fpiega- 
ta del Meflia codeda predizione: quello 
è dunque un fatto incontrauabile . Elia 
fi riduce a due punti eflenziaU .11 pri- 
mo che fino a tanto che fuUiltera la 
Tribù di Giuda , avrà la preminenza e 
l’autorità fopra le altre Tribù: il fecoti- 
do , che fuffillerà e formerà un corpo di 
Repubblica governato con le fue leggi , 
e condotto da’fuoi Giudici , finche, lia 

venuto il Melfia. ir- 

Il primo punto fi verifica con la Iene 
della ftoria degl’ Ifraeliti , dove chiara- 
mente apparifce'quefla preminenza della 
Tribù di Giuda. Non è quello il luogo 

di 

(a) Non auferetur de Juda, 

& dttx de femore ejus^ donec ventai qua 
mittendus efi : Ù". ipfe erit expeBatto 

genti um . 
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di . addarne le pruove : fi pofibno conful- 
tare nella fpiegazione del .Genefi data 
poc’anzi alla luce . 

Quanto al fecondo punto bada aprire 
gli occhj per conofcerlo. Qjiando Erode 
Idumeo , e in confeguenza firaniero , fu 
porto in trono , 1 ’ autorità e la fuperio- 
liti , che la Tribù di Giuda aveva fj- 
pra le altre Tribù , cominciò ad elferlc 
tolta . Querto era un’ avvertimento della 
praifìrpa venuta del Mertìa . La Tribù 
di Giuda non ha più il primato : non 
forma più un corpo fufTirtc.ite , i di cui 
Giudici fieno fcelti p?r mezzo alla loro 
nazione: è dunque maniferto cheilMaf- 
fia è venuto . Ma fin da qual tempo 
la Tribù di Giuda è ella fimile alle al- 
tre , e confufa con effe ? Sino al tempo 
di Tito e a quello di Adriano, che* finì 
di rterminare gli avanzi di Giuda. Dun- 
que il Mertìa è venuto prima dt allora. 

Quanto è egli ammirabile Iddio Si- 
gnore nell’ adempimento delle fue profe- 
zie ! Sarebbe egli un fare 1’ ufo che fi 
dee della rtoria ^ il non fermarli per 
qualche momento fopra tali fatti , quan- 
do s’ incontrano per lo fentiero ? Erode 
cortretto ad ufeire di Gerufalemme fi rt- 
covrò a Roma . Non pensb a chiedere 
per fe il Principato, ma, lo dimandò per 
un’ altro . Era cofa ingiurta darlo ad un» 
ftraniere , mentre vi erano Principi della 
famiglia regale , elfendo querto contra le 
leggi, e anche contra la pratica de’Rof- 
} ' G 3 ma- 
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nuni. Ma èra decretato Ila da tutta V 
eternità, eh’ Erode doveOfe dfere Re de- 
gli Ebrei , e perirebbono piuttodo il 
cielo e la terra di quello che non folle 
efèguito codedo decreto . Antonio fi ri- 
trovò in Roma quando vi ginn fé Erode, 
cd ebbe un ibmmo potere . Qual ferie 
di avvenimenti fu di meftieri intrecciare per 
condurre le cole a quello fogno Ma 
v’ ha. egli cofa che fu difficile all’ On- 
nipotente ? 

articolo il 

Compendio delibi Storili de Pàrti , dalli 
, fondazione dì quefhr Imperlo fino alla 
/confitta di Graffo , eh' è efpojla di/- 
fuf amente . 

L ’Imperio de’ Parti é de*^ piìi potenti 
e de’ più confiderabili , che fiati 
Xieno nell’ Oriente , Deboliffimo ne’ fuoi 
principi , come d’ ordinario ^ intervie-^ 
jie , fi dilatò a poco *a poco in tutta P 
Afia maggiore , e fece tremare 'anche i 
jLoraani. Gli fono attribuiti quattrocen- 
to e fettantaquattro anni di durata ; du- 
gento cinquanta quattro prima di Gesù 
Crifio., e dugento e venti dappoi . Arface 
fu il fondatore di coderto Imperio. , e 
dal fuo nome* i luoi fuccelTori furono 
chiamati Arfacidi . Artaferfe Perdano di 
nafeita , avendo vinto e uccifo Artabano 
ultimo di quelli Re , trasferì l’ Imperio de’ 


Dt ALESSANDRO. 

Parti a’Perfiam, il q^uinto.aano dell’ Im- 
peradore Aleffandro figliuolo di Mam-' ' 
meo . Non parlerò qui fe non de’ fuccelii 
accaduti a’ Parti innanzi la venuta di 
Gesù Crifto , e li tratterò aflai breve- 
mente , toltane la fconfitta di Craflby 
di cui farò un’ ampio, racconto . 

Ho * altrove pollo in nota ciò, che ''«•del M. 
diede occafione ad Arsace I. di fufci-^^J^^“-G* 
tare la ribellione nella Parthia ,• e di^’. ToTio 
fcacciarne i Macedoni , che dopo lavn.pa^. 
morte di Aleflfandro il Grande n’ erano 
flati padroni , e cotn’erafi fatto eleggere 
Re de,' Parti . Teodote fece nel tempo 
medefirao ribellare la Battriana., e la 
levò ad Antioco , foprantiomato Theos 
(gualche tempo dopoSelcuco Callinico, 
cVera fucceduto ad Antioco , fece ina- Vedf ;f 
tili sforzi per fottomettere i Parti . Ma‘^®'"*vir* 
cadde egli fteffo nelle loro mani, e fu '♦*** 
fatto prigione: ciò avvenne Cotto il Re- 
gno di Tiridate, nomato altrimenti Ar- 
face IL fratello del primo , 

Antioco foprannomato il grande, eò- 
be fuccefli più felici del fuo precefibre 
Marciò verfo 1’ Orl^nr^ e riacquiftò ilLViiVo. 


dominio^ della Media , eh’ eragli ftatamo vftr. 
tolta da’ Parti . Entrò anche nella Par-^ '7+. » 
thia, e obbligò il (a) Re a ritirarli in , 

Cj ^ 

(<i) Il St^noy Abate dì Lon^uerne nel- 
la fila dìffertazione latina /opra qli Ar- 
factd, amìbuìfee dò ,. ebe fi è détto qui, 
ad Anabam ch\et mute fra Ar face lì. e 
i^ftapado • Giufiìno non ne fa menzione • 
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cani a ; donde ritornò tofto con un' at- 
mata di cento mila fanti , e venti mila 
cavalli . Tirando in lungo la guerra, 
Antioco fece un Trattato con Arface, 
in vigor del quale lafciavagli la Parthia 
e r Ireania , con patto che lo ajutalTe a 
fottomettere le altre Provincie ribellate. 
A». MM. Antioco marciò -pofcia contra Eutideme 
Re di Battria , còl quale fu parimente 
aftretto ad accomodarli . 

Priapazio figliuolo di Arface II. fuc- 
* cedette a fuo padre ^ e dopo aver regna- 

to quindici anni , lafciò morendo la Co» 
•iJO'a a Frante I. fuo primogenito. 

An delM ' Qp^fti lafciolla a fuo fratello Mitri- 
jf84.>.in.G.-date,‘ cui preferì egli a’ propri figliuoli a 
c. i 6 ^ cagione del (ingoiare fuo merito . > Di 
Vedili Vo- fatto ei fu uno de’ più gran Re, cheab- 
wì.^ 25 òiano avuto i Parti . Portò le fue con- 
' ^ifie più lontano ci Aleffandro Magno. 
Egli fu che fece prigione Demetrip 
■Nicatore . 

Fraate II. fuccedette a Mitridate fuo 
padre . Antioco Sidete Re di Siria me- 
c. ^V»." poderofo efercito , 

Vedi il To- (òtto pretello di liberare fuo fratello De- 
«10 IX. metrio , che da gran tempo era ritenu- 
wg ìsj. & to in cattività . Dopo aver disfatto in 
tre battaglie Fraate , fu vinto egli fieffo 
e uccife) nella quarta , e il fuo efercito 
tagliato tutto a pezzi . Fraate parimente 
nel tempo fieffo , che divifava portar le 
fue armi nella Siria , fu attaccato dagli 
Sciti , e perdè la vita in una battaglia . 


l 
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Artabano fuo Zio occupò il fuo po- An. del M. 
rto, e morì poco dopo. ‘ 3875 in. G. 

Ebbe per fuccelTore Mitridate IL, al ’ 
quale Giuftino dice , che le fue belle 
azioni meritarongli il foprannome di 
Grande . 


Dichiarò la guerra agli Armeni, end 
Trattato di pace, che* fece feco loro ob- 
bligò il Re a mandargli per ortaggio fuo 
figliuolo Tigrane . Querti fu dappoi 
bilito da’ Parti medefimi fui trono di 3909.111,0/ 
Armenia , e fi unì a Mitridate Re di^- 95- 
Ponto per fare la guerra a’ Romani . 

Antioco Eufebio fi ricovrò prefib Mi- An, dHM. 
tridate, che lo riftabilì due anni dopo nel 3912. in g. 
portelTo di una parte del Regno di Siria. C. 9 a il’'d. 

Querti è quel medefimo Mitridate 
come vedremo a fuo luogo , che man- ,014. in. 
dò Orobaze a Siila , per chiedere di Q. c. 90. 
fare amicizia e alleanza co’ Romani ; e 
che lo fece morire al fuo* ritorno , per 
aver ceduto a Siila il luogo più ono- 
revole . 

Demetrio Euceriò , che regnava inAn. dtlM. 
Damafeo , atLdi.indo Filippo fuo Ira- J'* ' 
tello nella Città di Berea , fu col.à vin- jofeph. 
to e prefò dalle truppe de’ Parti , eh’ Aotiq. 
erano venuti in foccorfo di Filippo , e*“‘*^** 
condotto prigione prefTo Mitridate , che 
lo trattò con ogni forta di onore ; dove 
morì d’ infermità . ' strab. Hb. 

Mitridate II. finì i fuoi giorni dopo'* p.5J- 
aver regnato quarant’ anni , e fu gene- " 

Talmente compianto da tutti 1 fuoi md-.^g .5, 

G 5 diti. 5 17 .' 
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dili . Le turbolenze dimeftiche fuccedu- 
te dopo la fua morte , e che debilitato- < 
no confiderabilmente 1’ Imperio de’ Par- 1| 
ti , ne fecero maggiormente fentire la 
perdita . Tigrane rientrò in tutte le 
Provincie , eh’ egli aveva loro cedute , 
e ,ve ne aggiunfe molte altre , che ripor- 
tò fopra di effi .-Pafsò 1’ Eufrate, e s’ 
impadrpnì della Siria e della Fenizia . 

In codefte turbolenze i Parti fcellero 
per Re MnafKires , e dopo lui Sinatro-^^ 
ce y de’ quali appena fe ne fa il nome . 

Fraate figliuolo del fecondo è quegli^ 
che fecefi foprannomare Dio . 

Mandò Ambafeiatori a Lucullo , dopo 
la gran vittoria riportata da’ Romani 
fopra Tigrane , e confervava nel tem- 
po ftelfo una fegreta intelligenza con 
queir ultimo . In quella occafione Mi- 
tridate gli fcrilTe la lettera confervataci ; 
da Salludio . . 

Pompeo elfendo fiato eletto in luogo 
di Lucullo per terminare la guerra con- 
tri Mitridate , traile Fraate nel partito 
de’ Romani . 

Quelli prefe il partito di Tigrane il j 

giovane centra fuo padre ; e fi unì j 
con Pompeo . _ ' 

Dopo il ritorno di Pompeo a Roma ' 

Fraate è uccifo da’ fuoi propri figliuoli.' | 
Mitridate fuo figliuolo primogenito gU 
fuccede . 

Mitridate fcacciato dal Regno, o da' | 

propri fuoi fudditi, cui erafi rendalo odio- 

fo; ' 

k I 
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fo , o dall’ ambhiotis di fuo fratello 
Orode , ricorre ma inutilmente a Gabi- 
nio j cne comandava in Sin a , acciocché 
Jo rimetta fui trono . Prende j’ armi per 
difenderfi . Affediato in Babilonia , e An. c^eI^L 
gagliardamente llretto fi rende ad Oro- 3949- in. 
de , il quale non confiderandolo fratello ^ 5 s* 

ma nimico lo fece uccidere; e con la 
fua morte OroJe fi vide pacifico polTef- 
fiore del trono. 

Ma ebbe ond‘ e/èrcitarfi al di fuori , An.deiM. 
•fienza Che. fie lo aTpettafic . Crafib era J930. in. 
fiato creato Cdhfolo per la feconda voi- pj‘^^ 
ta con Pompeo . Nella diftribuzione cralf. p. 
delle Provincie toccò la Siria a Crafib , 55Z. 55+. 
che ne mofirò un piacere eccelfivo , per- 
chè divifava portar la guerra contra i 
Parti . Quand’ era in compagnia anche 
di perfione a lui poco note /noderar non 
poteva X fiuoi tralporti . Tra’ fuoi ami- 
ci poi , co’ quali men era guardingo 
millantavafi per certe cofe totalmente 
indegne della fua età , e anche del fuo 
carattere, coficchè non ravyifavafi pici per 
quello , eh’ era . Non limitava i fuoi 
difegni al fiolo governo della Siria , nè 
alla conquida di alcune Provincie vici- 
ne , ma neppure a quella de’ Parti . Pro- 
mettevafi di far sì , che le grandi azio- 
ni di Lucullo contra Tigrane , e quelle 
di Pompeo contra Mitridate , non fiem- 
brarebbero che giuochi da fanciulli in 
paragone delle lue. Già divorava con la 
fiperanza la Battriana , e l’ Indie , e pe- 
G 6 ne- 
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nettava nell’ oceano pili rimoto, e -fino 
all’ eftremità dell’ oriente . E pure nel J 
potere, che gli fu dato , non era com- f 
prefa la guerra contra i Parti, naaognu- | 
no fapcva che quell’ era la fua pallione , 
più forte . Un tale contegno non aa- j 
nuncia cofc felici . ' 

La fiKi partenza fu altresì accompa- 
gnata da un più funefto augurio . Un 
Tribuno nomato Atejo minacciò di op- j 
porfi alla fua ufcita , e molti fi unirc^ | 
no a lui , non potendo foifrire che fi [ 
andaffe con giubbilo di cuore a far guer- 
ra a’ Popoli , che non avevano giam- , 
inai fatto alcun torto a’ Romani , ech’ j 
erano loro amici e loro alleati . In fat- 
ti quello Tribuno , -effendofi inutilmen- 
te oppollo alla partenza di Graffo , an- ^ 
dò innanzi , corfe alla porta della Cit- ] 
tà,per cui doveva ufcire , pole in terra 
un focolare pieno di fuoco ; e quando ' 
Graffo gli fu dirimpetto , gettò nel fuo- 
co de’ profumi , versò de’ libami , e vi j; 
pronunziò fopra imprecazioni terribili, ji 
che non potevanfi udire fenza fremer di !• 
orrore ; e gli Scrittori hanno riguarda- || 
to le fventure di Graffo , come i’ adem- 
pimento di quelle imprecazioni . 

Ma niente potè trattenerlo. Superiore 
a qualunque oflacolo giunfe a Brindifi,e 
benché il mare folfe ancora infuriato s 
imbarcò , e perdè molte navi nel fuo 
paffaggio . Raccolte le truppe continuò 
il ino cammino e arrivato jn Galazia 

tro- 
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trovb il Re Dejotaro , eh’ era di età 
molto avanzata , e che nondimeno fab- 
bricava una Città novella ; Ibpra diche 
GraiTo irridendo gli dilfe : Vi acctgne- 
jie troppo tardi^ 0 Ra de G alati , a fab- 
bricare una Città nell' ora * duodecima 
del giorno . E voi ^ mio Signore , gli 
rifpofe Dejotaro , non vi fiete rifoluto 
troppo per tempo a far guerra a' Partì . 
Imperocché allora Graffo aveva feffani’ 
anni paffati , e il fuo volto lo faceva 
comparire anche più vecchio di quel- 
lo fofle . 

Aveva udito dire , che nel tempio 
di Gerufalemme v’ erano tefori confide- 
rabili , cui Pompeo non aveva ofato di 
toccare . Stimò che la cofa meritafse di 
toglierfi un poco fuori del diritto cam- 
mino , per impadronirfène . Vi pafsò 
dunque col 'fuo efercito ; e traile altre 
•ricchezze , che afeendevano a fomme 
confidcrabili , eravi un trave d’ oro cir- 
condato da un’altro fatto di legno , c 
quefio era noto al folp Sacerdote Elea- 
zaro , cuflode de’ tefori del tempio . 
Quello trave d’ oro pefava trecento mi- 
ne , ciafeheduna delle quali pefava due 
lire e mezzo . Eleazaro , che aveva fa- 
puto il fine del viaggio di Graffo in Ge- 
Tufalemme , per falvare le altre ricchez • 
ze , eh’ erano 'quafi tutte depofiti de’ 
particolari , fcuoprì a Graffo il trave d’ 

oro, 

* La duodecima ora era il fine del 
giorno . 
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oro *, e gli permifè di portarlo feco' deh 
fatto giurare , che non: toc<> 
il rimanente . Non fapeva egli ^ 
che non v’ ha nulla di fagro per l’ava- 
, mia-. CraflTo prefe il trave d’ oro , e de- 
pred&f gli altri tefori , che afeendevano 
a, trenta milioni , e continuò poi il fucr 
viaggierà, _ ^ , 

Da principio ogni cofavgli riufei tan-' 
to felicemente , quanto fapeva deirdera- 
jre . Coflruì 'un ponte fenza verno’ oHa- 
colo fopra 1 ’ Eufrate , vi fece paffarc ii 
fuo efercito , ed entrò nelle terre de’ 
Parti . Andava ad attaccarli fenz’ altra 
motivo di guerra y» che l’ invidia inlà- 
ziabile di arricchirfi della preda, di un 
paefe per 'fama opulentiflìmo . I Ro- 
mani. /otto SilJfl5 e.pofcia fotto Pompea 
avevano fatta la pace , e molti Tratta- 
ti con. eflfi . Non erafi giammai udita 
alcuna doglianza di violazione, né di al- 
tro attentato, che dar poteflfe un giuflo 
motivo di guerra ; perciò i Parti tutt’ 
altro fi afpettavano che una tale invafio- 
ne , e non iltando in guardia non era- 
no preparati alla difefa . Graffo s’ im- 
padroni per tanto della Campagna , e 
frorfe fenza ofiacolo la maggior parte 
della Mefopotamia . Prefe anche lènza 
oppofizione molte Città ; e fc'. aveffe 
faputo profittare dell’ occàfione ,• gli fa- 
rebbe fiato agevole penetrare fino a’Se- 
leucia e a Crefifone , imnadronirfi , e 
prendere ancora tutta la Babilonia e la 

Me- 
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Mefopotamia . Ma in luogo di avan- 
zarli , giunto r Autunno , dopo aver 
lafciato di guarnigione fette mila Fanti 
e mille Cavalli , per afificurarfi delle Cit- 
tà che fi erano rendute , ripalsò T Eu- 
frate , e mife le fue truppe ne’ quar- 
tieri d’ Inverno nelle Città della Siria, 

dove fi occupò unicamente in ammaliare 
ricchezze, e in faccheggiare tempi • 

Ivi fu raggiunto da fuo figliuolo, che 
Cefare gli aveva mandato dalle Gallie; 
giovane eh’ era già fiato onorato di mol- 
ti premi' di onore , che foglionfi difpen- 
fare da’ Generali a quelli , che fi fono 
difiinti col loro valore,*, e quelli con- 
ducevagli un corpo di mille foldati a 
cavallo . ^ ' 

Tra i molti errori commelTi da Graf- 

fo in quella fpedizione , che furono tut- 
ti confiderabili , il maggiore fenza dub- 
bio , dopo quello di avere intraprefa que- 
lla guerra , fu quel pronto ritorno in 
Siria . Imperocché doveva pallare oltre 
fenza fermarli , e impadronirli di Babi- 
lonia e di Seleucia , Città fempre ni- 
miche de’ Parti ; laddove col fuo ritor- 
no diede tempo a’ nimici di prepararli, 
il che fu la cagione della fiia rovina . 

Nel tempo , che raccoglieva tutte le 
fue truppe da’ quartieri d’ Inverno, ar- 
rivarono ’Ambafeiatori del Re de’ Parti, 
che gli efpoferó in poche parole la lor 
commilTione . Gli diflero , che fe qucl- 
r ef.rdco fo^e mandato- da’ Romani con- 


An. delM. 
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tra i Parti , ne feguirebbe una 'guerra 
da non poter terminarfi con alcun Trat- ’ 
tato di pace , e che non finirebbe fs 
non con la totale rovina degli uni o ' 
degli altri . Che fe , come aveano in- 
tefo dire , il folo Graffo foffe quello , 
che contra il fentimento della fua pa- 
tria, e per faziare la fua particolare ava- 
rizia aveffe prefe 1’ armi contra di efTì, i 
entrato in ima delle loro Provincie , il 
Re loro fovrano voleva in tale congiun- 
tura ufare la fua moderazione , aver pie- 
tà della vecchiezza di Graffo , e lafcia- 
re che fb nc andaffero fani e falvi que’ 
Romani , eh’ erano ne’ Tuoi Stati , piti 
torto in arrerto che alla curtodia delle 
Città : e intende , fenza dubbio delle 
guarnigioni lafciate da Graffo nelle piaz- 
ze già conquiftate . Graffo rifpofe a que- 
llo clifeorfo con baldanza e con fallo di- 
cendo , che farebbe loro intendere la fua 
r'tfpofla nella Città di S'elsucia . Al che 
r Ambafeiatore più attempato di nome 
Vaisè , fi pofe a ridere , e moflrando- 
gli la palma della mano , gli diffe : 
Graffo , tu vedrai prima nafeere qu) il 
pelo , che tu veda Seleucia . Gli Am- 
bafciatori ritiratili andarono ad annun- 
ziare al loro Re , che conveniva pre- 
pararfi alla guerra . 

Torto che la ftagione lo permifè , 
Graffo fi pofe in campagna . I Parti 
avevano avuto tempo tutto il Verno di 
adunare an groffo efercito da mettergli * 

a fron- 
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•a fronte. Orode loro Re diftribm lefac 
truppe , e marcib in perfora con una 
parte di effe verfo le frontiere dell’ Ar- 
menia , e mandò T altra nella Mefopo- 
tamia (otto il comando di Surena . Que- 
ffo Generale s’impadronì di nuovo, en- 
trandovi , di molte piazze , di cui Craf^ 
fo erafi fatto padrone 1’ anno addietro.. 

Intanto alcuni foldati Romani elfen- 
dofi falvati con gran pericolo dalle Cit- 
tà , ov’ erano di guardia , nella Mefopo- 
tamia , alcune delle quali erano già fia- 
te ripigliate da’ Parti , e 1’ altre affe- 
dìate vennero a ritrovare Crafso , t 
gli rjtcconfarono cofe tali , onde gran- 
ìlém^nte inquietarlo , e metterlo in ifpa- 
vento . Dicevano di aver veduto co’ loro 
propri occhi il numero fpaventevole de* 
nimici , e di efsere altresì teffimoni de< 
loro formidabile valore ne’ fanguinofi 
combattimenti feguiti d’ intorno alle 
Città , che avevano , attaccate . Aggiu- 
gnevano efsere foldati , da’ quali non 
era poffìbile fcapp*e quando infeguiva- 
no , e che non potevanfi raggiugnere , 
quapdo prendevano la fuga : che i loro 
dardi di pefo , e nel tempo ftefso d’ in- 
credibile rapidità facevano colpi mortali, 
da’ quali non era poffìbile difenderfi . 

Qu elìi difcorfì fcemarono e abbatte- 
rono infinitamente il coraggio , c 1’ ar- 
dire de’ foldati Romani , i quali efsen- 
dofì immaginati , che i Parti non fof- 
/ero differenti dagli Armeni c da’ Po- 
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•poli’ della Cappadocia , domati sì- di leg-- 
gieri da I^ucullo , ed efsendofi lufmga- 
ti che il piò difficile di quella guerra' 
foise la' lunghezza del cammino , e» la 
faiica d’ infeguire i nimici , che non 
orerebbero di venire giammai alle preiér 
con e/so loro , fi vedevano efpofii con- 
tra la loro fperanza a fofienere fiere bat- 
taglie \ e a dover fuperare gran perico- 
li . Fu sì grande il loro avvilimento y 
che mQlti de’ primi Ufiziali furono di 
opinione , che^Cra/so dovefse prima di' 
pib oltre avanzarli , adunare il Confi- 
glio e mettere ad efame tutta l’ impre- 
fa . Ma Crafso non afcoltava altri pa- 
reri fe non quelli , che lo foliecitavano 
a marciare e ad affrettarfi. 

Ciò che più lo rincorò , e mantenne 
tiel Tuo propcfito , fu 1’ arrivo di Arta- 
bazo Re. di Armenia , che conduceva- 
eli un corpo di fei mila Cavalli, i qua- 
li formavano una parte delie fue guar- 
die , aggiugnendo che aveva in apprell'o 
dieci mila Corazze-^ e trenta mila Fanr 
ti Ma lo coafigliò a guardarli dal con- 
durre il fuo efercito nelle pianure della 
Mcfopotamia , e gli difse eh’ eradfm'e- 
fiieri entrare nelle terre nimiche per lo pae- 
fe degli Armeni Le. ragioni, Tulle qua- 
li era appoggiato il fuo parere , erano : 
perchè 1’ Armenia efsendo un paefe mon- 
tuofo , la Cavalleria de’ Parti , che for- 
mava la fnwggior porzione delle loro 
truppe , diverrebbe loro affiatto inutile 4 

ia 
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in oltre fé prendeva quella liraia , {à> 
rebbe in iftato di provvedere air-elerci- 
tp tutta il bilògnevole : laddove appi- 
gUandolì a quella della Melbpotamia , 
mancherebbero le provvifioni , e‘ avreb- 
be Tempre a fronte un poierofa elército 
in tutte le drade necelsarie da farfi per 
penetrate nel cuore delle terre niraicne: 
che in quelle pianure , la Cavalleria 
avrebbe tutti i vantaggi podibili centra 
di lui : e finalmente farebbe necefsario 
traverfare molti arenali diferti , dove 
difficilmente avrebbe potuto trovare a« 
equa e viveri . L’ avvifo era eccellente, 
c le ragioni fenza replica : ma Crafso 
accecato dalla Provvidenza , che voleva 
punire il facrilegio da lui coramefso,de- 
predando il Tempio di Gerufilemme , 
niente fi curò di quanto gli venne fug- 
gerito , pregò folamente Artabazo , che 
ritornava ne' Tuoi Stati, a condurgli più 
predo che potefse le fue troppe . 

Ho detto che la Provvidenza acceca- 
va Crafijo ; . e quantunque la cofa fia 
apertiffima per fe medefima , uno Scrit- 
tore Gentile ne ha fatta T ofservazione: 
quelli è Dione Caldo dorico afsai fen- 
fato, e nel tempo defso uomo di guei&> 
ra . Ei dice che i Romani guidati da 
Crafso , non av^evano alcun fine faluta- 
re , e che „ ignoravano in ogn’ incon- 
. ,, tro il partito necefsario a prenderli , 
,, o che fi mettevano nella" impofdbili- 
,, tà di feguirlo ; coficchè avrebbefi det- 

« to, 
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„ to , condannati e perfegu itati da 
„ qualche Divinità , non potevano far | 
j, ufo nè della lor mente , nè del loro, 

„ corpo „ . Qneda Divinità era incogni- • j 
ta a Dione : ed è quella appunto che 
prefiedeva alla Narione Giudaica , e che . 
vendicava 1’ ingiuria fatta al fuo Tempio. ’ 
Crafso affrettò dunque la fua parten-» 

7a . Aveva fette legioni di Fanti, poco 
men dì quattro mila Cavalli , e altret- 
tanti arcieri leggiermente armati , cofic^, 
chè in tutti afeendevano a più di qua- 
ranta mila uomini ; vale a dire una del- 
le più belle armare , che i Romani avef« 
fero giammai mefsa in campo . Mentre ^ 
faceva pafsare le fue truppe fopra un 
ponte , che aveva formato full’ Eufrate 
prefso la città di Zeugma , all’ improv- 
vifb tuoni fpaventevoli , .e lampi orribi- 
li d^dero nella faccia de’ fuoi foldaii , 
quau per fermarli . Nel tempo llefso 
una nera nube , da cui ufcì un turbine 
impetuofo accompagnato da un’ infoca- 
to fulmine, feoppiò fui ponte c ne ab- 
battè una gran parte . Le truppe allora 
recarono prefe dallo fpavento e dalla 
tridezza ; proccurb egli di confolarle al 
meglio che potè , promettendo loro con 
giuramento di ricondurle per 1’ Arme- 
nia , e finì il fuo dilcorfo afficurandole, 
che niuno di efll farebbe ritorno per 
quella Hrada , Quefte ultime parole, eh’ 
erano ambigue, e che con grand’ imprcu 
denza gli erano feappate di bocca , fiui^ 

rono < 
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rono di mettere in conf'ufione 1’ eferci- 
cito . Crafso conobbe il peflìmo effetto 
che avevano prodotto , ma Tempre piò 
fiero e opinato trafeurò di rimediarvi , 
fpiegando il fenfo di codefte parole per 
conforto de’ timorofi . ' t 

Fece avanzar le fue truppe lungo T 
Eufrate; e poco dopo le fue fpie gli ri- 
ferirono, che non ifeorgevafi neppure un 
fol uomo nella campagna, ma che ave- 
vano trovate dell’ orme di molta gente 
a cavallo , che pareva eflerG data in un 
tratto alla fuga , come fe foQe fiata in- 
feguita . 

A quefia relazione Crafiò fi raflbdb 
nelle fue fperanze , e i Tuoi foldati co- 
minciarono a dilprezzare i Parti, come 
uomini che non avrebbero giammai il 
coraggio di attenderli, e di venire a bat- 
taglia . Cafiio ’configliavalo ad avvicinar- 
li per lo meno a qualche città , dove 
avelie guarnigione per farvi ripofare al- 
quanto r elèrcito , e aver tempo dì fape- 
re il véro numero de’ nimici , la loro 
forza , e quali operazioni faceifero : che 
fe Crafib non approvava quello configlio, 
eder duopo marciare lungo TEufrate ver- 
fo Seleucia , perchè cofieggiando Tempre 
quel fiume , la cavalleria de’ Parti non 
potefie molefiarlo , ed egli potelfe con la 
flotta-, che lo feguirebbe , trar dalla Si- 
ria le prowifioni e le altre cofe , di cui 
l’efército era bifo^nofo . Quello Cafiio 
era Quefiore di Craflo , ed egli fu che 

dappoi 
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dappoi ucciiè Cefare. 

Craflb dopo aver efaminato quefto pa- 
rere, era difpoiio ad efeguirio , quando 
fopravvenne un Capitano degli Arabi 
nomato Arianno , il quale fu sì fcaltrO 
di iirgli approvare un difegno del tutto 
oppofto. Coftui aveva un tempo fervìto 
lotto Pompeo , ed era conofciuto da mol- 
ti foldati Romani, che lo tenevano come 
amico . Surena lo trovò tutto acconcio 
in tal congiuntura , a fare il perfonaggio 
che gli dava. In fatti tolìo che fu con- 
dotto a Cfalfo , gii diede ad intendere , 
che i Parti non foflerrebbero la vida dell* 
efercito Romano ; che il folo fuo nome 
aveva di già Iparfo il terrore nelle loro 
truppe j e che per ottenere una vittoria 
compiuta , badava che marcialfe addirit- 
tura contro di effi e loro fi prefentafife; 
c fi offerì a fervirgli di guida , e con- 
durnelo per la drada più corta . Graffa 
abbagliato dalie lufinghe di colui, e in- 
gannato da un’ uomo , che fapeya bea 
dipè^ére le cofe che proponeva , accet- 
tò il partito ad onta dell’ efficaci preghie- 
re di Caffio , e di alcuni altri, che fo- 
fpettarono del diiègno di quel furbo. 

Craflb non afcoltò alcuno ; e il tra« 
ditore Arianno, dopo averlo perfùafoad 
allontanarfi dalle rive dell’ Eufrate , lo 
condufle a traverfo la pianura per una 
ftrada da principio . facile ^ e uguale , 
ma che divenne pofeia difai'lroftilìma per 
la profonda arena, ove l’eferritotrovofli 
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impegnalo nel njez^o di una vjfta can> * 
pagna tutta aperta , e di una fpavente- 
vole aridità, .e dove T occhio non jfcuo 
priva nè fine , nè meta , .onde potere /pc- 
rare di trovar .qualche ripofo e qualche 
rinfrefco. Se la féte e la fatica dei cam- 
mino difànimavano i Romani, rafpetto 
folo del pae/e gli metteva in una difpe- 
razione ancora pià orribile , Impercioc- 
ché non ifcorgevano, nè da vicino, nè 
da lontano il' menomo albero la meno- 
ma pianta, il menomo vafcello; neppu- 
re uua collina , una fola etba ; ma non 
altro dappertutto .che mucch) dì arida 
nrena.. 

Quantunque quello bafialTe per met- 
terli in folpetto di qualche tradimento ; 
r arrivo poi de’ corrieri di Artabazo avreb- 
be dovuto pienamente convincerli . Que- 
llo Principe faceva intendere a Craflb , 
chli' il Re Orode era andato centra di 
lui con un groflb efercito: che. la guer- 
ra, da cui doveva difenderfi , gl’ impe- 
di va di mandare a lui il foccorlb pro- 
mefìTogli : che perciò confi^liavaload av- 
vicinarli all’ Armenia, acaocchè potefle- 
ro unire le loro forze centra il loro com- , 

mun nimico . Che fe poi non voleva ab- 
bracciare quello configlio , lo avvertiva 
almeno ad ilcanfare nelle fue marchiee 
ne’ fuoi accampamenti i luoghi aperti e 
favorevoli alla cavalleria , e di tenerli 
fempre vicino V monti . CralTo in luogo 
di afcoltare ^quelli faggi configli , fi fde- 

gnò 
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t pb contea chi glieli dava : e fdegnanda • 
i riicrìvere ad Artabazo , e dargli- ri« 
i!^(ia , difle foiamente a' Tuoi corneri ; ' 

„ Non ho ora tempo di penfare agU' 

„ affari degli Armeni]. Verrò io qaai^ 

,, prima in Armenia, e punirò il tra* 

„ dimento di Artabazo. 

' CralTo era sì perduto dietro il Tuo Ara* 
bo , e talmente accecato dalle Tue fcaltra’ 
menzogne , che aveva continuato a fe-' 
guirlo fenza la' menoma diffidenza , 
grado tutti gli avvilì che gli furono da« 
ti , finché lo ebbe condotto nel mento* < 
vato arenofó diferco. Allora il traditore 
fcappò e volò a render conto a Surena 
di quanto aveva fatto.' 

; Dopo un cammino di alquanti giorni 
in un paefe diferta e- nimico , dov’ era 
difficile aver notizie, vennero tutti ane- 
lanti de’ corrieri per avvertir Graffo , che 
l’ efercito de’ Parti numerofiffimo marcta* 
va con gran fierezza e audacia per ve- 
nir tofio ad attaccarli . Queffa novella 
rparfe in tutto ih campo una fonuìu co^ 
fiem azione ; Graffo ne fu piò turbato 
degli' altri , il quale fcbierò ccm tutta 
fretta le fue truppe in battaglia . Da 
principio . f^itando il parere diCaffio, , 
dilatò piu. che potè 1’ Infan^teria , per i 
farle occupare maggior terreno , e per 1 
levare a’nimici la facilitò di metterla in 1 
difordine ; e diflribuì tutta la Caval^ria I 
fuir ale . Ma cambiò pofcia parere , e | 
flrignendo l’infaateri.i ne: fece' un groflb 

bat* ^ 
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battaglione quadrato, che formava faccia 
da ogni lato , ciafcun fianco del quale 
prefentava dodici Coorti * di fronte. 
Ciafcheduna Coorte aveva preffo di fe 
una Compagnia di cavalli , acciocché ef- 
fendo ogni parte ugualmente follenuta 
dalla Cavalleria , tutto il corpo combat- 
terte con più lìcnrezza e ardimento. . 
Diede un’ala a Caffio, l’altra al Tuo fi- 
gliuolo Cralfo il giovane , ed egli fi po- 
fe nel centro . 

Avanzarono in tale ordinanza , e ar- 
rivarono filila fponda di un rufcello , che 
non aveva molt’ acqua, ma che recò non- 
dimeno un’ ertremo piacere a’foldati , a^ 
cagione del caldo ecceflfivo e dell’ efire- 
nia aridità . 

Gli Uffiziali erano per la maggior 
parte di parere, che fi doveffe accampa- 
re in quel luogo, per dar tempo a’foldai* 
ti di rimetterà della ftraordinària fatica, 
che avevano tollerata in un lungo é 
penofo cammino, e di prendere ivi ripo- 
fo in quella notte : che intanto proccure- 
rebbefi , {^r quanto folfe poffibUe , di , 
aver notizie de’ nimici , e quando fi fofTe 
faputo il loro numero è là loro ordinan- 
za , andrebbefi la mattina vegnente ad 
attaccarli . Ma Graffo lafciandofi trafpor- 
tare dalla furia di fuo figliuolo, e della 

Roll.Stor,A»t,TQm.X. • H Ca- 

* La C«$rte Romana era un corpo eT 
Jufanterta compojìo di cinque b feictnto 
uomini ; e preffo poco ■ lo flejjo da noi og- 
gidi detto Battaglione , 


























_ Di^iffeed Google N 


170 STÒRIA DFSUCCES. 

Cavalleria , cui comandava, che lo ifti- 

f avano* di cojidurli contro al nimico , 
icde ordine che quelli , i quali ne avel- 
fero bifogno , prendelTero cibo , ciafchedu-r 
ro nella fua fila ; e lènza lafciar loro il 
tempo neceffario gli fece marciare , e gli 
conaufife , non a paflb lento , nè facen-t 
do qualche paufa , ma rapidamente e a 
tutta lena , fin dove fcuoprirono i ninni- 
ci , i quali non parvero loro infuperabili ,nè 
in sì gran numero , nè si terribili , com era 
loro (iato detto. Imperocché Surena ave- 
va ufato uno (ìratagemma , occultando la 
maggior parte’ de’ fuoi battaglioni dietro i 
primi corpi avanzati *, e acciocché non 
lofTero veduti allo fplendore dell armi , 
aveva ordinato che le cuoprifTero con le 
loro salacche, o con pelli. 

Quando furono in faccia al nimico, 
e difpofli alla pugna, il Generale de’Par- 
ti ebbe appena dato il fegno della bat- 
taglia , che tutta la campagna rifuonò di 
grida fpaventevpli , e di uno (ìrepito or- 
libile i Imperocché non fi animano al 
combattimento con comi o trombe ; rna i 
hanno una quantità di lìrumenti (cavati , 
coperti di cudjo*, e circondati di fonagli 
di rame, che battono l’uno 'control al- 
tro ; e lo (ìrepito , che fanno quelli ftru- 
menti , è uuo (ìrepito cupo c terribile , 
che fembra un confufp ruggito di be- 
lìie feroci , unito all’ orrendo fragore del 
tuono . Quefii Barbari avevano offervato 
che fra tutti i fenfi l’udito è quello. 
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che turba più l’aninu , che la ferifce e 
la muove con più prontezza , e che la 
fa più prefto come ufcir di. fe. La con- 
fufionc e lo fpavento, che concepirono r 
Romani ad uno flrepico tale, fi accreb- 
bero di gran lunga in elfi quando i 
Parti, gettando alrimprovvifo le coperte 
delle loro armi , parvero a’ nimici tutte 
di fuoco per lo iplendore degli elmi e 
delle loro corazze „ eh’ erano di acciaio 
più rifplendente de’ raggi del Sole, e per 
quello del ferro e del rame , di cui cran 
bardati i loro cavalli . Compariva alla 
loro teda Surena, uomo di beU’afpetto, 
di alta datura , e di un credito di valo- 
re molto maggiore ‘di quello dava a cre- 
derlo la fua e^eminata comparfa . Impe- 
rocché ufava il belletto a foggia de’Medi, 
e portava com’elfi i capelli increfpati, 
e artifiziofamente difpodi ; laddove gii 
altri Parti gli portavano all’ ufo degli 
Sciti aitai trafeurati , e come gli dà la 
natura , per comparire ancora più (pa- 
ventevoli . 

Sulle prime i Barbari volevano cari- 
care i Romani con le picche , per proc- 
curare di aprire le prime file ; ma aven- 
do veduta davvicino la profondità di 
quel battaglione quadrato , s) rpedb , si 
chiufo e unito , e dove i foldati erano 
sì fermi , e fodentavanlì con*vigore 1’ un 
l’altro, fi ritirarono todo'addietro fin^- 
do di difperderfi -e di rompere la loro 
ordinanza . Ma i Romani furono Ibrpre- 
H z fi in 
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fi in vedere airimprovvifo il loro batta-' 
elione inviluppato da ogni parte . Graf- 
fo ordinò tolto a’ fuoi arcieri , e alla Tua 
infanteria leggiera , che gl’ inveftiffe , ma 
non poterono efeguire a lungo i fuoi or- 
dini j. imperciocché opprelfi da una tetti - 
perta dì ‘frecce , furono corretti a riti- 
■rarfi , * metterfi al coperto fotto la loro 
infanteria gravemente armata. 

Allora cominciò .la confufione e lo 
fpavento de’ Romani , quando videro la 
velocità e la forza di quelle frecce , con- 
dro le quali non avevano armi ballevo- 
Ii,e che ferivano ugualmente dovunque 
colpiv'ano . I Parti feparandofi comincia- 
no a lanciare per ogni parte da lontano, 
fenza pericolo che andaffero a voto , 
anche quando lo avelfcro voluto i loro 
dardi, tanto era unito il battaglione Ro- 
mano . facevano colpi fpaventevoli , e 
ferite profondiflìme , perche la corda dell 
arco violentemente tefa cacciava .le loro 
frecce , eh’ erano di un pefo firaordina- 
xio, con impeto e con forza tale , che 
fuperava ogni refificnza . 

I Romani attaccati in tal guifa , e o|v 
prefii da ogni lato , non firpevano qual 

f >artito prendere , Se (lavano fermi nelle 
oiro file , erano mortalmente feriti : e fe 
ne ufeivano per andar contra il nimico, 
non potevano offenderlo , c n’ erano ugual- 
mente maltrattati . Imperocché i Parti 
prendevano ■ la fuga, e fuggendo fetnpre 
lanciavano j effendo popoli , che aopo i 

Sciti , 
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Sciti , fanno fare con più agilità quello 
efercizio , che fu , a dir vero , faggia- 
mente inventato ; perchè fuggendo diva- 
no la loro vita, e combattendo tolgono 
alla fuga il difonore . \ ^ 

Finché i Romani poterono fperareche 
que’ Barbari, dopo aver confumate tutte 
le loro frecce , cenerebbero di combat- 
tere , o che folfero per venire alle mani, 
lì follennero , e tollerarono collantemen- 
te i loro mali; ma quando lì avvidero, 
che alla coda de’ battaglioni v’ erano de’ 
cammelli carichi di frecce , dove quelli 
che avevano già impiegate le loro , ne 
andavano a prendere di nuove facendoli 
giro , allora CralTo , perdendo quali il 
coraggio, fece intendere a fùo figliuolo, 
che proccuralTe a qualunque prezzo di ac- * ’ ' 
collarfi a’nimici , prima di elfere total- 
mente oppreflo , perchè* fi attaccavano 
principalmente a lui , e facevano un gi- 
ro per prenderlo alle fpalle ^ 

Il giovane Craflb pretj^endo pertanto 
mille trecento cavalli , cinquecento Ar- 
cieri , e otto Coorti * di foldati armati * Formt- 
di feudi, gli condurre faetndo un mezzo 
giro di converfione contra quelli , che 
cercavano di prenderlo in mezzo. Que- uomini. 
IH, o temelfero l’urto di una truppa , che 
marciava in sì bella ordinanza , o fbflTe 
piuttofto loro dileguo di condurre il gio- 
vane CralTo più lontano , che folTe polTi- 
bile da fuo padre , fi diedero tofio alla 
fuga voltando faccia . Il giovane CralTo. 

H 3 gri- 
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gridando allora di tutta lena , Non d 
afpàiano ^ grinfegui a fpron battuto. I 
.Fanti animati dall’ efempio della Cavai- 
leria , fì vergognarono di Ilare addietro, 
V lo feguitarono di egual paHb , ilimolati 
dalla lor buona volontà , e dalla confo- 
iazione che dava loto la fperanza della 
vittoria . Credevano fermamente di aver 
vinto , e d’ infeguir folo il nimico , fmat- 
tantoché allontanati dal grolTo dell’ e/èrci- 
to , riconobbero Talluzia -, mentre i ni- 
mici , che facevano fembiante di fuggire, 
voltarono faccia , e molte altre truppe fi 
unirono ad elTi per abbattere i Romani. 

Allora il giovane Craflb fermò la fna 
truppa con la fperanza , che i nimici 
veggendoli in sì fcarfo numero , non tra- 
lafcerebbero di attaccarli , e di venire 
alle mani com’.egli defìderava . Ma i 
Barbari fi corrtentarono di opporre ad : 
efii da fronte la Cavalleria gravemente 
armata , e girandofi attorno attorno- con 
la leggiera, circondandoli da ogni lato 
fenza raggiugnerli , gli opprimevano di 
frecce , e movendo fino al fondo que’ 
monti di fabbitt fufeitavano una polvere 
sì denfa , che i Romani non potevano 
né vederli , né parlarli , e lèrrandoli in 
un’ angullo fpazio , urtandoli l’ uno cen- 
tra l’altro erano efpolli ad ogni freccia, 
e morivano d’ una morte lenta , ma era- j 
dele . Imperocché féntendofi lacerare le 
vifeere , nè potendo foffrire il dolore, fi 
rotolavano filila labbia con le frecce 

che ^ 
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che avevano nel corpo , e fpiravano con 
tormento orribile: oproccurando di strap- 
pare a fona le punte adunche , che ave- 
vano penetrato a traverfo de’ nervi e 
delle vene , laceravano vieppiù le lóro 
piaghe , e accrcTcevano il loro dolore . 

.La maggior parte morì in quella gui- 
ù y e quelli che rimanevano in vita , 
erano impotenti ad operare . Inmeroc- 
chè efortandoli il giovane CralTo ad 
inveflire la Cavalleria bardata di fer- 
ro , gli fecero vedere le loro mani af- 
fìlfe negli feudi y e i loro piedi tra- 
palfati da parte a parte, e inchiodati 
fui pavimento ^ coficchè non potevano 
nè fuggire , nè aifenderfi . Mettetìdofi dun- 
que alla teda della Tua Cavalleria ca- 
ricò vigorofamente quella vanguardia co* 
perta' di ferro , e fi cacciò fieramente 
negli f^uadroni , ma con grande fvan- 
taggio SI per l’attacco , come per la di- 
fefa . Imperocché i fuoi coti deboli e 
corte ade , davano contra corazze di 
eccellente acciaio , o di cuojo duridì- 
mo : laddove i Barbari con forti fpie- 
di ferivano i corpi de’ Galli , eh* era- 
no nudi , o leggiermente armati . Era- 
no quelle Ip truppe , nelle quali il gio- 
vane Cralfo aveva più confidanza , e 
con le medefime faceva prodezze mira- 
bili . Imperocché quelli Galli ferra- 
vano gli fpiedi de’ Parti , e unendoli 
corpo a corposi abbracciavano* llretta- 
mentc , c, li tiravano giù da loro de- 
li a llrie- 
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ftrieri fui fuòlo, dove recavano immo- 
bili y oppreflì fotto il pefo delle loro ar- 
mi . Molti di quelli Galli abbando- 
nando i loro cavalli fi mettevano Tetto 
quelli de’ nimici , e con le fpade apri- 
vano loro il ventre , i quali divenuti 
feroci per lo dolore , (aitavano , inalbera- 
vanfi , e rovefeiando i loro padroni U 
calpeftavano alfieme co’ nimici , e 
cadevano 'morti fopra gli uni c gli 
altri .• 

Ma ciò che recava maggior moleltia • 
a’ Galli , era il caldo e# la fete , avve- 
gnaché non avvezzi a tollerarli , Per- 
tlettero altresì la maggior parte de’ lo- 
ro- cavalli che correndo precipitofa- 
raente centra la cavalleria gravemente 
armata , ferivanfi da fe fieflTi ne’ loro 
(piedi . Furono dunque cofiretti ritirarli j 
(otto r Infanteria , e condurre in falvo 
il giovane Graffo , che aveva ricevute ; 
molte pericolofe ferite . 

Veggendo per ifirada non lontano da 
elfi un monte affai alto di fabbia , là 
ritiraronfi . Pofero nel mezzo i cavalli t 
e fecero all’ intorno un recinto di Ten- 
di per trincerarli , (perando che ciò fer- 
vi ffe loro di un g’rande ajuto.à difen- 
j rfi contra i Barbari : ma avvenne 
tutto il contrario Imperocché in luo- 
go unito , i primi cuoprono gli ultimi , | 
e proccuranp loro qualche -Ibllievo : lad- 
dove fopra quella collina , T inegualità 

del fito facendo comparire gli uni fo* 

pra 
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pra gli ^altri , e fcuoprendo maggior- 
mente quelli , eh’ erano dietro^ cfpo- 
nevali tutti a’ <wlpi : perlochè non po- 
tendo fottrarlì alle frecce continuamente 
lanciate contra di elfi da’ Barbari , n’ 
erano tutti ugualmente colpiti , e deplo- 
ravano il loro fatale delfino di perire 
così miferabilmente lènza poter fervi rfi 
delle loro armi, e far provare al nimico 
il loro valore . 

Il giovane Cral^o aveva leco due 
Greci di quelli , che s’ erano fiabiliti in 
quella contrada nella città di Carré . 
Quelli due giovani molfi a compalfio- 
ne in vederlo in tale fiato , lo folleci- 
tavano a fottrarfì feco loro, e a ritirarli 
nella città d’ Ilchna , che aveva ..ab*- 
bracciato il partito de’ Romani * e che 
non era molto lontana . Ma egli ri- 
^ofe , che non v' era morte s) crudele , 
il timor della quale poteffe obbligarlo 
ad abbandonare tanti valorofi faldati , 
che marmano per amore di fe». Bel len- 
timento in un giovane nobile ! Ordinò 
loro che fi falvaflero , e abbraccian- 
doli , licenziolli . . Dappoi non potendo-*" 
far ufo della mano eh’ era trapalTata 
da un dardo , ordinò al lùo feudiere , 
che lo uccidere con la fua fpada , e 
gli prefentò il fianco . Imprimi Ufiziali 
fi uccifefo da fé medefimi , e molti di 
quelli , che refiarono, furono uccifi com- 
battendo con gran valore . • I Parti fe- 
cero cinquecento prigioni , e dopo aver 
H 5 .tron- 
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troncato il capo del giovane CftlTo , anv 
darono todo contra Tuo padre . 

(^ueili , dappoiché ebbe ordinato a Tuo 
figliuolo di dare la carica a' Parti , ^ 
cliendogli ftato riferito , eh’ erano ftati 
nielTi in rotta e vigorofamente infegui- 
ti , era alquanto refpirato ; tanto piìk 
che quelli , che aveva di fronte noa 
lo incalzavano pih con tanto ardore : 
perchè erano andati la maggior parte 
con gli altri contra jl giovane Graffo . 
Ora raccogliendo il fuo efercito lo ri- 
tirò indietro fopra una' collina , fperan- 
do che fuo figliuolo foffe per fare ben 
prerto ritorno . 

Di un gran numero di Ufiziali , che 
fuo figliuolo gli aveva fucceffi va mente 
manditi per awifarlo del fuo pericolo , 
erano per la maggior parte venuti in 
potere de’ Barbari , da’ quali furono uc- 
ci fi . Gii ultimi folamente effendofì a 
grande ftento falvati , annunziarono , 
che fuo figliuolo era perduto , fe non 
gli mandava prontamente un forte foc- 
corfo . A quella novella , Graffo fi 
ièntì lacerato da una folla di tormentofi 
penfieri , e la fua ragione rellò total- 
mente ofeurata , che non era più capa- 
ce nè di vedere, nè di udire cofa alcu- 
na . Gontuttociò il defìderio (fi falvare 
fuo figliuolo e l’ efercito , lo fece ri- 
folvere di andare in fuo ajuto ,• e diede 
' ordine alle truppe che marciaffero . 

In quel momento i Parti , che ri- 
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cornavano dalia fconfìtta de^ giovane 
CrafTo, arrivano con altUrime grida , e 
canti di vittoria , che annunziano di 
lontano all’infelice padre la. Tua difgra< 
zia . 1 Barbari portando la teda dd 
giovane falla *punta di una lancia fi 
avvicinano a’ Romani , e infultandoU 
con pungenriiTinii dileggiamenti diman< 
dando loro qual fta la famiglia e i 
Genitori di quel giovane Romano : 
Impeinechè , dicono , non è pojfibile che 
un giovane sì coraggiofo e di tanto, va- 
lore , fia figliuolo di un fadre sì vile e 
sì timido come Graffo . 

Un tale fpettacolo abbattè e oppref- 
fe i Romani j e in luogo di eccitare 
in elfi il fuoco della collera e il deG^ 
derio della vendetta , come doveva ac« 
cadere , li riempì di tanto fpavento 
che li rendè lìupidi . Craflb nondimeno 
modrò in queda difgrazia piti intre* 
pidezza e coraggio , che non aveva 
modrato per lo addietro , e Icorrendp 
di fila in fila : „ Romani , efclamava , 
„ lafciate ch’io folo mi afdigga, che a 
„ me fi conviene dolermi . La fortuna 
„ di Roma, la fua gloria rimangono 
,, invulnerabili e invincibili , fe voi ri- 
„ manete fermi e intrepidi . Che fe 
yf avete qualche cOmpalTione di un 
,, dre , cne ha perduto un figliuolo , 
y, di cui ammirade il valore , fatela 
yy comparire con la vodrà collera , e 
^ col vodro rifentimento contra i Bar- 
j H <5 ,, bari- 
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,, bari k Togliete loro quella inferente 
„ allegrezza , punite la loro crudeltà , c 
,, non .vi -lafciate abbattere dalia mia 
„ difavventiira . £’ di necelTuà foifrire 
qualche crollo , quando fi afpira a 
„ gran cofe . Luculio Aon ha iconfit* 

„ to Tigrane , nè Scipione Antioco , | 

,, lenza una gran perdita del loro fan^^ 

„ gue . Roma ha riportate le fue mag- i 
. „ giori vittorie , dopo ,le più grandi > 

feonfìtte . Ella non è pervenuta a sì 
„ alto grado di potenza col favore del- 
„ la Fortuna , ma colla fua^ pazienza e 
3 , col fuQ coraggio , refidendo contra 
le avverfità „ . 

Cralfo proccurava co’ Tuoi difeorQ di 
rianimare le Tue truppe : ma quando 
ebbe ordinato di dare il legno della 
battaglia , riconobbe nel lìx} efercito un* 
avvilimento univerfale dal gridare che 
fecero fecondo il folito ; mentre era 
quello debole , ineguale , e paurofo ; lad* 
dove fu vivo , fermo , e ilrepitofo dal 
canto de’nimici. 

Cominciato dunque l’attacco, la Ca» 
valleria leggiera de’ Parti fi fparge fullc 
ali de’ Romani , e prenckndoii per finn* 
co gli opprime con le frecce , mentre 
r altra attaccandoli da fronte con pe- 
lanti colpi di lance gii obbliga a rin- 
fcrrarfi tutti ad uno , fuorché quelli i . 
quali per prevenire le frecce , le di cui 
tèrne cagionavano una morte lunga e 
dolorcfa , ebberb il coraggio di . avven- 

tar- 
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contra da difperati . Ntm da- 
vano loro gran danno , ma traevano 
dalla loro audacia il vantaggio di mo- 
rire preftamente , per le larghe e pro- 
fonde ferite che ricevevano . Iraperoc-» 
ehè i Barbari' cacciavano le loro lan- 
ce intere ne’ corpi con tanta violenza., 
che ^nelpeffo nc infìizavano due in 
un colpo. ’ 

Dopo aver combattuto in cal guifa 11 
rimanente del giorno venuta la notte 
i Barbari fi ritirarono , 'dicendo che ac- 
cordavano a Graffo quella fola notte 
per piagnere fuo figliuolo , purché non 
credeffe più fpediente penfare alla fu’a 
propria ficurezza 5 e ftirnafl'e meglio 
andare volontariamente ad^rface ( era 
qucfii il Re de’ Parti ) , che elVervi 
Itrafcinato j e accampavano in prefenza 
dell’ efercito' Romano , con ferma fpe- 
ranza di debellarlo più facilmente, e di 
totalmente disfarlo. 

Qiella notte fu terribile per gli Roma- 
ni . Non penfavano nè a fotterrare i 
morti , nè a medicare i feriti , la mag- 
gior parte de’ quali morivano tormenta* 
ti da: orribili dolori . Ciafcheduno era 
occupato dalle proprie difgrazie j im- 
perwchè* tutti vedevano di non poter 
lappare, tanto le afpettavano il giorno 
nel campo , quanto fe ardivano duran- 
te la notte di gettarli in quella im- 
menfa pianura , di cui non ifcorgevalì il 
fine . Dair altro lato i feriti davano lo- 
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ro grtttde inquietudine. Im]}erocchè tra» 
fponaiii era un’imbarazzo , che avrebbe 
riifitlaca la fuga , e lanciandoli i loro ge-> 
miti e i loro pianti pafererebbero lap^r^ 
teoza deU’efercito . > 

'Benché conofcefTero perfettamente che 
Graffo era la fola cagione di tutte le 
loro difavventure , contuttocib deiìtlera- 
vano di vedere la Tua faccia , e di udir 
la Tua voce . Ma egli coricato fui pa- 
vimento io Jtiogo feparato e ofcnro y 
col capo coperto dal ioo mantello , era 
predo il volgo, dice Plutarco, ungnmd^ 
efempio della incoiianza della fortuna ; 
e* predo gli uolnini faggi un efempio 
ancora piu grande dc’perniziofì effetti 
della temerità e deli’ ambizione , che 

10 avevano accecato a fegno , di noa 
poter tollerare di non effere in Roma 

11 primo e il più grande fra tanti mi- 
lioni di uòmini, c di crederfi vile e dap- 
poco , perchè ve n’ erano due fopra di 
lui , cioè Cefare e Pompeo . 

Ottavio Tuo Luogotenente , e CafTio 
fe gli avvicinarono, e vollero farlo leva- 
re , bonfolarlo , e rianimarlo . Ma veg- 
gendolo toulmente oppreflb lòtto il 
pefo del fuo dolore , e fordo a tutti 
i loro conforti , e a tutte le loro^r- 
fuafioni, aiunarotro i primi Uhziali , e 
tennero fubito ConfigHo ; ed eifendo 
flati tutti di parere che fi dovcffe par- 
tire , fu levato il campo fenza fervir- 
fi delle trombe , Da principio marcia- 
rono 
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rono con gran filenzio ; ma pofcia i 
malati e i feriti , che non potevano fe- 
guitare il cammino , fentendod abban- 
donati ^ riempirono il campo di tii^ 
multo e di confufione , con «ida , ur- 
li ,*e lamenti orribili , coficAè le pri- 
me fquadre ne prefero fpavent(/, pen- 
fando che inimici veniffero ad attac- 
carli . Quindi ritornando fbvente indie- 
tro fchierandoh pofcia in batUglia , o 
affrettandofi a mettere (òpra gli ani- 
mali da carico i feriti che li feguitava- 
no , e a levarne quelli eh’ erano . meno 
malati, perdettero molto tempo . Tre- 
cento À)li cavalli guidati da Ignazio , 
non fi fermarono , e arrivarono alla 
città di Carré, fulla mezza notte . Igna- 
zio chiamb le fentinelle , che cuftodi- 
vano le mura . Quando gli riftofero , 
diede loro commiffione di far lapere a 
Coponio Comandante della Piazza , 
che Graffo aveva data una gran bat- 
taglia contra i Parti , e fenza dir lo- 
ro di pib , nè fignificare chi foffe , an- 
dò addirittura al ponte , che CralTo fat- 
to aveva full’ Eufrate , e falvò con que- 
llo mezzo la lua truppa . MA fu gene- 
ralmente biafimato, perchè abbandonò il 
fuo Generale . ■ ' 

Intanto 1 ’ avvilo che. datò aveva a 
quelle Guardie nel palTare, acciocché -lo 
>reca(Tero a Coponio , fu utilifTimo a 
Graffo . Imperocché quello Governatore 
conghietturando faggiamente , che il mo- 
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do^edii' il quale quella perfona incognits 
elafi piegata, indicale qualche difaftro 5* 
todo alla Tua guarnigione che 
prendefle l’armi. E quando fu avvertito 
del cammino predo da Graffo , gli andò 
incontro , e conduffe lui , e il fuo efer- 
cito iftlla città . I Parti benché infor- 
mati appieno della fua fuga,^ non volle- 
ro la notte infeguirlo . Ma venuto il dì 
entrarono nel campo , uccifero tutti i fe- 
riti , ^he vi aveva lafciati in numero di 
OTattro mila; e la loro Cavalleria, effen- 
dofi fparfa nella pianura dietro a’, fuggi- 
tivi , ne ripigliò un gran numero , che 
trovò qua e là difperfi . 

Un Luogotenente di Graffo per nom«f 
Vargunteo . effendofi feparato la notte 
dal groffo dell’armata con quattro Coor- 
ti , andò fuori di ftrada, e fu trovato il 
giorno feguente Ibpra Mina collina da’ 
Barbari , che lo attaccarono . Si difefe 
con gran valore , ma finalmente fu op- 
-preffo dal numero , e tutti i foldati uc- 
cìfi , fuorché venti , i quali fi gettarono 
da difperati con la fpada alla mano a 
traverfo de’nimici per farfi firada# I Bar- 
bari refiarono forprefi da tanto ardire 
per modo , che ‘pieni di aramiraaione fi 
aprirono , e diedero loro paffaggio i C 
quelli arrivarono felicemente a Carré. 

In quel momento medefimo fu reca- 
ta a Surena una falfa novella , cioè che 
Graffo erafi falvato co’ Tuoi più valorofi, 
e chs le truppe ritiratefi a. Carré , era- 
no 
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no milme dozzinali di nlnn conto , che 
non meritavano la fatica d’ infeguirle . 
Surena credeva aver perduto il prezzo 
della vittoria , ma eflendone contuttocib 
ancora incerto , volle afTicurarfene , affi- 
ne di determinarfi o a fare i’ affedio di 
Carré , fe ancora vi fofle Graffo ^ o a in- 
feguirlojfe ne fofle ufcito» Spedi un fop 
turcimanno, che parlava perfettamente i 
due linguaggi , e gli ordinò che fi avvi- 
cinaffe alle mura di Carré i e ufando la 
favella Romana chiamaffe Graffo mede- 
fimo , o CafTio , e gli diceffe che Sure- 
na domandava di venire in conferenza 
con efTo loro . 

Ai'endo il turcimanno efeguito ibidìf 
ne di lui , Graffo accettò con giubbilo 
quefia propofizione . Poco tempo dopo 
vennero a nome de’ Barbari alcuni fol- 
dati Arabi , che conofcevano di veduta 
Graffo e Calfio per averli veduti nel 
campo prima della battaglia; i quali fol^ 
dati fi accodarono alla piazza , e ayen- 
do veduto Caffio.fulle mura gli differo: 
che ■ Surena era difpofio a trattar con 
dfi, e a dar loro la- libertà di ritirarfi, con 
patto che rimaneffero amici del loro Re , 
e che abbandonaffero la Mefbpótamia 
Cile quello partito era agli uni e agli 
altri piò vantaggiofo , che venire agli 
eftremi . 

Caffio vi predò orecchio , e doman- 
dò che fi conveniffe prontamente del 
tempo e del luogo di quella conferenza 

tra* 
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tre Surena e Craflb . Gli Arabi io afli« 
curaroQo ^ che andavano a proccurar cib, 
e lo lafciarono . 

Surena contento di aver la lùa preda 
in un luogo , da cui non poteva fcap* 
pargli , vi condufle il giorno feguente i 
Parti ^ che parlarono loro da principio 
con elirema alterigia , e dichiararono ^ 
che fe i Romani volevano ricevere da 
elfi -qualche patto favorevole , conveni- 
va prima di tutto , chre ddfero nelle lo> ' 
ro mani CralTo e CalTio legati i piedi 
e le mani . I Romani fdegnati oltre' 
modo di quella Ibperchieria , differo a 
Graffo che bifognava rinunziare alle lun- 
ghe e vane fperanze del foccorfo degli 
Armeni j e prendere fenza perdere un 
momento di tempo in quella notte me- 
defiraa la fuga . Era cofa importàntiflì- 
tna , che ninno degli abitanti di Carré 
lo' fapeffe avanti T ora della efeduzione. 
Ma Andromaco uno di quegli abitanti , 
fu il primo a faperlo ; e Graffo mede- 
fimo gliene fece la confidenza , e lo feci- 
{& per fua guida , fidandoli incautamen- 
te della fua fedeltà < 

. Non giunfe dunque "lardo a‘ Parti l* 
■avvifo di tutto il difegno de* Romani , 
col mezzo di quello traditore.. Ma non < 
offendo loro collume il combattere di 
notte, il furbo , acciocché Graffo avan- j 
zando cammino non fuggiffe dalle ma- 1 
ni de’ Parti , conduffe i Romani ora 
per un fentiero ora per un’ altro , e 
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nalmente gl’ impegnò in alcune profon- 
de paludi , e in luoghi pieni di gran 
fofle , dove marciavafi con grande den- 
to , e dove conveniva fare molti giri , 
per trarfi da quel laberkito. 

Alcuni dubitando che Andromaco- noi*, 
li facelTe girare e rigirare con buona 
intenzione , ricufarono finalmente di fe- 
guitarlo ; e CaiTio medefimo ripigliò la 
Orada di Carré . Affrettando il pafib . 
falvoffi nella Siria con cinquecento ca- * 
valli . La maggior parte degli altri , eh’ 
ebbero guide fedeli raggiunfèro i Monti 
' appellati Sìnachi , c^fi videro in ficuro 
; prima dello fpuntar del giorno . Gli ul- 

* timi potevano effere inforno cinque mila,’ 

* e a-'evano per Comandante Ottavio . 

‘ Graffo fu colto dal giorno , mcntt’ 

> era ancora imbarazzato , per 1’ afluzia 

I del perfido Andromaco , in que’ luoghi 

j paludofì e difficili . Aveva feep quattro 

4 Coorti di Fanti armati di feudi rotondi, 

' poca cavalleria , e cinque Littori , che 

' portavano dinanzi a lui i fafei , final- 

mente arrivò fulla drada maedra dopo • 
molta fatica , quando i nimici gli era- 
no già alle fpalle , e non mancavano 

f )iù che dodici dadi per .taggiugnere P'® 
e truppe condotte da Ottavio Ciò che lègr.”** 
potè fare fu guadagnar prontamente un’ 

I altra cima di que’ monti meno imprati- 
cabile alla cavalleria , e per conféguenza 
molto men ficura , eh’ era fiotto quella 
de’ Sìnachi , alla quagli giugnevau per 

una .. 
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una lunga catena di monti , che riem* 
piva tutto lo fpazia , che ne la fepara* 
va . Ottavio vedeva' dunque chiaramen- 
te il pericolo imminente di Grado ; 
che perciò fu* il primo a fcendere da 
quelle altezze con un piccini numerò di 
foldati per andare a foccorrcrlo r ma fa 
ben prefto feguito da tutti gli altri , che 
rimproverandofi fcambievolmente la loro 

• viltà , volarono in ajuto di lui . Giunti 
che furono caricarono sì vigorofamente i 
Barbari , che gli obbligarono a ritirarfì 
da quel colle . Mifero .pofcia Cra0b in 
mezzo di elTi e facendogli come un ri- 
paro de* loro feudi ,diflero francamente, 
che noti giugnerebbe giammai freccia 
nimica a ferire il corpo del Jor Gene- 
rale , fe effi non fodero tutti morti d* 
intorno a lui combattendo in fua difefa . 

Slirena veggendo , che i Parti già ri- 

• buttati , ripigliavano con maggior lentez- 
za U attacco , e che fe /opravvenendo 
ia notte i Romani guadagn afferò i mon- 
ti , gli farebbe impoffibile di prenderli, 

• ricorfe all’ afluzia per deluder Graffo . 
Fece licenziare di nafeodo alcuni prigio- 
ni , dopo aver meffi d’ intorno a’ me- 
defìmi molti foldati , i quali fìngendo 

di difeorrere infieme , diceffero , come | 
fe correffe tal. voce in tutto 1’ efèrcito , 
che il Re non voleva avere una guerra 
immortale co’ Romani , ma al contra- 
rio eh’ era fuo difegno acquidare la lo- 
ro amicizia , e dar loro cootraffegni 

della 
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beaevolenza , trattando Graf- 
fo con grande umanità . E acciocché i 
fatti corrifpondeflero alle parole , quando 
i prigioni furono melìi in libertà , i Bar- 
bari fì ritirarono dalla pugna, e Surcna 
avanzandofi tranquillamente co’ fuoi pri- 
mi Ufiziali verfo il monte ,• con 1 ’ arco 
non zelò , e porgendo la mano fece mo- 
to a Cra-flb che venilTe ^ parlare di ac- 
comodamento . Difle ad alta voce, che 
conira 1 ’ inclinazione dej Re fuo padro- 
ne , e per necellità di una giuda Hife- 

fa , egli aveva fatto loro 

forza e il potere de’ Parti , 
prefente voleva trattarli con 
con bontà , accordando loro la pace 
la libertà di'ritirarfi con una intierifTima 
Scurezza per la fu a parte . Ho di già 
notato io piti occafioni il carattere pro- 
prio di que’ Barbari , eh’ è d’ impiega- 
re la frode , e la mala fede per riufeire 
ne’ loro difegni , e di non farfi fcrupolo 
yernno in mancare alle loro promefle. 
Le truppe di Graffo diedero volentie- 
ri. orecchio a Ibmiglianti dilcorfi di Su- 
rena , e* nefmodràrono eflrema confola- 
z,ione . Ma Cralso che aveva fperimen- 
tato la furberia e la perfidia de’ barba- 
ri , fofpettando grandemente diunathu- 
tazione sì improvvifa , non fi rendeva 
facilmente , e configliavafi co’ fuoi ami- 
ci . I foldati Cominciarono a gridare , e 
lo follecitarono ad accettare la confe- 
renza , Pacarono pofeia agli oltraggi e 

alle 
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4^ ingiurie , tacciando di viltà ^ e rin< 
ftikiandolo,, che gli erponefse al macel* 
io àeendoli^xombattere cpntra nimici 
co’ quali egli- non aveva coraggio di 
andare ad abboccarfi , quando gli com-« 
parivano dinanxi fenz' armi’. 

Crafso adoperò in primo luogo le pre- 
ghiere , e molirò lóro che continuando 
a mantenerli collanti tutto il rimanente 
del giorno in quelle altezze , e in que’ 
luoghi ditHcili che ocoupavano , potreb- 
bero giunta la notte (alvarfi ; ne addi- 
tò loro anche il cammino , ed elbrtolli 
a non tradire quelle fperanze di una 
prolhma falutè . Ma vagendo che s’ir- 
ritavano y eh’ erano difpolli ad ammuti- 
narfi , e che battendo le loro armigiu- 
gnevano' per (Ino a minacciarlo; allora , 
temendo di qualche fediziohe , comin- 
ciò a cedere , e rivolgendoli dilse fola- i 
mente. quelle poche parole „ ; Ottavio, 

„ e tu* Petronio , e voi tutti Uffìziali i 
„• e ^Capitani che liete qui prefenti, ve.- i 
,, date la necelTità che-mi sforza a pren- . 

dere quèilo cammino , che m voleva ! 
„ feanfare , e voi liète tellimonj delle 
l’indegnità e delle violenze che fof&o, 

„ Ma di grazia , quando voi farete in . 
yy fìcuro,dite al mondo tutto, per l’onore i 
yy di‘ Roma nollra" madre comune, che 
„ Crafso è perito, ingannato da’ niraici, e 
„ non abbandonato da’ Tuoi cittadini,, . j 
Ottavio e Petronio non poterono rifolverfi '] 
a lafciarlo feendere folo . Calarono feco 

dal 


) 
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dal monte , e Crafst) rimandò i littori, 
che volevano feguitarlo , 

I Barbari gli mandarono incontro due 
Greci , che (cefi di cav'allo , lo faluta- 
rono con profondo rifpetto, e gli difscr 
ro in favella Greca , che ballava man- 
dare alcuni Tuoi , cui Surena farebbe 
vedere , eh’ egli e la lua truppa veniva- 
no fenz’ armi, con tutta la buona fede . 
Cralso rifpofe loro , che (è ayefse fatto 
conto della iua vita non farebbe venuto 
a metterli nelle lor mani , E mandò 
due fratelli di nome Rofcio , per inten- 
dere folamenteTopra.qual tenore fi do- 
vefse trattare, e quanti dovefsero efsere. 

Surena facendo prendere quelli due 
fratelli , li ritenne, e- avanzandoli a ca- 
vallo feguitato 'da’ primi L'fiziali dell’ 
elR'cito , quando ravvisò Crafso: E cJje 
veggo io ! difse , il Generale de' Roma- 
ni a piedi , e noi a cavallo } Gli fta 
toflo, condotto un dejìriere. S’immagina- 
va che Crafso comparifse così dinanzi 
a lui per rifpetto . Crafso rifpofe i Che» 
non era da maravigliarji , che ciafehedu- 
no venijje ad una conferemA giujia /’ 
ufo * del fuo paefe Or bene , ripigliò 
Surena ,. vi fta fin da queflo momento 
un Trattato di pace tr,a il Re Orode e i 
Romani . Ma Conviene andare a difìen- 
dere e fegnarne gli articoli fulle rive 

dell' 

* Il Confalo , preffo i Romani ^ cam- 
minava fempre a piedi alla tejla delP 
Infanteria . 
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dell' Eufrate . Perthe voi altri Romani, 
aggiunfe , non fempre vi rammentate deE 
■le vojire convenzioni , e nel tempo fleA 
fo gli ftefe la mano . Crafso volle man- 
dare a ritrovare un cavallo : ma Su re- 
na gli difse non efservi bifogno , e che 
il Re lo regalava di quello. 

Gli fu tolto prefentato un dedriere , 
col freno d’ oro , e gli Scudieri del Re 
prendendolo per mezzo del corpo lo po- 
lero (opra ,'lo circondarono , e comin- 
ciarono a battere il cavallo per affret- 
tarlo al cammino . Ottavio fu il primo 
che fdegnato di quelle maniere , prefe 
il cavallo per la briglia . Quelli fu fe- 
guitato da Petronio , e pofcia da tutti 
quell: , che lo accompagnaVano , i quali 
fi pofero tutti all’ intorno proccurando 
di fermare il cavallo , c di far ch^fì 
ritlrafssro per fona coloro che troppo 
fjllecitavano Crafso . Sul principio fi 
fpinfero con gyan tumulto e difordjne ; 
e. vennero dappoi alle mani . Ottavio 
• impugnata la fpada uccife un palafrenie- 
re di uno di que’ Barbari . Nel tempo 
fiefio uno di cofioro diede un gran col- 
po di fpada per da dietro ad Ottavio , 
e lo rovefeib morto fui pavimento . Pe- 
tronio che non aveva feudo , ricevette 
' un colpo nella fua corazza , e faltb di 
cavallo in terra fenza efsere ferito ; e 
Crafso fu in quel momento uccifodaun 
Parto . Di tutti quelli , che furono pre*- 
fenti , gli uni recarono morti combat- 
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tendo d' intorno a CraiTo , c gli altri 
$' erano ritirati per tempo fui monte . 

1 Parti non tardarono ad infeguirli , 
e dilTero loro che CraflTo aveva portata 
la^pena dovuta alla Tua infedeltà : ma 
che quanto ad elTi , Surena faceva loro 
intendere che calalTero con tutta fiducia, 
e prometteva che non farebbe fatto lo- 
ro alcun’ oltraggio . Su quella promefTa 
gli uni difcefèio , e *fi abbandonarono 
nelle mani de’ nimici : gli altri profitta- 
rono della notte , e fi difperfero qua e 
là ma poclvi di efC làlvaronfi ; tutti 
gli altri j kifèguiti il giorno feguente da- 
^i Arabi , furono prefi e palVati a fil 
di fpada . 

La perdita di quella battaglia fu il 
colpo pii» terribile , che abbiano {offerto 
i Romani dopo quella di Canne . In effa 
furono uccifi venti mila uomini , e die- 
ci mila reilarono prigioni . GU .altri fi 
falvarono per differenti firade in Arme- 
nia , in Cilicia , c in Siria , e di co- 
de ili avanzi formoffi dappoi un nuovo 
efercito in Siria , di cui Caffio prefe il 
comando , e impedì ohe quel paefe non. 
caieffe nelle mani -del vincitore . 

Quefla feonfìtta doveva parer loro 
per una parte- piit fenfibile di quella, di 
Canne , perchè meno inafpettata . Ro- 
ma , .quando Annibaie guadagnò quella 
battaglia , era nell’ umiliazione , aven- 
do di già fatte molte perdite , e non 
penfando che a difenderti , e a refpi- 

Kol l S tor.ArftT 9m,^, I gne- 
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gaere il nimico fuori delle fue terre . 
Ma qui Roma trionfante, rifpettata e 
temuta da' tutti i Popoli , padrona de’ 
più poteYìti Regni dell’ Europa , dell* 
Afia , e deir Affrica , vittoriofa poc’ an- 
zi del più formidabile tra’ Tuoi nimici , 
vede nel maggior lullro della Tua gran- 
dezza ofcurarfi ad un^tratto la fua glo- 
ria , all’ attacco di un Regno formato 
del mifcuglio di Popoli Orientali -, di 
cui difprezzava il valore, e il quale già 
numerava tra le fue conquide . Una si 
perfetta vittoria moftrò a quclii fieri vin- 
citori del mondo un Popolo rivale , ca- 
pace di dar loro a fronte , di conten- 
dere loro r Imperio dell’ univerfo , e non 
folamente di mettere un’ argine a’ loro 
ambiziofi dilègni ma di farli temere 
della loro propria ficurezza . 'Fa' in oltre 
vedere che i Romani pofìbno'elTer vin- 
ti in battaglia ordinata , e * combattei^- 
do con tutte lederò forze : che quefta 
potenza , che fino allora qual mare fen- 
za limiti aveva inondati tutti i paefi , 
che aveva incontrali , può finalmente, 
ricever confini , ed .afsere sforzata una 
volta a contenerfi .tra iqnelli . 

Là rotta , che Graffo ricevette da’ 
Parti , fu una macchia al* nome Roma- 
no , che non potè efsere cancellata dalle 
vittorie riportate poco dopo (opra di effì 
da Ventidio . Si modravano tutto gior- 
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Legioni . ^ prigioni fatti in quell» 
fatale giornata erano Tempre tenuti in 
cattività ; e i citta^ilni o alleati Roma* 
ni contraevano con ifcorno di Roma , 
giufta la frafe enfatica di Orazio («), ma- 
trimoni igncminiofi , e invecchiavano 
tranquillamente nelle terre , e fólto le 
infegne de’ Barbari . Solamente dopo 
trent’ anni fotro Auguflo , il Re de’ 
Parti fenza cfTere sibrzato con 1’ armi , 
acconfcntl di rendere a’ Romani’ i loro 
ilendirdi , e i loro prigioni ; il che fu 
da Augufto e da tutto 1’ Imperio cre- 
duto come un folenne e' gloriofo trion- 
fo : tsnto la memoria di quefta fconfit- 
ta umiliava i Romani , e tanto flava 
loro a cuore il cancellarne , fe forte pqf- 
iibile , fino i menomi veflig; . Non nj 
perdettero giammai la memoria . Cefa- 
Te era -pronto a partire centra i Palti 
per vendicare i’ affronto , che Roma ne 
aveva ricevuto, allorché fu uccifo . An- 
tonio formò lo ftefld difegno , che tor- 
nò in fuo difonore . I Romani , . dopo 
quel tempo , hanno fèmpre riguavdata 
I 2 la 

fa) Mìtes ne Crajfi conjugt Barbara, 
Turpis marttus vixh^ , & hojihm 
( Proh Curia mvérfque mores ! ) 
Confenutt focetorum in armis , 
Sub rege Msdo^ Marfus & Appulus. 
Anciliorum nominis , ioga 
OblittiS attrnaque Vejìa , ' * 

- Incolumi Jove & urbe R,oma ì 
Horaj. i'b. 3 . Ode 5 , 
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la guerra contr» i Parti , cojbc la pi il 
importante di tutte . Efsa è ftata l’ og- 
getto degli sforzi de’ piii bellicofi tra 'i 
loro Imperadori , Trajano, Settimo Se- 
vero , &c. Il foprannome di Partjco era* 
il titolo , di cui foflero più gelofi , e che 
luHngava più fenfibilmente la loro am- 
bizione , Che fe i Romani paflTavano 
qualche volta 1’ Eufrate per portarne di 
là le loro conquide , anche i Parti lo 
paffavaub per portare le loro armi , ^ e 
rapine nella Siria , e fino nella Palefti- 
na . In una parola i Romani non po- 
terono giammai far provare il loro gio- 
go a’ Parti , e quella Nazione fu come- 
un muro di bronzo , la cui forza infù-> 
pcrabile refiftè a’ più violenti attacchi 
della Romana potenza • 

. Oliando feguì la battaglia di Carré , 
Otode era in Armenia ^ dove aveva fh- 
pulata la pace con Artabano . Quedi al 
ritorno degli efpreffi , che avev’a man- 
dati a Crafso , veggendo che attefe le 
falle mifure , eh’ egli prendeva , i Ro- 
mani erano infallibilmente perduti , fi 
accomodò con Orode j e dando una lua 
figliuola a Facoro figliuolo del Re de’ 
Parti , corroborò con quedo vincolo il 
Trattato , che aveva conclufo . Mentr’ 
erano al convito delle nozze , fu loro 
recata la teda e una mano di Cralfo , 
che Su rena awvagli fatta troncare , e 
che inviava per pruova della fua vitto- 
ria . Si ^addoppiò a coiai vida F alle- 

grez- 
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grezza , e pretendeG che fi faceise ver> 
&re dell’ oro fondato nella bocca di quel 
capo , per fare ua’ infulco alla fete infa<> 
ziabilc , che Crafso aveva Tempre avu- 
ta di quel metallo . 

Surena non gufih a lungo il piacere 
d^la fua vittoria . Il Tuo Sovrano gelo- 
fo della gloria di lui, e della fiima , che 
la medéfima gli procacciava ^ lo f;ce 
poco tempo dopo morire . Vi fono de’ 
Principi , prefio de’ quali certe qualità 
troppo fublimi diventano pericolone , che 
prendono l’ ombra di certe virtìi , cui 
non pofsono a meno di ammirare , e 
che po^ono ofcurare la loro gloria . Oro- 
ile era di tal carattere : vide , (a') co- 
me ofseiva Tacito di Tiberio , che con 
tutto il Tuo potere , compenfar non po- 
teva degnamente il ièrvigio prefiatogli 
dal Tuo Generale . Ora quando un be- 
nefizio è fuperiore alla ricompenfa , la 
fconofcenza e T odio entrano in luogo 
della gratitudine e dell’amore. 

Surena era un Generale di un merito 
flraordinario . In età di trent’ anni ave- 
va un’ abilità confumata , e foperava in 
valore tutti quelli del Tuo tempo . Era 
I 3 in 





(a) Deflrià per hec fortunam fuam 
Cafar , tmparemque tanto merito reba* 
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tur . Nam beneficia eo ufque lata flint , 
àwn videnaur ex/olvi pojfe : ubi multunt 
antevenere , per gratta odittm redditur , 
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in oltre uomo di beiP afpetto , e 'di Ai- 
ta ftatura . Quanto alle ricchezze , ai 
eredito , e all’ autorità , ne aveva pià 
di qualunque altro , ed era fenza oppofì* 

2 ione il primo fuddito , che aveife H 
Re de’ Parti . La fua nafeita davagli il 

f irivilegio di mettere fulla teda del R« 
a corona , quando ne prendeva il poP- 
fello ; e quello diritto era annelfo alla 
fda 'famiglia , fin dalia fondazione dell* 
Imperio . Quando viaggiava , aveva 
Icmprc mille cammelli , che portavano il 
f:o bagaglio , dugento cocch; per le fuc 
rnojli , e concubine ; e per fua guardia 
20; Ib uomini di cav.aileria armati da ca» 
po a piedi , oltre un gran numero di 
Altri leggiermente armatf , e i fuoi di- 
menici ,’che afccndcvano al numero àà 
dieci mila . 

» I Parti credendo dopo la feonfitta dell’ 
Armata Romana, di trovare la Siria fea.< 
za difefa , vennero per farne, la conqai* 
fla-. Ma CalTio che aveva formato us’ I 
clèrcito degli avanzi dell’altro, gli rice- 
vette con tanto vigore , che furono co- , 
fìretti ripalfare vergognofamente i’ Eu- , 
frate fenza far nulla. . ' 

Furono afTegnate, l’ anno feguente , per ^ 
Provincie Confolari , a M. Tullio Ci- 
cerone la Cilicia,ea M. Calpurnio Bi- 
bulo la Siria. Cicerone fi portò ben pre- 
flo nella fua r ma Bibulo trattenendoli 
a Roma , Caffi© continuava fempre a 
governare nella Siria ; il che ridondò in 

van- 
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vantaggio de’ Romani ; perchè le cofe ri- Ad Att. I. 
chiedevano -in quel .paefe un’ uomo dì 
altra capacità di gran lunga fuperiore a g'vn/,** 
quella di Bibulo. Pacoro figliuolo di Oro- 
de Re de’ Parti , fuL principio della Pri- 
mavera, aveva palTato d’ Eufrate alla tc- 
fta di. un numerofo efercito , ed era en- 
trato nella Siria. Egli ^eta' troppo giova- 
le per comandare da fe medefimo. Or- 
face , vecchio Generale, eh’ oragli fiato 
dato per accompagnarlo ., faceva tutto. 

Marciò addirittura fotto Antiocl^ia , e 
ne formò Taffedio. Calfio erafi coJàrin- * 

ferrato con tutte -le fue 'truppe. Cicero- 
ne , che n’ebbe ravvilo nelle fua Pro- 
vincia col me/7.o di Antioco Re di Ca- 
mogena, raccolfe tutte le fuelbldatefche, 
e portofli. fulla frontiera orientale della 
fua Provincia , che confinava con- 1’ Ar- 
menia ; per opporfi ad una invafione dà 
quella parte , in.cafo che gli Armeni fi 
ribellalTero , e nel tempo Itdl'o per effe- . 
re pronto ai afiìfiere Cafììo , qualora fa- 
cefle di mefiieri. Mandò un’ altYo corpo 
diaruppe verfo i^ monte’ Amtm» con lo 
licfifo fine. Q_nefto corpo ne incont-rò un’ 
altro di cavalleria Parta, ch’era entrato 
perdi là nellaCilicia , e lo disfece, fenza 
che ne fcappalfc pur uno. 

La novella di quello fuccefio, e delia 
marcia di Cicerone alla volta di Antio- 
chia , animarono grandemente CaflTio e • * 
le fue truppe a ben difendere la Piazza , 
c abbatterono sì fortemente il coraggio 

I 4. de’ ‘ 
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de’ Parti , che difperando di vincere , le- I 
varono 1’ afledio , e andaronor a .formar 
quello di An^igonia, che non era molto 
lontana di là . Ma erano sì mal iflruiti 
nell’ arte di attaccare le piazze , che fu- 
rono corretti ritirarfi anche da quella . 
Non è però dajflupirfi, giacché i. Parti 
facevano confifter?j le loro principali forze < 
nella cavalleria , e fi applicavano più alla 
guerra di campagna, e il loro genio «a . 
più portato a quello genere di battaglia. 
CafTio , che vide quale ftrada prendeva- 
no , tele loro un’ imbofcata , nella quale 
incapparono . Li disfece totalmente , c 
ne uccife un gran sumero, tra • gli , altri 

10 ftelTo Generale Orface . II rimanente 
del loro efercito ripalsò l’ Eufrate. ...» 

Oliando Cicerone vide i Parti lonta- 
ni , e Antiochia libera , rivolfe le fiic 
armi centra gli abitPnti del monte Ama- 
no , che trovandoli lìtuati tra la Siria , 
e la Cilicia , non eranodell’una, nèdell’ 
altra di quelle • Provincie , e avevano , 
guerra con tutte due , facevano continua 
{correrie, e le molellavano grandemente. 
Cicerone lòggiogò affatto quelli monta- | 
nari : prele , e fpianò tutti i loro cartel- . i 

11 e i loro Forti , e pofeia andò centra i 
una barbara nazione ,* i di cui Popoli 
erano ouafì felvaggi , che prendevano il 
nome di Ciliciani liberi , e pretendeva- 
no di non elTere flati giammai fndditi 

de’ Re , eh’ erano flati padroni de’ paefi 
circonvicini . Prefe tutte le loro città , 

. e Ila- 
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e rtabilì in quelle contrade un tal’ ordi- 
ne , che piacque a tutti i loro vicini , 
eh’ erano di continuo mole dati • 

Cicerone medefimo ci fa fapere 
quede circollanze in molte fue lettere . 

Ve ne fono due tra la altre ^ che fi 
poffono conOderare come perfetti model- 
li della maniera , con cui un Coman- 
dante dee render conto al Princi^, o 
al Minidro di una fpedizione militare, 
tanta è la fomplicità , la nettezza , e la 
chiarezza delle medefime , carattere pro- 
prio di tal forta di racconti , e delle re- 
lazioni . La prima è diretta al Senato e 
al Popolo Romano, e a’ primi Magiiìra- 
ti , ed è la foconda del XV. libro delle 
Pillole , che appellanfi Familiari : l’altra 
è fcritta in particolare a Catone . Quella 
è un opera eccellente , in cui Cicerone, 
che delìderava vivamente 1’ onore del • 
trionfo per le fue militari /pedizioni , 
ufa tutta la finezza, e tutta l’'arte dell’ 
eloquenza , per guadagnare quello grave » 
Senatore , e -per rerrderfolo favorevole . 
Plutarco dice , che dopo il fuo ritorno 
in Roma j il &nato gli offerì il trionfo, 
e ch’egli lo ricusò a cagione della guer- 
' ra- civile , ch’era per fegoire tra Cefare 
e Pompeo ; non credendo cofa acconcia 
celebrare una folennità di giubbilo , nnen- 
tre lo dato era per foggijrcere a sì gran- 
di rovine. Quedo rifiuto dèi trionfo, 
tr.ille confufioni , e le turbolenze di una 
fanguinofa guerra civile , mollru in Ci- 
I 5 cero- 
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i;erone un grand’ amore al ben pubblico 
e alia patria , e Io onora afTai più , .che 
non lo avrebbe potuto onorare lo lieifo 
pionfo . 

Ih tempo della guerra civile tra Ce- 
’fare e Pompeo , e Ju Quelle che la fe- 
givirono , i Parti dichiarandofi ora per ua 
panito , ora per un’ altro , iecero molte 
irruzioni nella Siria , e nella Palelìina . 
Quétii fono fatti , che fpettano partico- 
larmente alla (lori a Romana , o a quella 
degli Ebrei , e che non entrano nel 
mio difegno. 

Finirò quello compendio di quella de’ 
Parti con la morte diPacoro, ediOro- 
de foo padre . Ventidio che comandava 
agli^eferciti Romani folto 1’ autorità di 
Autonift^llora Triumviro , contribuì non 
poco a^iparare l’onore della nazione. 
Quelli era un foldato di ventura , il 
quale eflendo per altro di bafìTiflìraa con- 
dizione era pervenuto col fuo merito 
alle piò alte dignità della Repubblica. 
Nella guerra centra gli alleati di Roma, 
che pretendevano arrogarfi per forza il 
diritto della Cittadinanza Romana , fu 
prefo ancor fanciullo con fua madre Jn 
Afcoli, capitale de’ Piceni, da Strabone 
padre del gran Pompeo , e condotto in 
trionfo dinanzi a quello Generale . So- 
ftenuto dal credito di Cefare , folto il . 
quale aveva le rvito! nelle Calile , e che 
lo aveva fatto palfare per tutti i gradi 
della milizia, pervenne alla Pretura e al 

Con- 
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Conflato ; ed è il folo , che abbia trion-' 
fato de’ Parti , c il f:»io che abbia otte- •» 
nuto l’onore dol trionfo , dopo elfervi 
flato condotto altre volte egli llelTo. ’ 

Ho detto che Ventidio contnbuì moU 
to a riparare 1’ affronto , che i Romani 
avevano ricevuto nella battaglia di Car- 
ré . Egli aveva cominciato a vendicare* 
l i fconfitta di Graffo e del Aio efercito 
con due feguenti vittorie , riportate fopra 
que’ terribili nimici. La terza ancora più 
grande delie precedenti lo immortalò , 
ed ecco come la ottenne. 

Quello Generale , temendo che i Par- An. dd M. 
ti , i di cui preparativi erano molto avan- In- 
nati , non lo prevenilfero , e non pilfaf- jaf^ph^Ao’ 
fero l’ Eufrate , prima che aveffe tempo tiq.x 1 v. 17 ' 
di raccogliere in un corpo tutte le Aie 
truppe difpcrfe .ne’ loro quartieri , usò 
quello ftrattagemma . V’era nel Aiocam- d!?T CaC 
po un piccolo Principe dell’Oriente , Ait-.i 49 p’-4°3- 
to il nome di alleato, ch’ei fapeva effe- ^ 
re amicilfimo de’ Parti, co’ quali teneva ’ 

fegrete corrifpondenze , dando loro avvi- 
fb di tutti i dilegui , che poteva A;uo-* 
prire de’ Romani . Pen^ fervirfi del tra- 
dimento di quello uomo per'farsl, che’ 
i Parti incappaffero in un laccio eh’ egli • 
loro 'tendeva . ' • • 

A tal Ane con quefto traditore ftrin-. 
fc una più llretta familiarità . Ragiona- 
va benefpelfo feco lui delle operazióni- 
delia tampagna ; e Angeudo Analmente 
di aprir con effo 1’ animo Aio con fom- 
■ 16 ma 
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' , mo(lrb di temer raoitd$ 

• fopn ,hb’ aVvifo recatogli , che i’ Parti 
^Vjeflfero difegao di palf are l’ Eufrate ,non 
a Zeugma fecondo l’ ordinario , ma mol- 
to più al difetto ^ perchè , diceva egli , 

Te paffano a Zeugma , il paefe di qua è: 
pieno di monti, dove la cavalleria, che 
forma tutta la fotta del loro efercito; 
non pub farci gran male : ma fe preti-, 
dono il paflo difetto, vi'feno delle pia-; 
njuie , dove avrà tutti i vantaggi fepia 
di noi ; e, non ci ferà pofTibile lo fear 
loro a fronte . Torto che gli ebbe fatta 
qufirta confidenza , lo fpione non mancò, 
come Ventidio aveva già preveduto , di 
darne l’ awife a’ Parti ; il che ebbe tut- 
to ibtSetto , che poteva dèfiderare. P»«^ 
coro u^jiMligo^ andare a Zeugma, pr&if 
fe torti^wtra rtÀda , perdette molto temvM 
^^po a cagione del giro, che gli conveni< * 
va fare , e de’ preparativi aeceffarj • per 
partare il fiume. Con ciò Ventidio gua- 
dagnò quaranta giorni ,'i quali impiegò , 
a fer venire Silone di Giudea, e le Tuo 
legioni , eh’ erano ne’ loro quartieri dall* 
altro lato del monte Tauro; e fi trovò 
in irtato di ben ricevere i Parti al loro 
ingrefib nella Siria . -nS 

Quando erti videro , che non furono 
attaccati nè al palTo del fiume, nè dopo 
ertere partati , attribuirono querta tardan» 
za a timore e a viltà, e andarono dello 
ftelfo parto ad attaccare i nimici nel loro 
campo , benché forte fituato fopra un’ 

. altez- 
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altezza in luogo aflTai vantaggiofo , pr.>* 
mettendoli di far lène torto padroni , fe di 
non trovarvi refirtenza . Ma non andì» 
la cofa in querta guifa : i Romani ulcU 
rono dal loro campo y avventarono 
irapetuofamente contra di elH , e H rt- 
fpinfero con vigore fu quel pendìo ; men- 
tre lìccome'aveano il vantaggio dei (ito, 
e in oltK le loro truppe leggiermente 
armate opprimevano co’ dardi , che dei 
continuo lanciavano dall’ alto dei monte 
. i Parti ', li ‘.pofero ben predo in diCor- 
dine malgrado la vìgorofa relìltenza , 
che fecero da principio . Grande fu la 
rtrage. Pacoro reftò uccifo in battaglia, 
e la fua morte finì di mettere in rotta 
tutto 1 ’ efercito . I vinti fi affrettarono- 
di raggiugnere il ponte per ritornare nel 
doro paelè : ma i Romani *li prevenne- 
' ro , e ne tagliarono aapezzi un maggior 
numero . Que’ pochi , che làlvaronfi con 
la fuga , fi rifuggirono preffo Antioco 
Re di Comagena . La Storia offerva, 
•che querta celebre battaglia , che vendi- 
cò sì bene la feonfìtta ^i Graffo , lèguì 
precifamente lo rteffo giorno , in cui av- 
venne la battaglia di Carré , quattordici 
anni prima . 

Orode (a') reftò in tal maniera colpi- 
to 

(a) OrocìeS'y repente fiìi't morte ^ 
extreitus clade auciha y ex dolore in furo^ 
rem vertitur . Multi s diebus non alluqui 
quemquam , non cibum fumcre , non 'lo- 

cem 
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to daJIa perdita di quella battagli* , e 
dalla morte di fuo figlinolo , che quali 
per lo dolore fu vicino a perdere il fenno . 
Stette molti giorni fcnxa aprir bocca , e 
fentta voler prqpjere alcun cibo* 5 quan- 
do poi r ccceirp del fuo dolóre un poco’ 
calmato gli permife far ufo della parola, 
uon udivafi pronunciar alrroi; mhc il no- 
me di>Pacoro; immaginavali di^iw'derlo,- 
e lo chiamava; pareva che frtritcenefìTe 
fèco come fe folle liato viva , 'che sii 
parjalfe, o lo udilTe parlare;: 'è poeodo- . 
po Tammentandoli ch’era morto' v.er/a va 
torrenti di lagrime . Per verità giuflillì- 
mo era il fuo dolore ; mentre fu quello 
il colpo più fatale, che avelie giammai 
ricevuto la Monarchia de’ Parti ; e la 
perdita del Principe non era minore di 
^ quella dell’annata medefima. Era egli il più . v 
degno fusgetto , ^e la cafa degli Arfa- 
cidi' abbia prodotto per la giudiiia, per ‘ 
la* clemen2a , per lo valore , e per tutte le 
altre qualità , che codituifcono il carat- 
tere di un gran Principe . Hrafi fatto si 
fortemente amare in Siria nel poco tem- 
po , che vi foggiornò , che que’ Popoli 
non ebbero giammai tanto affetto verfo 

i loro: 

W7J mttttre , ita ut ettam mutus faSiuT 
vii’^cretur . Pofì midtos dehi'ìe dies , ubi 
doiof vocem l/ixaverat , n’rhil altud quam 
Pacorum vorabat . Pacorus Uh videri , 
Pacar ’tr aiidiri videbatur : cum illoloquij 
ium Vdr cmfcjttre . Interdum quafi amif- 
fum fieitiitir dolebat . ju.^ia. 
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i loro Sovrani , quanto nc moftrarono 
a quello Principe foreftiero. \ 

Riavutofi un poco Orode dalla oppref- An. del m. 

fione , in cui lo aveva immerfo la morte 
del fuo caro figliuolo Pacoro , li trovò 
aliai imbarazzato nella fcelta del fuccef- 
fore tra i Tuoi altri figliuoli . Ne aveva 
trenta di diverfe mogli , ciafcheduna del- 
le quali lo Tollecitava a favore del fuo, e 
impiegavano tutta l’autorifà ,che aveano 
fopra un’ animo fiaccato dall'età, e dal 
dolore. Finalmente fi determinò afegni- 
re l’ordine della nafcita, ed eleffe FRA A- 
TE il maggiore di tutti , e nel tempo 
fielfo il più vizioiò » Appena alficurato 
del trono fece uccidere tutti i fuoi fra- ■ f. - : 
telii venuti dal matrimonio di fuo- pa- ^ . 
dre con una figliuola di Antioco Eulè* 
bio Re di Siria; e ciò unicamente , per- * 
chè la loro madre era di miglior cala -i. 

della fu a , 'ed elfi avevano più mtsritodi * 

lui, . 11 pacfre , che ancor viveva , non 
avendo potuto a meno di noninodrarne 
gran difpiàcere, fu fatto uccidere da que- 
ito figlio difumano . Trattò allo llelfo 
modo tutti gli altri fuoi fratelli , e non 
la perdonò ai fuo proprio figljuolo , . te- 
mendo'che non folfe meffo fui trono in 
fua vece . Quello Principe sì crudele ver- 
fo i fuoi congiunti , trattò Ircano Re de- 
gli Ebrei con una bontà e clemenza par- 
ticolare. 


Strab. I.ii. 
p. 533.534- 
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ARTICOLO III. * i 

I 

Compendio della Storia dt Re di Cap» 

< padocia , dal principio di ^uejìo Re^ 
gno fino al tempo , in cui divenne Fro» 

. vincia deli" Imperio Romano . j 

H O parlato de' Re di> Cappadocia ! 

in vai) luoghi di oueila iloria , | 
fecondo che mi fi è prefeatàta l’occa- 
fìone , ma fenza moiiranie efattamente 
nè il principio^ nè il fine. Ora fiimo di 
dover raccoglier qui tutto ciò ^ che ri- 
/guarda quello Regno , *■ 

La Cappadocta è un gran tratto dì 
paefè deirÀfia minore. I Perlìani, lot- 
to il dominio de’ quali fu da principio f 
r avevano divifa in due parti , e vi 
avevano fiabilito due Governi . 1 Ma- 
cedoni poi , de’ quali vennf la potere , 
foffrirono che quelli due Governi folle- 
rò cambiati in Regni : l uno fiendevalì 
verfo il monte Tauro , e appellavafi la 
Cappadocia propriamente detta , o la 
gran Cappadocia ; l’altro verfo il Pon- 
to , e appellavafi la Cappadocia Ponti- 
ca, o la minore .' Furono dappoi unite 
in un folo Regno 

Strabono dice che A ria rate fu il pri- 
mo Re di Cappadocia ; ma non accen- 
na in qual tempo cominciafie a regna- 
re . Si puh credere che ciò fofie nel 
tempo , che Filippo padre di Aiefifan- 
. . dro 
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dro il Grande cominciò a regnare in 
Mace-ionia ^ e Geco prelfo i Perfìani . 

Con quella fuppofizione il Regna di 
Cappadocia durò 56^. anni fino al tem< 
po, che fu ridono in Provincia dell’ Inv 
perio Romano fotto Tiberio. , ^ 

Fu governalo fui princigÀo da una 
lunga ièrje di Re detti Ariarati ; pofeia 
da’ Re , eh’ ebbero il nome di Ariobar- 
2anc , i quali non paflarono la terza 
generazione , e finalmente dall’ ultimo 
norfiato Archelao . Secondo Diodoro di 
Sicilia, vi erano fiati molti Re inCap- 
padocia prima di Ariarate ; ma'efiendo 
quatl affatto incognita la loro fioria , 

^on ne farò menzione. 

, ARIARATE I. Regnò ' unitamente 
con fuo fratello Oloferne , verfo il qua- * 
le aveva un* amore particolare. 

Eflendofi unito a’Perfiani nella Ipe- *n 
dizione di Egitto, vi acquiftò molta glo- *«53. 1». 
ria , e da quella ritornò ricolmato di G. c. 3S»- 
onori dal Re Geco. » ’ ‘ , 

ARIARATE II. Figliuolo del pri- 
mo era vilTuto tranquillo ne’ fuoi Stati c. 33^. 
in tempo delle guerre di Aleflandro il Plut.ìnEi*. 
Grande , che impaziente di venire 'al- 
le mani con Dario , non aveva voluto ‘ 
fermarfi all’acquifio della Cappadocia , 
ed erafi contenuto di aleoni attefiati 
di fommefiìone. 

• Dopo la morte di qnefio Principe la 
Cappadocia nella divi (ione , che fecero i 
fiioi Generali, delle Provincie del Tuo 

Ira- 
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loipeiifl, era toccata ad Eamene i’ Per« 
dìM |>er metterlo in poffeflb' ve -lo 
iDnaufie con un poderofo 'efeccito. Aria« 
rate fi preparò ad una vigoroTa difelà . 
'Avea trenta mila Fanti., e una nume- 
rofa Cavaiierìa . Segni la battaglia ^ 
nella quak, 'Ariarare fa vinto e fatto 
prigione ;• e Perdicca lo fece mettere in 
croce 'ob’lbof'pfÌBiiiUfizja'H , e mWe Eu- 
mene in polfe(fo"de’'fuoi Stati. ' ' 

A RIA RATE III. Dc^o la morti 
di fuo padre erafi fai varo in Armenia * 
Quando feppe la mone di Perdiccà 
« di Elimene , e che Antirono e Se- 
leuco Aavano occopati in altre guerre ^ 
entrò nella Cappadocia con le troppe 9 
tfask^li ^rniminiiliò Ardoate Re d) Ar- 
menia Disfece'^dteiinta -Generale do* 
Mace«mi r'ii Scacciò dal paefe, e nfa^ 
lì fui trono de’fuoi Maggioril. " * — 

; ARlAMNE , fao figliuolo prìm^ge- 
nitm gli.Jùccedette . Si collegò col Re 
di Siria Antioco Teo , e diede fuo fi* 
♦gliuolo maggiorenni matrinDonio a Stra- 
tonica figlia di qoedo Antioco . .No-» 
'rdrì tanto amore verfo quello figliuo4 
lo , che io, prefe per compagno nel 
Governo . 

ARI A RATE IV. Avendo regnato 
folo dopo la morte di fuo padre , lafciò 
i fuoi Stati morendo al luo figliuolo 
delio fielfo nome ,< eh’ era; ancor gio> 
vanetto . * ■ 

ARIARATE V- Prefe in ifpofa An, 
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riochidc figliuola di Antioco il -Grande , 
PrincipeìVa artifiziofa , che veggendoii 
iterile ricorfe ad una fiappofizione . In- 
■gannb il marito , e gli fece credere che 
aveva avuti ‘due figliuoli , che furono 
nomati l’uno Ariarate, l’ altro (a) Olo- 
ferne . Celiata qualclrc tempo dopo la 
fua fierilità , ebbe due figliuole , pofeia 
tm figlio che fu nomalo Mitridate . 

Ella confefsò la frode a fuo marito * 
fece sì che il primogenito de’ figliuoli 
fuppofti fod'e mantenuto a Roma con 
■poco corteggio, e che l’altro folle man- 
dato in Ionia . Il legittimo prefe il no- 
me di Ariarate , e fu educato all’ufo , 
de’ Greci . 

ARIARATE V. Ibmminilirò trup* LlT.lib.37. 
•pe a fuo fuocero Antioco Re di Siria 40- l.jS- 
nella guerra , che intraprelè centra 
Romani r Eflendo fiato disfatto Antio* 
co , Ariarate mandò Ambafeiadori a 
Roma per chiedere perdono al Sena-* 
to , di eflere fiato cofiretto a dichia- 
rarfi centra i 'Romani a favore di filo 
Suocero . • Gli fu conceduto , ma dopo 
averlo condannato a pagare per efpia- 
zione del fuo fallo , dugento -taleiui , 
cioè due mila feudi ; dappoi il.Senato 
gliene rimife la metà ad ifianza di Eu- 
mene Re di Pergamo, che aveva prefa 
in ifpofa fua figliuola. 

Arìarate fi collegò poi con Tuo ge- 


nero 


(0 cosi appellato da Fcl'tbio ; 'c 
Oloferne da Diodoro di Sicilia, 
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nero Eumene centra Faraace Ré. di 
Ponto . .1 Romani divenuti aifbitri de^ 
Re di Oriente f mandarono Ambaicia- 
tori per proccurare ón trattato fìra que- 
Ai tre Re : ma Famace ricusò la loro 
mediazione ; Intanto due anni dopo , 
fii corretto ventre a patti troppo duri 
con Eumene e Ariarate . 

QjieiU avev% ua figliuolo del fiio 
fielTo nome , da cui era teneramente 
amato , che perciò fu detto FiIopato> 
re f e verfo il quale nodriva ancor egli 
un tenero affetto. Volle dargliene i con- 
traffegni cedendogli il Principato , e 
cendolo fidire fui tremo, effendo egli ann 
cor vivo . Il figliuolo pieno di amore 
< e di lìfpetto verfb un padre , che meri- 
tava c^ giuflo titolo di edere amato 
e'iìfpe^to , non potè rifolverfi ad ac* 
'cettare un’ offerta sì vantaggiofa , nel- 
la comune opinione degli uomini , ma 
che portava al Tuo buon cuore una feri- 
ta mortale , ficchè rapprefèntò a fuo 
.padre che il buon’ ordine richiedeva , 
eh’ egli non regnaffe , finché viveva quel-» 
lo, che avevagli data la vita . Cotatì 
efempi di moàerazione , di generofìtà ^ 
di difintereffe , e di lineerò affetto ver- i 
ib un padre , recano ma^ior piacere } 
perchè ne’ tempi , de’ quali fcriviamo la 
{lori a , la sfrenata ambizione non la ri# 
iparmiava a qualunque cofa , e violava 
audacémente i diritti piò facri della na- 
tura , e della religione . 

ARIA- 
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I ARIARATE VI. foprarmomato Fi-Ap.dflM. 
è lopatore . Regn^ dopo la morte di 


Q C* I^2a 

Dicd. in 


f >adrc, e fu un’ ottimo -Principe 
ito fui Trono mandò Ambauùatori aEcieg. 31. 
Roma per rinnovate V alleanza , chep-8?s* 
fuo padre aveva mantenuta co’ Romani , 
e non ebbe difficoltà ad ottenerla . Si 
appigliò allo iludio della Filofofia , il 
che fece che .la Cappadocia , la quale 
fino allora era fiata incognita a’ Greci , 
divenifle il foggiorno di molti dotti . 

Demetrio Re di Siria , aveva una 
rotella , che Ariarate ricusò di prende- 
re in ifpofa , temendo che queft’ allean- 
za folle per difpiacere a’ Romani . Que- 
llo rifiuto irritò grandemente Deme- 
trjo centra il Re di Cappadocia ; e 
trovò ben prefio occafione di vcndicar- 
fene* , fomminifirando truppe ad Olo- 
ferne , jche fpacciavafi per fratello di 
Ariarate , il quale lo fcacciò dal tro- 
no , e dopo quella violenza .regnò da 
tiranno , Fece morire molte perlbne , 
confifeò i beni de’ più nobili , e ^*4. &33’6." 

dò anche un tempio di Giove , che 
Tempre era* ft^to'rifpettato da’ Popoli , e 
non aveva giammai fofferta fimile in- 
giuria. Temendo una rivoluzione , che 
le fue crudeltà gli facevano prevedere , 
depofitò preflb gli abitanti di Priena 
città, della Ionia * quattrocento talen-, Ouattro- 
ti . Ariarate erafi ricovrato a Roma ni o mila 
per implorare* il foccorfo de’ Romani ; feudi . 
dove anche l’Ufurpatore mandò i fuoi 
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Deputar! . Il Senato fecondo i fini or- 
. •. ♦*' dinari della fua politica*, ordinò che* il 

Regno fofie dh'ifo tra i due fratelli . 
An. del M. Anarate trovò una proterione piò pron- 
^843.ln.G. ta ^ e più efficace in Aitalo Re di 
^ ' Pergamo , che fegnalò il principio del 
fuo Regno , rifiabilendo quefio infelice 
Principe fui Trono de’fuoi Maggiori . 

! Ariarate per vendicarfi dell’ Ufòrpato- 

re , volle obbligare gli abitanti di’-Pric- 
■ , na a confegnargli i quattrocento talen- 

ti , die Oloferne aveva lafciati nelle lo- 
K> mani . ^ppofero a quella doman<^fe 
la religione facra del Depofìto , che- 
non permetteva loro di dare a chicchef-- 
fia quella fbmma , ‘cflendo vivo qud^ 
gli, ebo r aveva loro affidata. Ariar»- 
te non ebbe alcun riguardo ad una sì 
giuda ragione , e depredò fpictatamm- 
te le loro terre , fen^a che una perdi- 
ta sì confiderabile pctefìe indurli à 
violare la. fedeltà , di cut credevanfi de- 
^ bitori a quello , che aveva loro affida-' 
to il depofito. ’ 

Junin.1.35. Oloferne , ch’erafi ritirato in Antio- 
chi. diia, fi unì agli abitanti di quella cit- 
tà , che congiurarono contra Demetrio 
fuo benefattore , di cut fpcrava occupa- 
re il pofio . La congiura fu feoperta , 
e Oloferne mefio in prigione*. Deme- 
' trio lo avrebbe fatto tolfo morire , fé 
h non aveffe giudicato più a propofito ri- 
* ferbarlo , acciocché pofeià gli. giovaffe 

pelle fue pretenfioni fopra ia Caj^ado- 

cia , 
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eia , e nel difegno che aveva formato 
di cacciare dal *Trooo Ariarate . Ma 
fu prevenuto dalla congiura , che for*v 
marono cotitra di lui 1 tra»Re di Egit-- 
to, di Pergamo , e di Cappadocia , che 
prefero in fua vece Aleifandro Baia . 

Ariarate foccorfe i Romani centra A” del M. 
Ariflonico , eh’ erafi impadronito del c.c*i3^ 
Regno di Pergamo , e morì in» quel- juftin.Lj7. 
la guerra. - • • * c. 1. 

'.Lafeiò fei figliuoli , che ‘aveva avuti 
da Laodice . L Romani per premiare i 
fervigi del padre , ^"ggiunfero a’ loro 
Stati la Ltcaonia e la Gilicia . Laodi- 
ce , ch’efcrcitava la Reggenza in tem- 
po della minorità di qudìi fei Prin- 
cipi temendo di perdere la fua* autori- 
tà quando follerò in età di regnare , 
rie fece morire cinque di ' veleno T an- 
no medefimo della morte del loro pa- 
dre . Avrebbe fatto lo fteflb del fedo , 
iè la vigilanza de’ parenti non lo avef- 
iè Ibttratto al furore di queda barbara 
madre . Il . Popolo lo mife fili trono ' 
dopo aver data la morte alla madre fpie- 
tata. ucciditrice de* fuoi‘ figliuoli. t i • 

!> ARIARATE VII. Prefu in ifpofa 
un’altra Laodice , (brella di Mitridate An.delM.' 
Hupatore . Ebbe da lei due figliuoli j9>3.in.G. 
Ariarate Vili, e Ariarate IX. Suo co-'^’>** 
enato lo fece uccidere da Gordio fuo 
fiiddito . Laodice fi rimaritò con Nico- 
mede Re di Bitinia , che rodo s’im- 
padro^ì della Cappadoc^ . Mitridate 

vi 
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vi mandò un’ efercito, nefcacciò le guar- 
nigioni di Nicomede , e reftituì il Re- 
gno a fuo Nipote figliuolo dello fèef- 
fo Ariarate , eh’ egli aveva fatto uc- 
cidere . - , 

ARI A RATE Vili, Appena falito 
fui Trono fu fellecitato da Mitridate a 
richiamar daH’efilio Gordio , con diiè- 
gno di disfarli del figliuolo per mano 
dello fiefTo alTaflino j che aveva ucci* 
fp il padre . Quello giovane Principe ' 
fremè a tale propofizione , adunò un’ 
efercito per oppwfi alla violenza di fuo 
Zio . Mitridate ' non volendo affidare 
le fue pretenfioni alla incertezza- di 
una battaglia , prefe il partito di ri- 
durre A^iarate ad una conferenza ; e 
quando Io ebbe vicino,,, tenendo nafeo* 
Ito un pugnale , Io ucci fé. a villa de’ 
due eferciti . Mi fé nel Trono di lui il 
filo proprio figliuolo in età folamente 

per 
non 


figliuolo 

di ott’ anni , e gli diede Gordio 
g Governatore . Quc’di Cappadocia , non 
potendo tollerare le oppreffiioni de’ Luo- 
gotenenti di Mitridate , fi ribellaro- 
no, e facendo, veni re di Afia Ariarate 
fratello dell’ultimo Re , lo pofero fui 
Trono. ' 

ARIARATE IX. Subito dopo il ftd 
ritorno , Mitridate lo attaccò , lo vin- 
fc , e lo-fcacciò dal Regnò . Lo fdegno 
fece cader quello giovane Principe in 
una malattia , di cui morì poco tempo 
r- . - .dopo. 
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^ lìopo . Muriùate aveva hitabi^to fui 
j trono fuo figliuolo . ^ 

j -Nicomede Re di Bitinia , temendo 
che Mitridate divenuto padrone della 
Cappadocia , fofie per invadere i Tuoi 
Stati -, con un fallo auifizio trovò ua 
fanciullo di ott’ anni , cui diede anche 
' -il nome fuppofto di Ariarate , e fcee 
' 'chiedere a’ Romani .per lui il Regno di 
fuo padre . La Regina Laodj|Ce fiia ma- 
dre andò efpreflamente a Roma per Ib- 
I .flenere , come non era <]uel figliuolo 
' altrimenti fuppofio , ma vero , attellanSo 
' che aveva avuti tre. figliuoli da Ariara- 
\ te VII. , di cui quicUo. che proponeva 
' era 1’ ultimo . Anche Mitridate osò- far 
attefiare da Gordio , che fuo figliuolo 
' da lui meflb fui trono era figlio del 
meiefimo Ariarate , che fu uccilo nella 
' guerra contra Arifionico . (^lal fecolo 
è mai codeilo ! Qual ferie di, frodi ! 41 
Popolo Romano già fe ne avvide , e per 
' 'non pendere da una parte o dall’altra, 
c ultimare codefii litigi ,, ordiilt) che 
Mitridate rinuncialfe la Cgopadocia , che 
, quindi innanzi goderebbe fa Libertà , e 
' lì governerebbe a^fuó talento. Ma ' 
di Cappadocia mandarono a Roma per 
dichiarare , che la libertà era lóro in- 
fopportabile , e per chiedete ua Re . 
Dovette recar llupore un cotal genio , 
che preferiva alla libertà ra.fervitù . Ma 
vi fono de’ Popoli , cui ‘ il governo di 
* Monarchia conviene aliai meglio , che 
RBÌlStor.Ant.Tom.X, K'^^'^'quel- 
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ducilo "di Repubblica , e pochi fé ne trcv 
* Tino cap*ci di fervirfi con moderazione 

<di una piena c intera liberta . Queiti 
^leffero , o pmttorto ricevettero dalle 
* Imam de’ Romani per Re Anobarzanc 
‘la di cui poitefita mancò alla terza 

ticrazione . ^ n * 

A«.delM. - ARIOBARZANE L.Qiiefto novello 
39 i 5 in-ti.^Principe non godette tranquillamente la 
. fua drcnità . Mitra* c Bagoa Generali 
Tignine b fcacciarono dalla Cn?pk- 
^7 L. dpc» , e vi- ftabihrbno Anarate fìgliuo- 
Juftin.i.38. lo di Mitridate . l Romani fecero n- 
**P- *• ftabilire Ariobarzane . ^Poco dopo fa . 

fcacciato da un’ elcrcito , che Mitridate 
mandò in Cappadocia per farvi regnare 
fuo figliuolo . Siila avendo riportati de 
gran vantaggi fopra Mitridate , lo co- 
llrinfe a relhtuire la Cappadocia . (gual- 
che tempo dopo ad ilUgazionc di quc- 
liò Principe, Tigrane invale quello Re- 
gno e ne tralfe trecento mila uomini, 
a’ quali diede alcune terre dell’ Arme- 
nia . Ariobarzane , eh’ crai» lalvafo _a 
Roma innanzi 1 ’ invafionc , non ne tu 
;riftabilito , fc non quando Pompeo fini 
1* guerra di MitrìdÈte . 

An. del M. ARIOBARZANE IL Pompeo ave- 

3^j 8. itt. va confiderabilmcnte accrefciuti gli Itati 
G.c. 66 .ì> Ariobarzane , quando lo riitabili lui 
trono di Cqppadocia . Suo figliuolo rac- 
colfc tutta- quella bella fucceflione , m* 
non la confervò lungo tempo . Era di I 
già fiato uCcifo , quando Cicerone an- 
. ® • - dò 
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db a comaniixare nella Olicii . QiiegU 
cbe allora regnava nella Cappadocia , 

<ira Ariobarzané (li. nipote di Ario< * 
banane I. 

. ARIOBARZANE III. Cicerone par- del m. 
tendo da Roma , aveva ricevuto ordine q '^' 
di favorire e di proteggere con partìco- de- Epi. 
lare attenzione Arioharz^uie , come un 4- 
Principe , la di cui falutc era cara al 
Popolo e al Senato : gloriola redimo Ep.ft.'jo. 
nianza , che non era giammai data ac- liti, ad 
cordata a verun’ altro Re . Cicerone Attic. 
el'eguì ffdelrncme T ordine del Secata . 

■Qaundo ar-rivS'in Cilicia Ariobarzanc . 
vedevafi minacciato di morte , come 
• fuo. padre , etcongioravafi centra di lui 
.a favore di . Ariaratc fuo Fratello . Que- 
■fti-cUchiarò a Cicerone , che non aveva 
parte alcuna nella congiura ; che per 
.verità era dato efficacemente follecitato 
ad accettare il 4 Regno , ma eh’ egli ew 
dato Tempre lontano dal penfarvi , el- _ 
fendo vivo fuo fratello : pare, che qut- 
di folfe fenza figliuoli . Cicerone impie- 
gò r autorità della fua carica , e tutto 
• il credito ,-cIic davagU la fua gran fi- 
putazioue per ddfipare la burrafea , di 
ctii il Re era minacciato . Ne venne •• ^ 

felicemente, a capo , e gli (a) fahò Ja 
’ , K 2 coro- 

(a) Ariobnr%an«s opera rtiea vivìe , re- 
.• j^nat EV •retpóS'a confi Ho auSioritate , 

fjuod tnfiàiatoùbus ejus ùvpimiv 
' non modo «fw^iTcV^Tor , prahui , reaent 
- Ve^«rwjtfe/eryj'y/.Epid.2o.lib.5.ad Attic. 
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corona , e anche la vita con la Tua 
fermezza , e con un generofo difinteref- 
fe , che lo rendè infupérabile a tutti i 
tentativi , che furono fatti per corrom- 
perlo , e per guadagnarlo . 11 maggior 
pericolo -veniva dal canto del gran Sa- 
cerdote di Cornano . V’. erano due Cit- 
tà principali di quello nome ; una nel- 
la Cappadocia , e 1’ altra nel Regno di 
Ponto . Erano confagrate a Bellona , e 
offervavano predo poc-o le medefime ce- 
rimonie nel culto di quella Dea. L’una 
era formata fui modello dell’altra, quel- 
la di Ponto fu quella di Cappadncia ; e 
qui parlafi delia feconda . Il Tempio 
della Dea era dotatp di molte terre, era 
fervilo da un gran numero di gente 
folto r autorità di un Pontefice , uomo 
di gran credito e di tale considerazione, 
che non aveva altri fovra di lui , falvo 
che il Re ; ed era per 1’ ordinario della 
famiglia reale . La fua dignità durava 
in vita . Strabone dice , che al fuo tem- 
po v’ erano più di fei mila perfone con- 
fagrate al fervizio del Tempio di Co- 
rnano . Ecco ciò , che rendeva potente 
il Gran Sacerdote . Anche (<r) nel tem- 

po, 

(a) Ctimqne fnagnumbellum in Cappe- 
■ciocia concìtaretur , ft facerdos nrmis fe 

quod faBurus putabatur ) Hefcnd^ret , 
edolefrens Ù' equitatu ^ peditatH & 
pecunia peratus , tato , tis • qui niyva- 
ri fili quid vltbant , perfeci ut e 
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p» , .li cui parliamo , quegli che pofTe- t 

de va quella dignità avrebbe potuto ca- 
gionare una guerra affai formidabile , e 
recare ad Ariobariane gravilfime mole- 
ftie , fe ayeffe prefo. il partito di difen- ' 

deru per la via dell’ armi , come cre- 
de vafi che folfe per fere : perchè aveva 
truppe d’ Infanteria e di Cavalleria , * 

pronte a metterli in campagna ; e de* 
gran fondi per foffentarle . Ma Cicerone- 
con la fua pruden2a lo induffe a ritirarii- 
dal Regno , e a lafciarne Ariobarzane- 
pacifico poffeffore . r. 

Durante la guerra civile tra Crfare e 
Pompeo , Ariobarzane conduffe full’ ul- 
timo alcune truppe , che fi trovarono 
nella giornata di Farfalia . Quindi è fen- 
xa dubbio , che Cefare obbligò Ario- c»fdefcel. 
bazzane a contribuire, effendo certo che fociv-i.}. 
ricercò da Ini fomme d’ oro confiderà- 
bili : imperocché quelk> Principe gli fe- ' * * 
ce intendere che diverrebbe impotente a 
pagargliele , fe Famàce continuava a ' 
^echeggiare la Cappadocia . Cefare era 
allora in Egitto , donde partì per met- 
tere a dovere Farnace . Pafsò per la 
Cappadocia , e vi fece delle regolazio- 
ni , dalle quali fi cooghiettura che Ario- 
barzane ^ /bo fratello non erano troppo 
uniti , e fottomife pienamente quello 
K 5 • all* 

ìlle difeedetet , rexque , fine tumuhu^ ae 
fine armif'y otnni at^oritate aula coin- 
munita ^ regnum rum dignitate ebtìneret, 

Oc. E^ill. 4. tib. 1 3. ad Fami], ' 
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Dìe. 1 . 14 ». air amorità di qaelio . Dappoiché Cef^ 
f* *3* re ebbe vinto Farnace diede una parte 
deila Cilici», e deli’ Armenia ad A-rio 
barzane . 

A«. delM. Quefto bacai' trattamento' fece crede- 
In. 're , alcuni anni» dopo a(p,li uccifori di* 
j *ri Cefare , che il Re eh Cappadocia non» 
47«P-34^' favori»H . Eg^t non fi dichiari 

apertamente contra il loro partito ra» 
ncusò di coUègarfi con effi . Ufia tale 
condotta dava' loro ana grafia difhdam- 
n , per modo che Callìo fi credette 
obbligato a non rilpettarie . Le attaccò^ 
e fattolo prigióne lo fede morire . 

An. delM. ARIARATE X. Per la morte di 
In. Ariobarzane il ' Regno di Cappadocie re* 

Q. c- 4=- 'fiò a fuo fratello Ariarate . Gli fa co»* j 
telo il poffdTo ' da Sifinna primogenito | 
di Glafira , rnwjie ' di Archelao Gran» 

' S.icerdote di' Bellona a Cornano nedla ' 

Cappadocia . Quefto Archelao era nipt> j 
te di Archelao nito' in Cappadocia' , 
Genery.le di armata in Grecia per Mi- 
tridate centra Siila . Abbandonò il par.» 
tito di Mitridate nella feconda guerra , 
come diremo nel libro feguente , e pre* 
Strab.l.n. fe quello de’ Romani . L^ftiò un figliao- 
p«!- 5S*- lo del fuo fteftb wome ,* che fposò Be- 
«fenice Regina di Egitto , ’e*fu-‘ uctiilò 
39 p. Il . dopo in battaglia . 'Aveva «dtte- 

'nuta da Pompeo tuia dignità di fbmmo 
decoro , ed era il 'Pontificato di Coma- ' 
no nella Cappadocia . Suo figliuolo A r- 
dieiao U polledette dòpo di liti . Prc& 
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in iffofa Glafira fatnofa per la fua ftraor» 
dinaria bellezza , ed ebbe dai lei due 
figliuoli Silìnna e Archelao . Il primo 
contefe il Regno di Tappadocia ad Aria- 
rata , che lo poircdeva. Marco Antonio 
fu giùdice di qu'-lla -differenza ; c la ter- 
minò in favore di vSifinna . Non fi fa 
cofa fia avvenuto di quelli ; fi fa fola- 
mente che Ariarate rjfalì fui trono, di 
Cappadocia . Cinque o fai anni dopo 
Marco Antonio ne lo fcacciò., e pofe in 
fua vece Archelao , fecondo figliuolo 
di Glafira . 

ARCHELAO . Quello Principe di- 
venne aliai pKitente . Moflrà la fua gra-> 
titudine* a Marco Antonio conducendogli 
truppe numerofe, finché duri la guerra 
civile . Vu sì fortunato , che Augtrilo 
non fe la prefc centra di lui . Lo la- 
fcib pofTeffore della Cappadocia , e fa 
^uafi il folo , cui fislTe fatta una 
mi] grazia . « 

Aiutò Tiberio a rifiabilire Tigran© 
nell’ Armenia j e ottenne da Augullo 
r Armanie minore ,e una buona parte delia 
Cilicia. Tiberio gli proccurò d^ran favori 
preffo Attgufio , Ipezialnaen^ quando i 
fuoi fudditi fecero molte accufe centra 
di lui dinanzi a que/lo Principe . Trat- 
tò egli fiefiTo la caufa di lui , e gliela 
fece guadagnare . Archdao (labili la fua 
-lefìdenza nell’ Ifola di Eleufi , vicina 
olla coda delia Cilicia ; ed efiendofi ana- 
xnogliato eoa Pkodori , vedova di Fole- 
K 4 tnoné 
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mone Re di Ponto. accrebbe di gréin < 
lunga il fiio potete . Imperocché effen- 
do* ancora fanciulli i figliuoli di Fòle- i 
mone , ebbe fenra dubbio l’amminiftra- . 
alone del loro"' Regno , unitamente eoa 
la loro madre . * 

11 Tuo. Regno fu affai lungo e felice: 
ma< gli ultimi anni furono molto fune* 

Hi , e le fue difavventure furono effetti 
della vendetta di Tiberio . Quello Prin- 
cipe , che foffriva con dolore , che fot 
fero appoco appoco follevati fopra di lai 
Cajo e Lucio figliuoli di A grippa , ni- 
poti di Augufto , e Tuoi figliuoli adot- 
tivi , TCr (^a) non dare ombra a’ due gio- 
vani Ccfari , e per rifparmiare tilèftet 
ib il doiore di eifere tellimonio, dei loro 
ingrandimento , domandò , e ottenne 
Ja permiffione di ritirarfì a Rodi , fol- 
to preterto di aver bifogno di prender 
ripofo per riilabilire la Tua fanità . Il 
fuo ritiro la confidcrato come un vero 
cfilio ; Il cominciò a non curarlo , Co- 
me uomo difgrkxiato , e niutip credevafi 
di eiTere ficuro moilraudofi fuo amico (i). 

In 

(a) Ne fulgor fuus orientUtm fuvenum 
»bjìurtt jnitìis ^ di(fimMlata caufa confitti 
fai , commeatum aj> Joctro atqut eodem 
vitrieo acquiefeendi a conttnuatione lato» 
rum petiit . Patere, lib. 2.c. f99. 

(b) Rex Archelaus quinquagcfimtm 
amium Cappadocia potiebatur , invìfus 
Tiberio j qttod tur» Rhtdi agentem nullo 


s 
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I In del fm> foggiomo a Rodi , il 

^ Re Archelao , che non n’ era molto 

I lontano , tacendo la fua ordinaria reli- 

' dcnia nell’ Ifola di Eleufi * non gli ave- 

va renduto alcun' onore , dimenticanJoft 
le Tue grandi obbligazioni . Nè aveva 
ommelTo ciò , dice Tacito , per fuoer- 
bia, nè per alterigia , ma per condglio ^ ’ 

V . de' principali amici di Augnilo , i quali ! 

^ credevano allora pericolola 1' amicizia di 

j Tiberio . Per lo contrario , quando il An.delM, 

giovane Celare Cajo , eletto Governa- 4001. in,G* 

pre deH'.Oriente , fu mandato da Au- *• 

I girilo nell' Armenia per fedare le turbo^ 
lenze infortevi , Archelao , che lo ri^ 
i fguardava come futuro fuccefforc dell’ 

Imperio , gli rendè ogni, forca di onori, 
e n dihinfe nella maniera , con cui lo 
corteggiò . I politici s’ ingannano bene 
fpelfo nelle lor conghietture , perchè non 
preveggono chiare le ' cofe ,av venire . Sa- 
rebbe ìlata prudenza e faviezza di Ar- 
chelao il trattar deliramente due Prin- • 
cipi , che potevano tutti due giugnece 
K s all’ 

officio colutffiet . Kec id Archeìaus per 

* juperbiam' ornìferat , fed ab intimis Au- 
gujlt monitus ; quia fiorente ,Cu'fo Ct* 
fare , miffoque ad res Orientìs , intuta Tt- 
berii amicitia credebatur , Tacit. Annal. 
lib. 2. cap. 42. r 

• Eleufi non ^ era .lontana da Rodi fa 
non cinque « " 
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i^fiiilpéTio ; (i/) come fi è olTervtit» In 
WKhppnfó' Àttico'', che in tutte le dii» 
Vffiont ',*'"ché, lacerarono la Repubblicaf 
iti' diverfi tempi,' ha Tempre faputo ren- 
derfi accatto a’ Capi de’ Àie partiti . ^ 

* Tiberio aveva (empre avuta a cuore 
quefta ingiuriofa preferenia , che' fu da- 
ta al filo Rivale tanto piò ch^ietfa mcA 

57 p. <Si4- ftrava in Archelao’ un fóndo d** ingrati- 
t rK*" tudine ; e glielo fece beh conofeere , ddSi 
po divenuto Padtone Archelao fh. 

• * * citato a Roma , come fé aveffe intra^ 

’ ' prefo di fiifcitare qualche turbolenza nel- 
la Provincia . Liccia gli' fcriife , e fenzi 
diffimulare lo (degrto -ieil’ imperatore-^ 
gli fece fperare il'petdono purché -ve* 

' nifle a chiederlo-. Qiiefta era una infi- 

cia per trarlo dal fuo Régno^.* Il (AJ 
Re di Gappadocia non la fcuoprì', ov- 
. j.- - vero 

* -(a) Hoc quale fit , f/nilius texijìima-é 
ih ’ts , qu't jutiicare potetti quanta 'fit 

* fapientta corum retinere tifum tenevo^ 

• ientiamque , inter qms maximarum refi- 

rum non folum •ammatio , fed obueclatia 
tanta intet^eàeba^t . , quantam\fuit incide^ 
te neteije inter Cx/arem atque Antonìum^ 
Ctim fe litbrque prinhpvm "non folum «r-- 
iis-’Rdthitnaf^fed'orbtsjerrarurrt efft eu*^ 

. > /rrfff . Corn. Nep. ih Attic. cap. 20’. 

* (b) llle rgttarus doti ^ • vel 
' : "^ert ^videretur , vim metuehs ,. in. urbftK 

piroptfàt ì^txceptufqm tmtniti a 'principe 
' tr W^ìlhH^ jtew-'oJM-* 


J 
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veto non osò operare, dar tiomo , il .qua- 
le veramente le rie folte- avvedutST.* Fan- 
ti per ponarfi . a • Roma ^ dove fu pelft- 
mamente accolto da Tiberio e* -fi vitlè 
poco dopo procelfato . Oiorie afitcura che 
Archelao opprefio dalla vecchiaia fu'cres 
duto ilolto : ma in fatti aveva 'tutto il 
fuo buon lènno , e lì lìufc pazzo , per- 
chè non iftorgeva altro mezzo di l'alva- 
re la vita v 11 Senato non pronunziò 
fentenza contra di lui ; età , la 

podagra , e piò di tutto ^ingiuriolb 
trattamento, ch’ebbe a toikhifè^ cui 
ì Principi non fono avvezzi , lo fecero 
ben prello morire . Aveva regnato cin- 
quanta due anni , c dopo la fua morte 
ha Cappadocia fu ridotta in Provincia 
deir Imperio Romano . • 

Quello Regno era aitai potente f Le ' 
rendite della Cappadocia erano sì grandi 
quando morì Archelao , che Tiberio • 

{nmò perl’acquifto, che ne fece, di po- 
ter ridurre alla metà una impofizione , 
cui era folita di rifcuotele. Egli alleviò al- 
tresì- quella provincia, nè piò volle eli», 
gere quanto ella aveva pagato all’- ul- 
timo Re . ♦ 

I.-Re di Cappadocia facevano per 4* gtrab.l.r». 
erdùxario la* loro refidafia in Mazzacà', p S} 7 > 5 i 9 » 
<•' • K. 6 città 

mina qutt fingekvntttf , 'fid 'angorè- /intuì 
ft^us ferito \ ^ ftAu regìòus *qua \ 
dum injìma , infolha funt. fmpttt ' yifìk 
/pome- an 'fatò 'mpltvit «'Tacit. AnnaJ^ 
cap. 4Z. . • 
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/ìtuata fui monte di- Argeo , e<l»é 
^mURra le legai di * Caronia . Era 
fabbricata fui fiiime Mela , che sbocca 
Rcir Eufrate . Un Re di Cat'padocia' -, 
^Strabene appellato fempllcelT^^nte Aria- 
rate., fenza tiotare il tempo in-che vi- 
veva , avendo chiufe le imboccature di 
quello, tìume , inondò tutte le vicine , 
Caq3i|)agne ; ^indi *,vi fece fare molte 
pkoole ifuk ^all’ ufo delle Cicladi , dove 
pafsò pu.MÌ^ente una parte della fia 
vita i Il^lme ruppe gli argini della fua 
’ im bocca dira-, , e T acque 'ritornarono nel 

loro letto .^L’' Eufrate , avendole rice- 
vute , gonfioffi , e fece llragi incredibili 
nella Cappadocia . I foldati , che abita- 
vano nella Frigia , fofbfirono molte per- 
dite «a cagione di quell’ allagamento , .e 
ne >^llero edere rifarciti ; domandarono 
• Trtecnto trecento talenti* a quel RediCappado- 
■Biia feuHU eia , c picfcro per giudici i Romani . < 
tT***" Cappadocia abbondava di cavalli,- 

c.Tiis<i«Ì. , e di muli . Di là traevanfi.i 

cavalli desinati particolarmente per gl* 
Impefadori , coficchè' era proibito a* 
Coiifoli iteffi il fervirfene. Somminillfa- 
va altresì un gran numero (-r) di fchia- ^ 
vi e di falfi icfìimonj . Dicefi che gli 
'!!' abitanti di Cappadocia avvezza vanii fi- 

t . no i 

* Caroniia ' wa ^ tt»._celel^re I^gislatort ' 
della magna Grecia,^ di - cui ’ ablfìam* j 
p0flata.',."-^. .* < 

V, (a) Mancipiis IceupUi, egei ims j 

' ^ùecui» re^« Horac. 
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. 7 dall’ infanzia a relìllere a’ tormenti , 
e che mettevanfi 1’ un 1’ altro alla tor- 
f tura per refidcrfi atti a fofffire le pene, 
cui le lor faUè teihmonianze potrebbe- 
ro un giorno efporli . Quefta gente fu- 
i pera va la nazione greca , benché que-* 

I Ila in tal forra di vizio .foffe giunta all’ 

eccelfo fe dclFi credenza a Cicerone ^ f!,”cco. n. 
' il quale le attribiViice 1’ invenzione di 9. io. 
quella foggia di parlare : Dammi (a tua 
teJi'tmmiaiTza , eh' io te la renderò . 

La Gappadocia , generalmente parlan- tuuir. . ' 
do , non era un paefe di bei talenti , e 
di letterati . Ne fono con tutto cib ufei- 
ti alcuni Autori affai celebri come Stra- 
bene e Paufania. Credevafi fpezialmen- 
te che i Cappadoci fofftro poco atti a 
divenire Oratori : e correva provverbio, 
che un (-7^ Retore di quel paefe foffe 
più raro erte un Corvo bianco , c una 
telluggtne volante . S. Bafilib e S. Gre- 
gorio Nazianzeno fono flati un appen- 
dice di quelta Regola . 


1 % 
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LIBRO VENTESIMO PRIMO 


COKlTINUAZIONE - 
• DELLA STORIA 
D E’ SUCCESSO RI 
■ DI ALESSANDRO* 


Q Uefto Libro è compodo di due Ar- 
ticoli , il primo de’ quali contiene 
la Storia di Mitridate^Re di Pon- 
to ; e il fecondo i Regni di Tolotnraeo 
Aulete , e della fanaolk Cleopatra di 
Egitto , ne’ quali ha fine ia^ ftoriai de* 
Greci .. ^ * ' 

*• • I > ' 

ARTICOLO PRIMO. 


Q' 


Uedo Articolo comprende lo ^a7«a 
di fcITant’ anni ; tempo della dura- 
zionc del Regno di Mitridate , 
con tre anni di 1)111 j dall’anno 3880* 
fino all’ anno 3943. ' *' 
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I. 


Mitridate in età di anni fediti afctnde 
/opra il ttono del , S* ìmpad -9~ 

' nifce della CappadoMw, e della Etti- 
nia dopo eP averne cacciati i Re . Sono 
da' Komani rifiabiliei . Mitridate fa 
uccidere in un giorno tutù i Romani y 
e gl'italiani , th' erano ' neh' Afta Minore. 

■ Prttria guerra de' fKomanì contro a Mi- 
tridate if che fi era renduto padrone dell' 
Afta Minore , delia Grecia con la 
prefa di Atene. A Siila c dato il co- 
mando di quella guerra . Guadagna tre 
grandi battaglie contro a' G errerà li d’t 
Mitridate , Fa pace cpn quel Principe 
ttelP anno quarto- della guerra . B iblio- 
teca di Atene , in cui fi trovavano le 
opere di Arifiotile , fatta da Siila con- 
' duYre a Roma . 

M Itndate Re dèi Ponto , di cui 
prendo a riferire latioria, il. qua- 
le fi rendè così famofo per !à. everrà fo- 
ftenuta contro a’ Romani per lo corfodi 
trcnf antii , era foprannominato Eupato- 
re . Era d’una Famiglia, che aveva da- 
ta una lunga fèrie di Re al Ponto . ^ 
primo Fu , fecondo l’opinione di alcuni 
fiorici , ArtabtìTO uno de’ fétte Principi 
dhe licci fèrò i Maghi , e pofero ia Co- 
A)na di Perfia iòpra 11 ca^o di Dar» 
d’ IfVafpe , «he in premio g)t 
' — ditils 
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diede la Ib/ranicà del^onto. Ma^^oltre 
che tra i fette perlìani non fi tro>a re- 
filtrato Artabazo , molte altire ragioni 
fanno credere , che. il Principe , di cui 
parliamo, folfe^cliuolo di Dario ,:CÌoè 
quello lleflb , "nominato Anaba- 

xane , e fu il competitore di Serie per 
lo trono di Pei»Ga , .e pofcia fatto Re 
' del Ponto , -o da fuo Padre , o da luo 
FratellB^per consolarlo della preferenza 
data a S'#rfe fopra di lui.. La fua-Pofie- 
rit-à fu in poffeiTo dì quel Regno per le 
, corfo di diciaffette generazioni . Mitrida- 
te , di cui qui fi tratta , era il deci moièilo. 

Aveva foli dodici anni ouaudo ioco- 
G. c. T24. ^linciò a regnare . Suo Padre prima di 
Mcinnon. tnorire , lo aveva nominato fuo Succef- 
iB excerpt. fore , e gli aveva data la Madre per Tu- 
App'ian Vri’ govemaffe unitamente con 

Miih"rid.t). lui . Principiò U fuo Regno dal far ma- 
177. & 178- rire la Madre , e il Fratello ; nèal-prior 
^ Cipro mal corrifpofe il progreifo . Nulla 

• Oppiamo degli^anAi primi del Regno fup, 
fè non forfè , che uno de’ Generali Ror 
mani corrotto a forza di danari,, aven- 
dogli ceduta affolutamente U Frigia còme 
cofa fua propria ,s’n’ aveva anche con il 
mezzo fuo prefo il pofTelfq'. Rimaiè per 
poco tempo nelle fue mani , perché bea 
» p%fio fu da’ Romani ricuperata ; é da qui 

fu eh’ ebbero principio ie inimicizie . > 
ào.drlU. , Ariarate , Re di Cappadocia , effendo 
G morto Mitridate y fece fcannare i due 

juiK figlAuoii fuoi, benché U loro Madre Lao 
c. 1. & 2, dii» 
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dice foffc Tua Sorella; s’itnpidronì della strab. lib. _ 
* Caopadocia , e vi pofe uno de’fuoi fi- 
glmoli ancora ^giovanetto , cui diede il syn,.p. 
nome di Ariarate, fotto la tutela, e la 4 ^j. 
reggenza d’ un certo nominato Gordio. Appi*n- «i» 
Nicomede 'Re di Bitinia , temendo che 
lo ingrandimento di Mitridate non fèr- * 
vifTe a rapirgli con il tempo anche il 
Tuo dominio , fi pensò che un giovanet- 
to , creduto proprio a fare quella figura, 
fi fingdfe il terzo Figliuolo di Ariarate. 

Impegnò Laodicc da lui fpofata dopo la 
morte del primo marito a riconofcerlo 
per fuo ; e la fpedì a Roma per aiutare, 
e fofienere la domanda di quel pretcfo 
Figliuolo , che aveva condotto feco . La 
■ caufa effendo fiata efpolia al Srnato , i 
due Contendenti furono condannati ; e 
fi fece un Decreto, che accordava a’Sud- 
diti delia Cappadocia la libertà ; ma dif- 
fero, che rion potevano fare a meno di 
avere un Re. 11 Senato loro permife di 
fceglierne uno , quale più loro piaedfe j 
ed eglino fcelfero Ariobarzane , uomo di 
qualità , della loro Nazione . Siila , che 
terminava la fua carica .di Pretoje fu in- 
caricato della commilfione di fiabilirlo 
nel trono . -Quefio fu il pretefto , che 
fi prefe in quella fpedizione ; ma il vero 
motivo fi fu per reprimere le imprelè di 
Mitridate , le cui forze , che di giorno 
in giorno crefeevano , davano de’ grandi 
Ibfoetti a’ Romani . Siila efesoì la com- m 

nulione l’ afino fegueme, e dopo d’avere 

disfàt-G c. 
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disfatta un buon numero di tnìf^'dH<. 
Cappadocia 7 e u«o molto maggioie di ' 
^meni venuti in loro fòccorfb , caccib- - 
C^ixiio con il pittefo Asnarace , e 
Ark>barzane in fuo luogo. ‘ 

Mentre .Siila era accampalo iòpiia b;' 

" rive deir Eufrate , un’ uomo della Sartia, 
nominato Qrobazo , Deputato del Ra 
•Mitridate Arface , * venne al campo , domandaft^ 
11. do di far lega e amicizia co' Roma», 
ni. Siila, per ncei^rlo alla udien7a , feik 
ce porre tre fèdie , una per Ariobarzano, 
che fi trovava prefente , un’ altra par 
Orobazo , e la terza nel mezzo per &• 
medefìmo . Si è faputo dappoi , che ii 
Re de‘ Parti , (degnato contro al fào Dc« 
^tato , perchè aveffe tollerato quell’ a»-, 
tn di' Superiorità del Generale Romana,' 
lo abbia fatto morire . Quella è la prì^ 
ma volta , che i Parti abbiano avuiei 
qualche commercio co’ Ramini. ■ v 
Non ebbe coraggio Mitridate di' op» 
porli allo dabiiimento di ArtObarzane, 
ma 'diifìmulando il rincrefcimento dato* 
gh dalle operazioni de’ Romani , rifolvè 
di afpettaare il tempo opportuno per ven» 
dicarfì. Trattanto pensò a renderfi forte 
con fare buone alleanze , e incominciò 
da quella di Tigrane , Re potentilfimo 
StraS. 1. 2. dell’ Armenia . L’ Armeeia aveva a prin* 

1 -531. 33». cipio appartenuta a’ Perfiani ; pni era 
paffuta in potere de* Macedoni ; e final* 
mente dopo la morte di AkiTandro era 

divea- 
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I ' diventata una porzione del ' Regno di 
> Siria . Sotto il Re Antioco ii Grande 
due de’ tuoi Generali, Àrtadio, e Zadria- 
de , con la permUfione del Rrmcipe li 
fiabiliroQD in quella Provìncia, delia qua.» ] 

le iedbndo tutte le apparenze erano Go> 
r amatori. Dopo la rovina di Antioco fi 
I fecero amici de’ Romani , da’ (fiali fiircK 
I no riconofeiuti per Re . Colioio^avevan® 
i divifa r Armenia in due parti; e Tigra- 
I ne di cui qui fi paria difcendeva da 
j Artalfio, il quale fi,’fBce Signore di tut- 
I ta i’ Arnoenia, foggettS coir le armtmol- 
I ci Paeiì viciiti, s a quel modo formò uit, 
j potentifirmo Regno:. A colini Mitridate 
I diede in moglie fila Figiiuóla Cleopatra^ 
j C lo impegnò' ad entrare ne’ fooi difegni. 

I oonuo a’ Romani; rimanendo d’accordo, 

I che Mitridate avrebbe- per fua porzione 

j tutte le Citta ,■ e tutw il Paele che fi> 

«onquiitaffe , e-vligrane tutto ie perfone, 
e gli afetti-, che li poteHero trafportare. 

•-La primàumprefii\j e 1’ atto primo di An.delM. 
oftilità fu-,' che Tigrane privò Anobar- 
zane delia Cappadoda, di cui da'Roma- 
tii era flato palèo in poiTctTo, e vi lèabi- 
lì di nuovo .Atiarate fìgAuolo di Mitri* 
date . Nkomede -Re di Bitinia , tflendo 
• venuto a morte in que’re'mpi ,*fuo fi- 
gliuolo maggiore , cèie pure Nicomede 
nominava doveva naturalmente fuc* 
cedergit-, « in fatti fu dichiarato Re^. 
Mitridate gli fufckò contro Tuo Fratello 
niiaore noniinaxo Sccrate , chi io C.-ICC 1 Ò 
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dal trono . I due Re- fpdi^- 
gKàii de’, loro Regni ..'vennero a Rom*’'''. 
per implorare il foccorfo del-Senato , che *• 
rifolvè di riflab.lxrli , e mandò Manlio-» 
* Di Gi-e.^Qjljo ^ g Marco^ Aitino ^ p«r far dare 
dr°'o'^ elècuzionc al Decreto , . 

Mafeo At- Furono anche, riitabiliti amendue 
vhò Romani fifrono esortati a fare delle Irro» * 
2 Ìoni fopra le Terre di •Mitridate pro- 
mettendo loro degli ajnti , ma nè J’ unoj' 
nè r altro ebbe, ardire di attaccare ua 
Principe cosL vicino e tanto potente . 
Finalnrrente . Nicomede follecitato ugual- 
mente dagli Ambafeiadori. medefimi.^-a* 
quali aveva promefle grolTe fomme per 
lo Tuo ridabilimento , e da’. iiiei Credito* 
ri , Cittadini Romani abitanti in Alia 
da’ quali aveva ricevute altre Ibmme a0ai 
confi.lerabili per lo medefimo affetto , non 
potè refi dere per pilli lungo' tempo alle 
loro replicate iftanae . -Fece delle fcotrp- 
rie fopra le- Terre dr Mitridate, faccheg-*. 
gib tutta la - pianura fino alla Citià:df 
Amadri , e ritornò nel fiio Paefe carico 
di bottina ,..che gli lèrvì a pagare una 
parte di ciò che doveva. 

fapeva Mitridate per configlib di 
chi Nicomede- aveva fatte quelle fcoim* 
rie , le quali avrebbe potuto rifpignere 
fàcilmente, avendo già pronto un buon 
numero di ^truppe ; ma con tutto ciò 
. volle darfene cheto. Non ^li difpiacqne 
di fare in modo , che i Romani fisffero 
dal lato d^l torto , e cercò di avere un 

giudo 
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giufto pretefìo per dichiarar loro la guer- 
ra . Incominciò dalle nmoftranze , che 
fece fare a’ loro Generali , c A mbafci ado- 
ri . Pelopida era il Capo deH’Ambxlcia- 
ta . Si dollè delle tante volte che aveano 
infranta 1’ Alleanza contratta fra loro e 
Mitridate , e particolarmente della pro- 
tezione che accordavano a Nicomedc 
fuo. aperto nimico . Gli Ambafciadori a 
quello rifpod-ro, e dal canto loro fecero 
contro a Mitridate le loro lamentazioni. 

I Romani che non per anche vole- ano 
dichiararfi apertamente , gli diedero, vaghe • 
rifpode , facendogli intendere , eh’ era 
intenzione del Popolo Ronjano , che Mi- 
tridate e Nicomede fofTero buoni amici. 

Mitridate, -cui quella rilpolla non (òi- 
djsfece., fece incontanente marciare le 
fue milizie centra Cappàdocia , donde 
cacciò df nuovo Ariobarrane, e pofefo- 
pra quel trono Ariarate fuo figliuolo , 
che anche prima aveva gi.i collocato. 
Nel medefimo tempo mandò i Tuoi Amba- 
fcìadori , che facelfero T'anologia delle 
foe direzioni , e rinnovaflVro contro a 
loro le fue doglianze . Pelopida dilTe , 
che il fuo Signore fi contentava., che il 
Popolo R ornano " folfe- l’ Arbitro e che 
aveva già fpcditi a Roma i fuoi Amha- 
feiadori . Gli efortò a non imprendere 
cofa veruna prima d’aver ricevuti gli or- 
* clini del Senato , e a non impegnarfi im- 
prud,entemente in una guerra , che po- 
creìjbe avere lunefle confcgùcnze ^ Per 
• altr* 
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altro agaiunfe , che Mitridate , qualora 
fi ricufafie di rendergli, giudizia , era in 
ifiato di ferfda da fe medefimo . I Ro- 
mani , olfefr di una così fiiperba dichia- 
razione , gli rifpoTero , che Mitridate do- 
velfe far ofi:rre le fue truppe .di Cappa.- 
docia , e che più non penfalfe- adinqina- 
tare Nico-neie , nè; Àriobarzane; , Co 
m.indaror>o in olrrt a Pelopida di ufcire 
nello '.ttefiTo "mornénto dai loro campo,, 
con promizione di non più ritornarci , 
fe non quando- il fuo Padrone aveffe ul> 

• bidito . Gii altri Ambafciadpri non fu- 
rono meglio trattati a Roma. 

Si fece allora •pubblica^ la rottura ; e i 
Generali Romani non afpettarono già, 
che gli veniiTero gli ordini dèi Popolo , 
o del Senato di Roma ; eh’ era appunto 
cib , che Mitridate d^fiderava . Nella in- 
teprione, jn cui era da lungo tempo di 
dichiararfi contro a’ Romani *, aveva fatte 
molte leghe , e aveva impegnati molli 
Popoli ne’ fiioì interelfi . Si annovera- 
vano tra le file truppe fiqo a ventiduc 
'Nazioni, che parlavano yeutidue differen- 
ti linguaggi , i quali tutti erano anche 
parlatL da Mitridate con moka facilità . 
L’ efercito fto era comporto di dugento 
cinquanta mila Fanti , è di quaranta nai- 
fa Cavalli , fenza mentovare centotren- 
ta Carri armati -per là gurrra ; e 1’ Ar- 
mata mprknfna di'auattrocento -^afceUi. 

1. Prima sii rifòlverij a qualche im^refa, 
7- credette 'di dover preparateceli animi 

• * delle 
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^lle fàe Soldatcfche eoa un lungo di- 
fcorlb * p;r incoraggiarli 'contro a’Roaia- 
ni . Rapprefentò loro „ che non lì trat- 
tava allora di. efaminare , (è fi farà 
la pace , o la guerra ; ma che i Ro- 
mani . eifendo i primi ad attaccare, 
non davano il tempo di confuitare . 
Che però • fi trattava di coaioittcre , 
e di vincerà; ch’egli poneva in conto 
di fortunato fuccefio , ié i fuoi folJa- 
ti dimoitravano io itclfo coraggio , che 
„ avevano già dimo'lrv.to in tante oc- 
„ cafioni,'C anche. recentpmente contro 
„ a quelli Nimici medefimi , che a*ve- 
,, vano poih in figa , e tagliati a pezzi 
nella Capoadocia e nella Binnia ; 
che non fi dellderare unaocca- 

fione piò fav'c^i^oie di quella , che .fi 
prefentava la tempo , in cui i Marfi 
guadavano , e rovinavano la più bella 
parte ’d’ Italia ; che Roma era fquar- 
ciata dalle guerre civili ; e che uu’ 
efercito innumerabile di Cimbri ufciti 
dalla Germania' innondava tuita i’ 
Italia; ch’era vendto il tempo di umi- 
„ liare l’orgoglio di que’ fupetbi Re pub* 
„ biichifii , che fe da prendevano conua 

i Re , 

* Io ho ejlfemamentt abhrev'mto quift» 
dìfeorfo riferito da Giuflim 'intero , conte fi 
leggeva in Trago Pompeo^ del quale Giu- 
Jitiio è lo' aòbreviatore . Qj^ejlo puh fervi- 
re a farcì conofeere lo Jìile di quell eccel- 
lente jìorìco , e a renderci doloro/a la per- 
dita ^ ^ /e n' è fatta . 
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„_i Re ,’ e avevauò giurato di abbatte- 
„ re tutti i troni del Mondo : che per 
,, altro ia guerra ^ che 1 fuoi foldati ave- 
„ vano ad incominciare (<?) , era beo 
„ differente da quella , che avevano fo- 
j, llenuta con tanto coraggio ne’Diièrti 

* j, orribili , e nelle Regioni agghiacciate 

, della Scitia . Che li guidava nel più 
, fertile paefe dell^'Univerfo , e nel * più 
, temperato clima ripieno di Città .ric- 
; che , e abbondanti , le quali già fi 
, preparavano ad offerire un pronto bot- 

* tino . Che 1 ’ Afia data in preda all’ 

ava- 

(17) ì^unc fe d'roerjam belli ronàttio- 
rtem ntpredi . Nam calo yJfta; effe 

temperiitius aliud^ nèc J'olo fertilius , nee 
urbium multìtudine dUméntus : magnam- 
.que tempor'ts partem , 'non ut mìlitiam ^ 
fed ut jejìum diem aEluros ^ bello àub'tum 
facili magis an uberi . . . tantUmqut Je . 
avida expeelat Afta , ut ’etiam vocibus 1 
vocet : adeo illis odium Romano^um in^ 
fuljìt rapacitas Proconfulum , feHio * Pub- 
blicanorum calumnix litium ** . JufHn,i 

* SiPho Publtianorum , fignifica pro- 
priamente le vendite tbrzate de’ beni di 
quelli , che , non pagando le grave2zè , 
c le taglie, cui fono tenuti, vendevano ' 
i loro beni Tm bili e Itabili prefi in- pa- 
gamento da’ Pubblicani . 

** Calumnix liùum , fono le cabale in- 
gìufie,-che fervono di prettfto per inva- 
dere i beni de’ ricchi , o fia in occafiooe 
di liti , o ibtco qual’ altro fi fia preteHo . 
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„ avarìzia de’ ProconfoH , alla implaca* 

' „ bile inumanità de’ Pubblicani , e alla 
„ infaziabile ingiuftizia del Foro, aveva 
„ in orrore il nome Romano , c li afpet* 

„ tava come Ìuoi Liberatori . Che io 
„ feguiffero nomiolamente alla guerra, 

„ ma alla victtMria, e ad una pr^a im* 

„ mancabile „ L’ Efercito rifpofe >a 
quello difcorfo con le grida dell’ univer- 
lalc allegrezza , e con replicate protefte 
di fervizio,,e di tede . 

! I Romani avev'ano formati tre etèr* 

‘ citi di truppe, che avevano in varjluop 
' ghi dell’ Alia Minore , primo era co- 
! mandato da Lucio CalHo , Governatore 
! della Provincia! di' Pergamo ; il fecondo 

da Mania Aquilio ; e.il terzo da Quin- \ . 

' to Ap^id Proconiòlo , che aveva la Pam* * 
filia per Provincias-rrOgni Corpo di efer* 

' cito era comporto di ijuaranta mila fol* 
cLtti comprefa la cavalleria . Oltre a 
quelli Nicomede aveva ' cinquanta mila 
tanti , e fei mila cavalli . Diedero pria* 
cipio alla guerra , ficcome ho già detto, 
fenz’ al^ttare gli ordini da Roma , e la 
fecero con tanfa negligenza , e con sì 
poca direzione , che furono tutti tre bat* 
tuti in differenti occafioni , e i loro efer-r 
citi rovinati . Aquilio e Oppio furono 
anche fitti prigionieri , e trattati ingiù* 
riofamentC'. Mitridate cfenfiderand9 Aqui- 
lio come il principale autore della guer- 
ra , gli fece fofftiiCì^li oltraggi più fen<- 
fitivi . Lo cortriolìs « paffare innanzi allei 
RQll.Stor,ylnt,Toì)i.X. L trup* 
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li frutto di prime vittorie tu 

P acquilo di tutta -la Bitipia , dalla 
quale caccib Nicomeie ; della tVig^a , 
e della Mifia , Provincie ultimamea- 
te venute in potere de’ Romani ; del- 
la Licia, della Pamfilia , "della ’Padago- 
nia, e di molte altre Provincie . 

Avendo trovato nella Città di Stra- 
tonicea Monima, Giovanetta dr rara bel- 
lezza , la conduffe feco . 

Int into Mitridate coafiderando , che An. del m. 
i Romani , c generalmente tutti gl’ 

Italiani , che per var; negozi fi trova- Appian. p. 
vano nell’ Afia Minore , maneggiava- 785, eie in 
no fegretamsnte propofizioni* contrarie Orat prò U 
a’fuoi interein , (pedi da Efsfo^ in cui ®^*“ 1 *”* 7 * 
fi trovava", ordini fegrcti a tutti i Go- 
vernatori delle Provincie , e a’ Magi- 
firati delle Città di tutta 1 ’ Afia "Mi- 
nore , (<7) di fare di ciafcheJuno uni- 
verfale carnificina in un raedefimo gior- 
no da lui deftinato . Le Donne , i Fan- 
ciulli , e i Servi erano comprefi nel 
numero de’ Proferirti . Proibiva il dar 
(èpoltura agli uccifi ; i loro beni do- 
vevano éflere confifeati a vantaggio 
del Re , e degli uccilòri . Condannava a 
grofle pene coloro , che aveflero /eppel- 
liti i morti , o nafeofii i vivi ; e af- . 
fegnava • prem/ a chiunque avelfe' de- 
. ■ L 2 nun- 

(a) Is uno dìe, tota' Afia , tot inCi~ 
vìtatibus ,uno nuncio atque unalitterarum 
fignificatìone , Cìves Romanos necandes 
trucidandofqut, dtnotavìt. Cic. • 
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a levare , dopo d’eflere lUto in perico- 
lo di rimaner prigioniero in un com- 
battimento navale , in cui perde mol- 
ti de’ fuoi Vafcelli . 

Dopo d’ elTerfi renduto padrone dell’ Afia " 

Minore , Mitridate fpedì nella Grecia , 

Archelao , uno de’ iiioi Generali con ^ppUn. in 
cento venti mila foldati . Prefe Ate- Muhrid.p» 
ne , e la fece il luogo della fua r^i- ^ 97 » 
denza , dando da colà tutti gli ordini 
per la guerra da farfi in quella parte ; 
e mentre vi dimorava, impegnò negl’ 
interelTi del fuo Signore la maggior 
parte delle Città , e degli Stati del- 
la Grecia . Con la forza aveva fogget- 
tata r Ifola di Deio , rivoltatafi con- 
tro agli Ateniefi , avendola fatta ritor- 
nare fotto al loro potere , e loro ave- 
va mandato il teforo facro , che fi cu- 
fiodiva in quell’ Ifola da A^idione , cui 
diede due mila uomini per ficurezza 
di quel danaro . Arillione era un Fi- 
lofofo della Setta di Epicuro , il quale 
fi fervi di que’ due mila foldati , cui to- 
mandava^, per impadronirfi di tutta 1 ’ 
autorità ^ Atene , ove efercitò un» 
crudele tirannia , facendo morire molti 
di que’ Cittadini , e altri mandonne a 
Mitridate fotto pretefio che foffero del 
partito Romano . 

In tale fiato erano le cofe , quando An. del M. 
Siila fu incaricato della guerra contro a 
Mitridate . Partì _ prontamente per paf- ’ 
fare nella Grecia con cinque legioni,, 

L 5 alcu- 
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aicua« Coorti , e alquanta Cavalle-' 
ria . Trattante Mitridate s’era fermato 
. a Pergamo , e ivi difpenfava agli 
- ci fuoi ricchezze , governi « e altre for- 
te di premj . • ^ 

All’arrivo di Siila tutte le Città gli 
aprirono le porte eccettuatane Atene , 
cne ridotta fotto il giogo del Tiranno 
Atidione , fu mal fuo grado coftretta » 

. refiftere . Il Generale Romano , entra- 
to nell’Attica , divife le fue truppe in 
due corpi , l’uno de’ quali mandò ad 
affediare Ariftione dentro alla Città d* 
Atene , ed egli con l’altro andò dirit- 
tamente al Porto Pireo , che formava 
^uafi una feconda Città , in cui fi era 
chiufo Archelao , affìcurandofi nella fot- 
ta del luogo , le cui mura erano alte 
quafi quaranta cubiti ( feffanta piedi ) 
tutte di pietra . In fatti quefta era un* 
opera grande , fatta fare da Pericle nel 
tempo della guerra del Peloponnefo , 
mentre tutta la fua fperanza della vit- 
COBÌa riducendofi a quel folo Porto ) lo 
aveva fortificato quanto gli jtfa fiato 
poflìbile. 

L’ altezza delle mura non ifpaventò 
Siila . Impiegò ogni forta di macchine 
per abbatterle , e diede un dopo l’al- 
tro gli afi'altiA Se avefle voluto afpet- 
tare anche un poco , avrel^e prefa la 
Città alta fenra sfoderare la fpatla , 
perchè la fame avevaia ridotta alla ul- 
tima efiremità . Ma afirettato di tor- 
nare 
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tiate a Roma , e temendo i cambia- 
menti , che potevano fuccedere, non ri* 
fparmiò nè pericoli ’nè combattimen- 
ti , nè fpefe per follecitare il fine di 
cucila guerra'. Per non annoverare tut- 
to il rimanente dell’apparecchio e del- 
l’equipaggio di guerra , aveva per ufo 
del^u iòle' macchine venti mila muli 
che lavoravano fenza intermittenza^. 
Eflendogli venute a mancare le legna 
a cagione del grande concimo , che fe 
ne faceva per Me ftefle macchine, le, 
quali fpeffe volte fi rompevano , e ro- 
vinavano folto agli enormi pefi, di cui 
erano caricate , o erano arfe dal fuoco 
degl’inimici , non ebbe rif»uardo veru- 
no a’ facri Bofehi . Fece tagliare gli 
ameni viali dell’Accademia , e quelli 
del Liceo , i qua’i erano i luoghi piu 
beili per pafleggiare di tutti i Borghi, 
e ne’ quali erano gli arbori pih fronzu-* 
ti di ogni altro luogo . Fece atterrare 
le alte mura, .che univano il Porto at!a« 
Città , acciò quelle rovine fervilfero ad 
innalzare i terrapieni . ^ 

E perchè aveva bifogno di |nolto 
danaro per quella guerra , e perchè proc- 
curava di renderfi affezionati, i foldati , 
e d’ incoraggiarli con la generofifà , ri- 
corfe a’telori inviolabili de’ Tempj , e 
fece venire da Napoli di Malvalla , e d* 
Olimpia i urloni più preziofi , che ivi 
erano 'fiati già canfacrati . Scrifle agii 
Amfittloni lunati nella Città di Delfo, 
L 4 , che 
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,, che prudentemente farebbono , fé gli 
f- mandaffero i tefori di quella Divi- 
nità , perchè (iirebboao pib fieùri tra 
le fue mani ; ovvero', quando foCfe 
,, coflretto a fervirfene , reftituirebbe i 
' j, prerxo dopo finita la guerra „ . Nd 
medefimo tempo mandò a Delfo cno 
de’ Tuoi amici, nominato Caffi , nativo 
dilla Focide, acciò riceveflè a pefo tut- 
ti que’ ricchi tefori . 

- Caffi arrivato a Delfo non ofava Kt 
, ti f petto porre la mano fopra quc’dooi , 
eh erano facri , e fi diede a piagnere 
' in prefenia degli Amfittioni la difgra- 

aia della neceffità , che .gli era fiata 
im porta . Allora qualchaluno degli Af- 
iìrtenti avendo detto di fentire dal fon* 

' d« del Santuario il Tuono della Cetr» 
d’ Apollo , Caffi , o fia che veramente^ 

, ■ così credeffe , o che voleffe approfitta- 

re di quella occafione per porre un ter- 
ror religiofo nel cuore di Siila , gli 
/criffe ciò ch’era accaduto . Stila , ri- 
dendo della fua femplicità , gli rifpofe , 

„ che fi maravigliava , che i^ avefle 
„ coqjprefo , che il canto è mirtegno di 
,, allegrevva , e non già di collera o di fde- 
• ,, gno.Che però poteva prendere arditamen- 

,, te i tefori ; ben fi curo , quel che Dio 
,, li vedeva prendere con diletto c che 
„ anzi egli rteffo li dava 

Plutarco in quella occafiòne ci dà a 
vedere la differen2a ^ che palfaTa tra 
gli antichi Generali Romani , *e quelli 

de’ ^ 
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de’ tempi de’quali fi parla qui . f pri- 
mi , il cui folo mento aveva innalzati 
alle 'cariche , e che nulla cercavano (è 
non il , pubblico bene , fapevano farli . 
ubbidire , e Hfpettare da’Soldati , fen- 
za impiegare per ciò firade bafie e in- 
degne . Comandavano a truppe fag- 
ge , difciplinate , e bene allevate nell’ 
ubbidire lènza repliche , o dilazioni 
agli ordini de’ loro Capitani Erano 
veramente Re dice Plutarco, (<7)per la 
grandezza e nobiltà de’ loro fentimenti ; ma 
l'empiici e modelle perfone particolari 
per lo loro equipaggio , e per la loro 
ipefa . Nelle loro cariche non faceva- 
no fare allo Stato altre fpefe che le 
necelTane , e le ragionevoli , fiimando • 
che folTe cofe più vefgognofa per 
un Capitano il lu litigare l foldati , che 
lo aver timore degl’ Inimici . Le cofe 
erano ben cambiate a’ tempi , de’quali 
parliamo .,I Generali Romani , divo- 

rati dall’ ambizione , e afiafcinati dal 
lulTo , erano obbliganti a farli fchiavi 
de’ loro foldati , e a comperare i loro fer- 
vizj con generolità , capaci di foddisfare alla 
loro avidità ; e fpelfe volte tollerando e 
lafciando impuniti i delitti più gravi . 

Siila in effetto era fempre in efire- 
mo bifogno di danaro per contentare 

le fuc foldatefche ; e allora più che 
mai , pe^condurre a fine loalfedio, nel 
L 5 qua- 

C a ) A'utoÌ ti TatiJ , 

jyw Tedi SctTrareiis ìvTthùf S/rit . 
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quale fi era impegnato , e la cui bao» 
na riufeita gli pareva dell’ ultima con- 
fcguenza per lo fuo -onore y e per la 
fila ficurczza . Voleva togliere a Mitri- 
date la fola Città , che. 'gli rimaneva 
nella Grecia , e che impedendo a’ Ro- 
mani la via di palfare nell’ Afia , leva- 
va tutta la fperanza della vittoria , e 
obbligava Siila a ritornare vergognofa- 
xnente ih Italia , ove avrebbe trovati 
altri nimici più terribili nella periòna 
di Mario', e de’fijoi fautori . Per altro 
era poi anche vivamente offefo dalle fa- 
cezie pungenti , che dal Tiranno Ari- 
fiione fi dicevano contro di lui , e di 
Metella Tua moglie. 

Non è facile a deciderfi fe più ofti- 
nato folle l’attacco o la difefà , e qua- 
le profeguita con più vigore ; imperoc- 
ché dall’ una parte e dall’ altra fi vide 
coraggio , e cofianza incrédibile . Le 
fortite erano frequenti , e» accompa- 
gnate da battaglie quali formali ; nel- 
le quali .era grande la ftrage , e le per- 
dite per lo più quali uguali da ciafehe- 
duno desiati . Gli alTediàti non avreb- 
bono potuto difenderli così bravamen- 
te , fe non aveffero avuti per la via 
del mare parecchie volte de’ rinforzi 
eonfiderabili . 

Ciò che recò loro il danno maggio- 
re fu il tradimento fegreto di jdue Schia- 
vi Ateniefi , eh’ erano nel Pireo . Que- 
ftijO perché follerò affezionati a’ Roma- 



DI ALESSANDRO. ajx 

ni f o perchè volelLro proccurare la io- 
ro ficurrta nel cafo, in cui la Piazza 
forte prefa , fcrlvevano fopra certe pal- 
le di piombo tutte le cofe che fi fa- 
cevano nella Citta , e le lanciavano a’ 
Romani con le loro frombole . In que- 
llo modo , per quanto prudenti folTero 
le direzioni di Archelao , che ’^difende- 
va il Fireo , mentre Anilione coman- 
dava nella CUtà , neffuna cofa loro 
riufciva . Rifolvè una volta di fare 
una fortita getìcrale ; e i traditori lan- 
ciarono* una delle loro (olite palle di 
piombo , in cui fi trovò fcritto : Dr- 
mani ai! t tal' ora , la InfatUerìa ufeirà 
ad aflal'trc i vojirì lavori , e la Ca- 
valleria attaccherà il vojlro Campo . 
Dopo tale avvertimento Siila fece ten- 
dere delle imbofeate , e rifpinfè gli af- 
fe3iati con grave danfto . Dovevano far 
paflare un convoglio dì viveri nella 
Città , che ne aveva diremo bifogno , 
e con un limile avvifo anche quel con- 
voglio fu prefo. 

A difpecto di tutti que’difordini gli 
Ateniefi fi difendev:mo come leoni , 
e trovavano il modo di abbruciare la 
maggior parte delle marchine innal- 
zate contro alle loro mura ,* ovvero 
con le mine fotterranee arrivavano fino 
folto r altre macchine , e fcavando il 
terreno , che le fufieneva , le facevano 
‘cadere e rompevanlei. 

Anche i Romani dal canto loro ntio- 
L 6 ^ fira- 
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Aravano Io fteflb vigore . Con T ufo 
delle mine medefime penetravano Ano 
lòtto alle mura , e fcavando fimilmen- 
te il terreno , foftenevano le fondamen- 
ta con-Djintelli di legno , a’ quali poi 
mettevemo il fuoco , -.cui . aggiugnevano 
Aoppa ,iblfo , e pece . Quando i pun- 
telli avevano celfato di ardere» cadde con fra- 
caffo orribile una gran parte della mu- 
raglia , e lafciò aperta una larga brec- 
cia , per cui i Romani montarono a da- 
teci’ aflalto . 11 combattimento durò 
lungo tempo epa lo fteflb ardore dair 
una parte e dall’ altra , onde finalmen- 
te i Romani furono cofiretti di riti- 
rarfi . Ricominciarono nel giorno fe- 
guente lo affalto \ ma gli Alfediati 
nel tempo della notte avevano fabbri- 
cata una nuova muraglia in forma 
di mezza Luna .in vece della caduta , 
la quale non potè da’ Romani efiere, fo- 
perata . 

Siila fianco di vedere nna difefa cor 
' .sì ofiinata » fece la rifoluzione di non 
replicare altri affalti al Pireo » volen- 
do prendere con la fame la Piazza . 
In fatti la Città da un’altro Iato era 
già ridotta alle ultime efiremità , poi- 
ché uno fiajo di orzo era fiato vendu- 
to fino mille dramme, cioè cinquecen- 
to lire . Non {blamente fi mangiava- 
no r erbe , e le radici , che fi tro- 
vavano intorno alla Cittadella , ma an** 
che la carne de’ cavalli , e il cuo;o 
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delle fcarpe fatto bollire . Nel centro 
di quella miferia pubblica , il Tiranno 
paffava i giorni e le notti tra le cra- 
pule , e i diforefini . I Senatori , e i 
Sacerdoti andarono a proHrarfcgli a’ pie- 
di pregandolo ad avere pietà della CÌ5- 
tà , ed’ impetrare da ^illa qualche ca« 
pitolazione ; ma egli li allontanò a for- 
za di colpi , e li c^cib dalla Tua pre- 
fenza . 

Giunto folamente all’ ultima calami- 
tà fece chiedere una fofpenfione di ar- 
mi a Siila , cui mandò Deputati . Sic- 
I come coloro non facevano veruna pro- 
pofjzione o domanda , che tendefle a 
qualche fine , e poiché non celavano 
di lodare e di efaltare Teléo , Eumol- 
po , e le azioni degli Ateniefi contro 
• a’ Medi , Siila , effendofene annoiato , 
gl’ interruppe dicendo •: „ Signori Di- 
„ feorritori , contentatevi di ritornare 
! nel luogo donde fiete partiti , e fer- 
„ bate per voi quefti belli difeorfi Rct- 
„ torici . Non fono io flato mandato 
,, ad Atene per imparare le voflre an- 
„ tiche prodezze , ma folamente per ca- 
I „ fligare i ribelli „ . 

Mentre durava quell'udienza de’ De- 
putati , alcune fpie entrarono nella Cit- 
tà , e loro venne fatto di udire a cafo 
certi vecchi 1 i quali difeorrevano nel- 
la pubblica Piazza detta il Ceramico , 
e biafimavano eflremamente il Tiran- 
no , perchè non cuflodiva con diligenzi 
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un certo fto della muraglia , ch’era il 
Iblo, da CUI gl’ Inimici avrebbono potuto 
eritrare nella Città cog le fcale . Ritor- 
iiats nel Campo le (pie riferirono a 
Siila le cofe udite , le quali non furo- 
no fenza effetto . Siila Ù (ervì dell’av- 
\ifo ; e nella notte feguente andò in 
perfona a riconofcere que’ luoghi ; e 
avendo veduto in fetti , che la mura- 
glia 'tra. facile ad effere afcefa , fece ap- 
poggiarvi le fcale , cominciò 1’ attacco ^ 
in quella parte , ed effendofene renduto 
padrone dono una piccola refirtejiza en- 
- trò nella Città . Proibì che foffe incen- ' 
data, ma permife , che da’foldati foffe 
faccheggiata , i quali trovarono in mol- 
te cafe la carne umana fatta cuocere 
per effere poi mangiata . La lìrage in 
quella occalìone Qi orribile . Nel giorno 
feguente fece vendere a’ più offerenti gli j 
fchiavi tutti , e dichiarò , che lafciava | 
la libertà a que’Cittadini , che avevano i 
avuta la forte di fopravvivere al mili- 
tare furore , i quali fi trovarono effe- 
re in piccolo numero . Nel giorno ftet 
fo affediò la Cittadella , in coi Ariftio- 
ne , e gli altri che vi fi erano ritirati , | 

furono ben prefio talmente tormentati dal- 
la fete e dalla fame ' che non poterono 
a n;eno di non arrenderli . Il Tiran- 
no , le fue Guardie , e tutti quelli , che 
'avevano avuto qualche impiego fottoal- 
)a fua tirannia furono fatti morire. ” 

Pochi giorni dopo Siila s’impadronì ^ 

dei I 


■V 


- 


DI ALESSANDRO. 255 
del Pireo , del quale arfe tutte le for- 
tificazioni ;<e particolarmente lo Arfe- 
nale , fabbricato da Filone , famofo Ar- 
chitetto,. e ch’era un’Opera maraviglio; 
fa . Archelao , con il mezzo della fua 
Armata marittima , fi ricoverò in Mu- 
richia, altro Porto degli Ateniefi . 

• L’ anno cui diamo principio fu fatale 
alle arridi di Mitridate . TaiTillo uno 39, ’g in. 

de’ fuoi Generali , venne in* Grecia dal- c. ss. 
la Tracia , e dalla Macedonia con un’ 
armata di cento mila Fanti , dieci mila 4^6* aV** 
cavalli , e novanta carri armati di falci, pian. p. 
Archelao Fratello di quel Generale era > 9 ^. 
allora nel Porto di Munichia* , nè vo- 
leva abbandoriare il Mare , nè venire a 
battaglia co’ Romani ; ma cercava 
di tirare in lungo e d’impedir loro i 
viveri . Queiìo era un partito prudente, 
imperocché già Siila incominciava ad 
averne fcar/èzza tale , che la fame ob- 
bligollo a partirli dall’ Attica , e a paf- 
fare nelle fertili campagne della Beozia, 
ove fu raggiunto da Ortenfio . Le loro 
truppe , elfendo così unite , s’ impa- 
dronirono nel mezzo della Pianura di 
Eiatea d’ una eminenza YertililTima , co- 
perta di alberi , a’ cui piedi feorreva 
un rufcello . Quando ebbero formato il 
loro campo , gl’inimici fi accorfero con 
gli occhi propri ? eh’ erano in piccolo 
numero ; e a dir vero non avevano fe 
non quindici mila Fanti , e mille cin- 
quecento cavalli . Per quella ragione i 

Ge- 
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Generali dell’ Efercito di Archelao -Io 
folls’citavano vivamente di rifolverfi ad 
un’ azione ; ma con grande dento lo 
fecero acconièntire . Si pongono fubito 
in moto , e cuoprono tutta la Pianura 
di cavalli , di carri , e d’ innumerabili 
truppe ; imperocché i due fratelli riu- 
nitifi avevano una formidabile armata . 
Lo drepito , e le grida di tante Nazio- 
ni , e di tffiti migliaia di uomini , che 
fi preparavano a combattere , la pom- 
pa , e la fontuofìtà delie loro difpofi- 
zioni , erano cofe tutte terribili . Lo 
fplendore delle armi fuperbamente arric- 
chite d’ oro e d’ argento , e il colore 
vivace delle fopravvedi di Media, e di 
Scitia , mefcolato con quello del rame , 
e del ferro radomigliava al lampo , clur 
abbagliando gli occhj , riempiva di {pa- 
vento i cuori . 

I Romani prefi dal terrore davano 
chiufi ne’ loro trinceramenti , e Sii- 
la non potendo nè C( n le parole , nè 
con le perfuafioni guarirli da quel trop- 
po grande timore , nè volendo sforzarli 
a combattere nello dato così abbattuto 
di coraggio, in cui li vedeva, era obbli- 
gato a darli cheto , e tollerare, benché 
con impazienza grandidìma , le voci , e 
le rifa di fcherno de’ Barbari . In con- 
feguenza di ciò formarono una opinione 
così fprezzante di lui , che non oflferva- 
vano piti veruna forta di difciplina . Po- 
chi eran quelli , che rimaneflero ne’ lo- 
ro 
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ro trinceramenti -, tutti gli altri , tratti 
dal defidelrio del rapinare , fi sbandava- 
no a grolle truppe , e fi allontanav^a- 
no molto fino ad allontanarli dai cam- 
po molte giprnate di viaggio , e con 
tale occafione Taccheggiarono, e rovina- 
rono parecchie Città vicine . . 

Siila fi trovava nell’ ultima difperario- 
ne , vedendo perire lotto gli occh) Tuoi 
quelle Città collegate , perche gli man- 
cava il modo di dare una battaglia . 
l’ensb finalmente ad uno. ftrattagemma, 
e tu quello di non lafciare mai in ripo- 


fo le Tue truppe , ma farle inceflante- 
niente lavorare nel mutare il corfo alle 
acque del Cefifo , piccolo Fiume appref- 
To cui erano accampati , e nello (cavare 
de’ grandi folli , Totto pretefio di met- - 
terli in ficurezza maggiore ; ma in fat- 
ti acciocché , franchi di così penofa 
fatica , preferilfero a quel lavoro il ri- 
Tchio di una battaglia . Ebbe tutto T 
efietto il Tuo accorto penfiero *, poiché , 
dopo d’ aver lavorato fenza inttrmitten- 
xa per tre giorni continui , mentre Sii- 
la palTava fecondo il cofiume Tuo per 
vifitare i lavori , fi pofero tutti a gri- 
dare d’ edere condotti a combattere . 
Siila fi fece alquanto pregare , nè volle 
fubito arrenderli ; ma finalmente veden- 
do crefeere in foro il coraggio , ordino, 
che prendefiero le armi , e li fece mar- 
ciare contro a’ Nimici . * 

La battaglia feguì nelle vicinanze di 

Chc- 
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Cneronea : Gl’ Inimici fi erano itnpa* 
droniti con un grofio corpo Si milizie 
cf un luogo molto vantaggiofb detto 
Turio , ed era la ichiena d’ una mon- 
tagna afpra adai , la quale fi fiendeva 
fopra il fianco finifiro de’ Romani per 
tenerli in fofpetto . Due uomini di Cne- 
ronea vennero a Siila e gli promifèro 
di cacciare gl’ Inimici da quel podo , (e 
voleva dar loro (blamente un piccolo 
numero di (celti Soldati , che da Siila 
furono loro conceduti . Intanto pofe in 
ordine di battaglia 1’ elército , e divife 
la cavalleria nelle due Tue ale , pren- 
dendo per (è la diritta , e dando la fi- 
nifira a Murena . Galba , e Ortenfio 
(boi Luogotenenti formavano la (èconda 
linea . Ortenfio , comandando il lato 
manco' di quella (econda linea (bfieneva^ 
Murena ; mentre intanto- Galba , che' 
comandava il diritto della meJefima li- 
nea folleneva Siila . Già i 'Barbari in- 
cominciavano a fare sfilare la loro ca- 
valleria e la fanteria leggiera, e a (fen- 
derla in largo circolo per venire a quel 
modo ad inviluppare da tergo la (e- 
conda linea . 

In quel punto i due uomini di Che- I 
ronca avendo fuperata con la loro pic- 
cola truppa comandata da Irzio la cima' ' 
di Turio, fenza che gl’ inimici fc ne ac- . 
^corgeffero , fi fecero improvvifamente 
‘vedere . I Barbari turbati , e fpaven- 
taiPprcfero incontanente la fuga ; e gli 

uni *■ 1 
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uri fpingendo gli altri fopra il declivio 
della montagna fi precipitavano avanti 
r inimico , che gl’ infeguiva fopra quel 
pendìo , e li cacciava con le fpade alle 
reni , coficchè perirono tre mila uomi- 
ni in circa fopra la montagna . Di quel-t 
li che fi falvarono, gli uni caddero nel*, 
le mani di Murena , che fi era già po- 
llo in ordine di battaglia , il quale mar- 
ciando loro incontro , occupò la firada, 
e fece una orribile carnificina : gli altri 
che fi affrettavano di riguadagnare il 
campo , entrarono confufamente nel cor- 
po di battaglia delle loro truppe , e vi 
fi precipitarono con tanto difordine , che 
riempirono di turbolenza e di fpa vento, 
le milizie , e fecero perdere un tempo- 
confiderabile a’ Generali prima di rimet- 
terle in ordine, dal che dirivò la princi-, 
pale cagione del loro disfacimento. 

Siila mettendo a profitto quella con- 
fufione marciò con tanta furia conti» 
di loro , che impofieflatofi con efirema 
rapidità di quello fpazio di terra , che 
divideva le due armate , impedì che t 
carri falcati non operaflero. Quefii car- 
yi hanno tutta la loro forza dalla lun- 
ghezza del corfo che fanno , dal, quale, 
dipende V impeto , e la fermezza del 
loro moto ; mentre per lo contrario un 
viaggio troppo breve , che non gli sfor- 
za al corfo , li rende inutili , e fenx’ 
azione . Quefia è la difgrazia , che aer 
cadde a que’ Barbari ia quella occafio- 

ne. 
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ne . I primi carri partirono così vil- 
mente , e urtarono eoa tanta langui- 
dezza , che i Romani rifpignendoli fen- 
za fatica , con grande lìrepito e , con 
molte rifa ne chiedevano degli altri, co- 
me appunto fi praticava a Roma ne* 
carri , che correvano nel Circo. 

Dappoiché i carri fi furono dipartiti, 
i due corpi degli cferciti incominciano 
ad urtarli . I Barbari prefentano le 
loro lunge picche , e fi tengono bene 
rifiretti e con gii Scudi uniti per non 
effere rotti \ e i -Romani pongono a 
terra i loro fpiedi , c con la fpada alla 
mano fi fanno ftrada fra le picche degl’ 
inimici , per poterfi avvicinare ad ellì, 
e caricarli con furia . Ciò che accre- 
fceva il loro coraggio fi era il vedere 
jiella prima linea quindici giila Schiavi, 
che da’ Generali del Re erano fiati trat- 
ti nel loro partirò con promelfa* di da- 
re loro la libertà , i quali avevano col- 
locati infieme con la Fanteria armata 
pefan temente . Quegli Schiavi ebbero 
tanta cofianza , e furono così' temerari, 
che refifiettero all’ urto della Infanteria 
Romana fenza fmuoverfi . Erano così 
profondi que’ loro Battaglioni , e tantó ! 
firetti , cne non fu polfibile a’ Romani 
di aprirli , nè farli cedere, finattantoché 
la infanteria leggiera , eh’ era nella le-» 
conda linea non gli ebbe podi in difor- 
dine con lanciare de’ loro dardi , e a 

for- , 
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foni di pietre che gettava con le from- 
bole , onde li conftrinfe a piegare . 

Archelao avendo fatto avanzare 1 ’ ala 
fua diritta per inviluppare la finiilra de’ 
Romani , fu in pericolo di eifere attac- 
cato da’ fianchi dalle truppe condotte 
da Ortenfio . Ciò vedendo Archelao fe- 
ce prontamente voltar fronte a due mi- 
la cavalli che guidava feco . Ortetìfio , 
che fi vedeva in punto d’ effer caricato 
da quel forte corpo di cavalleria , fi ri- 
tirò a poco. a poco verfo la montagna, 
conofeendofi troppo lontano dal corpo 
di battaglia , e vicino ad effere circon- 
dato . Siila con la parte della' diritta fua 
^la , che non aveva per anche combat- 
tuto , marciò in fuo Ibccorfù . Dalla 
polvere che quelle truppe innalzavano , 
Archelao giudicò ciò eh’ era in effetto. 
Lafeiando ivi pertanto Ortenfio , fi ri- 
voltò v'crfo il luogo , donde Siila era par- 
tito , fperando di profittare della debo- 
lezza di quell’ala, che troverebbe (prov- 
veduta di Capitano . 

, Nel medefimo tempo TafTillo fpinge 
contro a Murena i fuoi Fanti armati 
di feudi di rame j coficchè dall’ una par- 
te c dall’ altra fi fentono grida , di cui 
rifuonavano tutte le Montagne vicine . 
A quello firepito Siila fi ferma , non 
fapendo in qual luogo dovefie piuttofio 
accorrere . Giudicò finalmente effere piò 
opportuna cofa il ritornare al pofio già 
abbandonato , e fofienere la fua ala di- 
ritta. 



\ 
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ritta . Mandò per tanto Ortenfio itì foc- 
corfo di Murena con quattro Coorti , e 
prefa per fe la quinta volò verlb 1’ ala 
diritta , la quale trovò in conabatti- 
mento contro ad Archelao con uguale 
vantaggio . Ma al fuo comparire quell’ 
ala prefo nuovo coraggio dalla prefenza 
dei fuo Generale , rovefciò le truppe di 
Archelao , «le pofe in difordine , e 
le infcguì vivamente per molto cam- 
mino . 

. Dopo quel grande avvenimento , fèn- 
ta perdere un momento di tenepo mar- 
cia in foccorfo di Murena , e trovando 
eh’ egli pure dal canto fuo aveva vinto, 
e disfatto Talfillo , fì unì a luì , e così 
uniti inféguirono i fuggitivi . Rimafe- 
ro fopra il terreno della Pianura uccifi 
in gran numero i Barbari , ma molto 
piò ne furono tagliati a pezzi , mentre 
correvano per ripararli nel loro campo, 
coGcchè di tanti migliaia di uomini non 
fe ne falvarono fe non dieci mila , che 
fuggirono dentro alla Città di Calcide . 
Siila nelle fue memorie aveva fcritto , 
che de’ fuoi non mancarono fe non 
quattordici foldati , e che anzi di que’ 
quattordici ne ritornarono due fui ter- 
minare del giorno . 

Per celebrare una vittoria sì grande 
fece nella Città di Tebe delle fede di 
mudea , e fece venire dalle Città Gre- 
che vicine i Giudici , che diflribuiflero 
a’ vincitori i premj ; imperocché ira- 

pla- j 
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placabilmente aveva in odio i Tebani . 
Li privò anche della metà del loro Ter- 
ritorio , e lo confacrò ad Apollo Pitie, 
e a Giove Olìmpio , ordinando , che 
da quelle rendite fì rdlituiiTe tutte le 
fomme del danaro , che aveva tolto' a’ 
Tempi di quelle Divinità . 

Appena finiti que’ giuochi fentì dire, 
che Lucio Valerio Fiacco , eh’ era* del 
contrario partito ( imperocché ardeva 
allora il fuoco maggiore delle divifioni 
di Mario , c di Siila ) era fiato eletto 
Confolo , che già folcava il Mare Ionio 
con un’ armata , diretta in apparenza 
contro a Mitridate , ma in fofianza 
contra fe medefimo. Per, quefia ragione, 
fenza frapporre dimora, fi pofe in mar- 
cia- verfo la Tefiaglia , quafi per andare 
ad incontrarlo . Ma efiendo giunto alla 
Città di'Melitea , Città della Ftiotidc 
nella Tefiaglia , gli vennero da tutte 
le parti nuove , che tutti i luoghi che 
aveva lafciati dietro di fe , erano Tac- 
cheggiati da un’ altra armata del Re , 
più forte della prima e più numcrofa ,, 
Dorilao arrivato a Calcide con una po« 
derofa armata marittima , (òpra la qua- 
le conduceya ottanta mila uomini di 
sbarco , i più bene in ordine , i più 
agguermi , e i meglio difciplinati di- 
quanti nFofiero nell’ efcrcito di Mitri- 
date , era entrato nella Beozia , ed erafi 
impadronito di tutto il Paefe , per ob- 
bligar Siila ad una battaglia . Mchelao 

vo- 
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voleva rìmoverlo dà^qocl pcnfiero , fit. 
cendogli il' racconto minuto della batta- 
glia , che poco prima aveva perduta ; 
ma tutti gfi avvifi , e i configli furono 
inutili . Si accorfe però ben predo , che 

10 avvertimento datogli dato era favio, 
e prudente . 

’Scelfe la Pianura di Orcomeno per 
campo di battaglia ; e Siila fece fcavare 
de’ fotfi dall’ una e dall’ altra parte nel- 
la Pianura medefima per togliere agl’ 
.inimici il Vantaggio* di quell’ aperta 
Campagna propria a far operare la caval- 
leria , e per ridurli verfo le Paludi . I 
barbari' corfero a briglia fciolta fopra gli 
opera;, li dilFiparono, e polirà. in fuga 
le truppe che la difendevano'; Siila ve- 
dendo- quello sbaraglio , dnontò '-pronta- 
mente di cavallo , e prefa una delle in- 
fegne fi fpinfe verfo gl’ inimici*tra quel- 
li che fuggivano, a’ quali diceva : 
to a me ^ 0 Romani ^ mi c ro/a glorio fa 

11 morire' in quejlo luogo. Ma voi., quan- 
do farete interrogati del luogo , in cui 
.avete abbandonato il voflro Generale^ non 
vi /cordate dì rifponàere , che. lo avete 
abbandonato nella Campagna Orcomenia . 
Non poterono refidere a quel rimprove- 
ro , e fi riunirono con tanta furia, che 
fecero voltare la fchiena alle truppe di 
Archelao . I Barbari ritornarono in mi-; 
glior ordine, e furono di nuovo rifpinti 
con perdita anche maggiore. 
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Nel giorno fèguente allo fpuntare del ■ 
giorno Siila ricondufTe k Tue truppe 
verfo il Campo nimico per profeguire 
le Tue trincee , e alTalendo Quelli , eh’ 
erano ufciii per fare delle fcaramucce, 
e per cacciarne gli opera;, li caricò vio- 
lentemente in tal modo, che li pofe in 
fuga . QuefU fparfèro lo fpavento fra 
quelli , eh’ erano rimafli nei Campo', 
coficchò non fi trovava chi avelTe l’ ardi- 
re di rimanervi per difenderlo, ma Siila 
entrò dentro in compagnia de’ fuggitivi, 

' e fe ne rendè padrone . In un momento 
j le Paludi prefero il colore del fangue , 
e il Lago fu riempiuto di cadaveri . Gl’ 

‘ Inimici perdettero in que’ differenti ac- 
' tacchi una gran parte delle loro truppe; 

e Archelao dopo effere flato per lungo 
' tempo nafcoflo nelle Paludi, fi ricovrò 
a Calcide. 

La notizia di tante rotte pofe Mitri- 
date in grande coflernazione ; ad ogni 
modo , ficcome era un Principe di ripie- 
ghi fecondo , non fi perdette di corag- 
gio , e pensò di rifarcire quelle perdite 
con nuove unioni difoldati. Matemen- 
' do, che que’ cattivi fucceffi poteffero ef- 
fere motivo di qualche rivoltura , o co- 
ftirazione contro alla fua perfona mede- 
fima , ficcome era di già accaduto , pre- 
1 fe la barbara precauzione di far morire 
tutti coloro , che aveva in fofpetto , fen- 
P za rifparmiare nè meno agli amici piò 
cari . 

!• R 6 ll.Stor>Ajit,Tm,X , . M Non 
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Plut. in Non ebbe però fortuna migliore in 
Sylia p. , di quella cb’ ebbero nella Grecia 

m!* in Generali Fimbria , che coman- 

cuil.F.493 ilava ad un> Efercito di Romani , batté 
Appian. p.jl rimanente delle migliori lue Truppe, 
Infeguì i fuggitivi fino alle Porte di Per- 
gamo, ove Mitridate faceva la fua refi- 
denza , e l’ obbligò ad ufcime , e a ri- 
tirarfi a Pitana , Città marittima della 
Troade . Fimbria lo fegnitb, e inveftì 
la Piazza alla parte di terra ..Ma per* 
chè non aveva un’ armata marittima 
per fare lo ftelfo per mare , fpedì a Lu- 
cullo , che fcorreva con la fua di Roma 
i mari vicini , rapprefentandogli , che 
poteva acquifiarfi una gloria , che non 
avrebbe mai^^e, fe venilTe a renderli 
padrone dellUPIifona di Mitridate , che 
00n. poteva fu^ire , e terminare felice- 
mente una guerra così importante . Fin> 
bria , e Lucullo erano di due partiti con- 
trari , e per quella ragione Lucullo non 
volle ingerirli negl’ interelTi dell’ altro , 
in- quello modo Mitridate fi pofe in |i- 
curo per mare andando a MetcUinp , « 
sfuggì di cadere tra le mani de* Roma- 
ni . Quello errore collò loro ben caro ; 
nè è un errore , che rare" volte fi veda 
fuccedere in que’ Principati , ne*'qnali 
palla poco bnona intelligenza tra i Mi- 
nìllri , e ì Generali degli Elèrciti » che 
non fi curano dei bene di tutto un Pub- 
blico per la gelofia di contribuire alla 
gloria de’ loro Rivali . 

WH r: T . r r* -.'-■■l 'Locai- 
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Lucallo (dappoi battè due volte la Flot- 
ta di Mitridate , riportando due {blenni 
vittorie; Quelli fonunati fuccefTì (<z) furo- 
no tanto prb maravigliofì quanto meno 
fi credeva , che Lucullo doveflTe diftin- 
guerfi’con a/ioni militari. Aveva paffa* 
ta la fua giovanezza negli cfercizj del 
Foro , e per tutto il tempo in cui fa 
Qiiellorc nell’ Afia , quella Provincia ave- 
va goduta fempre la pace •. Ma un’ in- 
gegno felice come il luo non ebbe bi- 
fogno d’effere addottrinato dalla cfperien- 
za , la quale non fi acquifta con. le le- 
zioni , e per lo più corta la fatica di 
molti anni ; Vi fupplì tuttavia in certo 
modo , impiegando tutto il tempo del 
fuo viaggio e della fua navigazione , ora 
. M 2 nello 

‘I (a) Aà Mìtbrìdatìtum bellum mì[fus 
a Sentitu , mn modo op 'tn'tontm \vtcit o* 
mnìum ^ qua de vtrtuteejuserat ^fedeli am 
gloùam fupertorvm . Idqne eo fuit mira-- 
bili US , quod ab eo laus imperatoria non 
admodum expeSlabatur ^ qui adoìe/céntiani 
in forenfì opera , Quaflura diuturnum tem» 
pus , Murena bellum in Ponto gerente^ 
in Afta pace cmfumpferat -, Sed incredì~ 
bilis quadam ingenii magnitudo non de- 
ftderavit indocilem ufus di/ciplinam . Ita-' 
que cum totum iter & navigntionem con- 
fumpfiffet partim in percontando a periti 
partim in rebus gejìis legendis , h Aftam 
faSìus Imperato/ venìt , cum ejjet Roma 
profe6ìus rei militaris rudis . ÙìC. Acca-* 
detn. Quxrt. 1. 4 . n. 2 . 
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nell’ interrOj’are i più efperti nella prò- 
fèffione della guerra , e ora nell’- irtruir- 
fi da fe medefimo con la lettura delle 
ftorie . Con quello fondo arrivò in Afia 
Generale perfetto, dopo d’eflere partito 
da Roma mediocremente informato dell’ 
'Arte della guerra . Se i Giovani Guer- 
rieri de’noìlri giorni faceffero rifiefì'ioni 
ferie, ben vedrebbono in qual manierali 
formano gli uomini grandi . 

. Mentre Siila faceva nella Grecia de’ 
grandi progrelTi, la Fazione che gli era 
contraria , e che in quel tempo era mol- 
to potente in Roma , lo aveva fatto di- 
chiarare nimico della Repubblica . Cin- 
na e Carbone trattavano con ogni Ibrta 
d’ ingiuftizia , « di crudeltà le perfone 
più onefte , e le più' ragguardevoli . La 
maggior parte per fottrarfi a quella ti- 
rannia intollerabile prefe rifoluzione- di 
ritirarli nel Campo di Siila , come in un 
Porto licuro; in maniera tale, che Sii- 
la in breve tempo' vide apprefib di fe 
raccolta quali una fpezie di Senato . Met- 
tella fua moglie , elTendo fuggita con 

f ;rande difficoltà inlieme' co’fuoi Figliuo- 
i venne in perfona a narrargli , che gl’ 
inimici fuoi avevano incendiata la lua 
Cala e le fue Terre, e lo pregò di an- 
dare a prontamente l'occorrere quelli eh’ 
erano refiati in Roma , e che farebbono 
le vittime di quel furore . 

, Siila li trovava in un grande imbro- 
glio , poiché dall’ una parte lo dato mi- 
' . . fera- 
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ferabile -, in cui vedeva ridotta la Patria, 
io mov^ a marciare con tutta prontez- 
za a foccorreria; e dall’ altro non poteva 
TÌfolverfi di iafciare 'imperfetto conlafua 
partenza un’ affare così grande e tanto 
importante , quanto era la guerra con 
Mitridate . Effendo immerfo in quel tor- . 
mentofo penficro , giunfè un Mercatante, 
che a nome d’ Archelao veniva a par- 
largli , con qualche fperaqza diaggiufìar 
mento . Ebbe tanto piacere di trattare 
con quel Generale, che fi affrettò di far- 
ne feguire T abboccamento.. 

L’ incontro de’ due Generali fi fece 
alle fponde del mare nelle vicinanze 
della piccola Città di Delio. Archelao, 
che ben fapeva quanto importava a Siila 
di poter ripaffare in Italia , gli propofe 
di unire i fuoi con gl’ intereffi di Mi- 
tridate ; giacché da quel fuo Signore gli 
farebbono provveduti danari , truppe , e 
vafcelli per fare la guerra a Ciana , e 
al partito, di Mario . 

Siila , fenza molhrarfi fubito offefo di 
fimili propofizioni , efortò Archelao dal 
canto luo a levarfi dal fervizio , nel quale 
viveva ‘folto un Principe imperiofo e 
crudele. Gli propofe di prendere il tito- 
lo di Re nel fuo Governo e gli offerì 
di fargli dare la qualità di Alleato, e 
amico del Popolo Romano , fe aveffe 
voluto rinunciargli la flotta di Mitridate 
da lui comandata . Archelao ricusò con 
» ifdegno una tale propofizione , e fece co- 

M 5 nofee- 
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^K><cere{al Geperale Romano d’etTere al- 
tamente offefo per averlo creduto capa- 
ce di Cralle tradimento • Alfora Siila 
prendendo quell’ aria ,di grande7,7,a , e di 
dignità così naturale a’ Romani . ,, Se 
„ tu , non eflendo fe non uno fchiavo , 
„ gli difle , o a dir molto un’ Uffiziale 
„ di un Re barbaro,, confideri come 
„ azione d’ uomo indegno lo abbando- 
,, nare il fervizio del tuo Padrone , co- 
„ me mai hai potuto elTcrc tanto ardito 
,, di proporre 1’ abbandono degl’ intereflì 
„ della Repubblica ad un Romano mio 
pari ? Credi tu forfè , che Noi due 
„ fiaino uguali? Ti /ei forfè feordato'k 
„ mie vittorie ? .Non ti ricordi >, che lèi 
„ quello lleljTp Archelao da me in doe 
„ battaglie (confitto , e che nell’ ultirna 
„ ti ho corretto a nafeonderti nelle Pa?* 
,, ludi Orcomcnie? „ 

Archelao fconceruto da tanto fuperbfi 
xlfpolla non potè più profeguire V inr 
cominciato trattato ; e Siila , eflendolène 
irenduto padrone diede la legge ’alPufo de’ 
vincitori , e propoiè le condizioni feguen- 
<ì . „ Che Mitridate rinunciafle all’Afia, 
„ e alla Paftagonia ; >che rellituifle la 
j, Bitìnia a Nicomede, e ad Ariobarza- 
5 , ne la Cappadocia ; che pagherebbe a’ 
,, Romani per le fpefe della guerra due 
„ mila talenti, cioè (èi milioni ; e che 
,, loro' darebbe (ettanta Galere armate 
„ con tutto il loro equipaggio , e che 
„ Siila dal canto fuo aflìcurerebbe a Mi- 

tri- 
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„ tr'uJate il rimanente de’ fuoi Stati , e 
„ lo farebbe dichiarare Amico e Allea- 
„ to del Popolo Romano „ . Parve che 
Archelao aggradile quelle propofizio- 
ni , e fpedì fubito un Corriere a Mi- 
. tridate per communicargliele . Siila par- 
tì per lo Eliefponto , conduccndo fcco 
Archelao, cui faceva non poco onore. 

Giunto a Larifla ricevè giiAmbafcid- 
dori di Mitridate ,i quali venivano adir- 
gli , che il loro Padrone accettava e ra- 
tificava tutti gli altri Articoli del Trat- 
tato j ma che lo pregava di non torgli 
la Paflagonia ; e che quello delle fettan- 
ta Galere non poteva in modo veruno 
accordarlo . Siila , ofFefo da tale rifiuto 
gii rifpofe con voce fdegnata: „ Che co- 
fa andate dicendo? Come? Mitridate 
vuol confervare laPafiagonia, ericufa 
di dare i vafcelli , che gli ho doman- 
dati? quel Mitridate, da cui m’afpec- 
tava d’effere ringraziato con le ginoc- 
chia piegate , quando folamenre gli 
avelfi lafciata Tana -la mano, con cui 
ha fcannati cento mila Romani? Par- 
lerà con altro linguaggio quando io 
farò pafTato in Afia ; e ora intanto 
,, nel Ceno della fua Corte di Pergamo 
■„ prepari con tutta quiete le cofe fue 
„ per una guerra , che non ha veduta „ . 
Con tale alterezza parlava Siila ; e nel 
mcdefimo tempo faceva intendere a Mi- 
tridate , che fc fi fofle trovato in per- 
fona nelle precedenti battaglie .nonavrcb- 
M 4 be 
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be parlato in quel modo. 

Gli Ambardadori fpaventati daqaeila 
rirpo:la non replicarono una fola parola. 
Archelao proccurò di placar Siila , e gli 
promife di operare in modo , che Mi- 
tridate acconìèntiffe a tatti gli Articoli. 
In fatti partì per quello motivo; e Siila 
dal canto Tuo dopo d’ aver dato il gua- 
do al Paelè , tornò nella Macedonia. 

Ritornato ArchJao raggiunlè Siila 
nella Città di Filippi , e gli riferì che i 
Mitridate avrebbe accettate le condizio- 
ni propelle, ma che ardentemente defi- 
derava d’ effere con lui in conferenza . 

A ciò fu indotto dal timore di Fimbria, | 
che dopo la morte data a Fiacco , di cui I 
li è parlato dk^^pra , fi era pollo alla | 
teda deU’Efemto di quel Confolo, e fi ! 
avanzava a grandi giornate contro a Mi- 
tridate . Queda fu la vera cagione che | 
molle quel Principe a fare amicizia con 
Siila . Queir incontro fi fece a lardano 
nella Troade. Mitridate cooduceva ièco 
venti mila Fanti, Tei mila Cavalli , e un 
•buon numero di Carri falcati ; e Siila 
«ra accompagnato da quattro fole Coorr 
.ti , e da dugento Cavalli . Mitridate rei 
comparirgli innanzi gli defe la mano, ' 
e Siila gli domandò , fé accettava le con- 
dizioni propode . Ma , ficcome il Re ta- 
ceva , Siila continuando a parlare gli 
dille : „ Forfè non vi è a notizia , o 
,, Mitridate , che appartiene a chi fup- , 
„ plica il parlare, e che i Vincitori deb- i 

„ bono 


Dioiiizfid by I 


DI ALESSANDRO. 17 j 
„ bono afcoltare e tacere ? „ Allora Mi- 
tridate diede principio ad una lunga apo- 
logia *, proccurando di aggravare delle ca- 
gioni di quella guerra in parte gli Dei, 

« in parte i Romani . Siila gli foce tron- 
care il difcorlb , e dopo d* avergli fatto 
un’ e/atto racconto delle violente . e del- 
le crudeltà da lui commefle, gli doman- 
dò per la feconda volta , fe voleva ac- 
cettare le condizioni prefentategli da Ar- 
chelao . Mitridate , (brprefo dalia mae- 
ilà e dalla fuperbia del Generale Roma- 
no , rifpofe che le accettava , e allora 
-fu , che Siila fi compiacque di ricevere 
i fuoi abbrr.cciameHti , e prefentandogli 
dappoi i Re Ariobarzane c Nicomede, 
fece che tra loro feguifle la pace . Mt- • 
tridate dopo d’ avere conlègnate le fdfan- 
ta Galere co’ loro equipaggi , e cinque- 
cento Arcieri tornò aa imbarcarfi - 
Ben comprendeva Siila , che quel Trat- 
tato di pace molto fpiaceva alle fuc 
truppe.; che non potevano tollerare, 
che quel Principe , che di tutti i Re 
era il maggiore nimico di Roma, e che 
in una foia -giornata barbaramente ave- 
va data morte a cento mila Cittadini 
Romani fparfi quà e là neH’Afia, foffe 
trattato con tanta dolcezza ; giacché qua- 
li ancora tutto fumante del l’angue de’ 
■Romani era dichiarato loro Alleato c 
Amico. Siila, fece loro capire , che fe 
avefie rifiutate le propofizioni di pace, 
Mitridate, dopo quel rifiuto, Bonavreb- 
M 5 
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be rralafciato di fare de’ Trattati cor» 
Fimbria; e che, (è que’due nimici ave(^ 
fèro unite le loro forre , lo avrcbbono 
codrettp o ad abbandonare le lue con- 
quide , o ad- arrifchiare una battaglia 
contro a, truppe fupcriori di numero, 
e comandate da due famofì Capitani , i 
quali avrebbono potuto- in un lolo gior- 
no fargli perdere il frutto di tutte le Tue 
paffare vittorie . 

In quello modo terminò la prima 
guerra contro a Mitridate , la quale ave- 
va durato quattro anni, nel corfode’qua- | 
li Siila , dopo d’ aver fatti perire cento 
felTanta mila nimici, ricuperò la Grecia, 
la Macedonia, la Ionia, TAlìa, e mol- 
te altre Provi|i 9 Ìe , delle quali Mitrida- 
te fi era renduto padrone ; e avendogli tol- 
ta una gran parte delle lùa armata ma- j 
xittima , lo collrinlè a ri Uri gner fi tra’ con- ! 
lini del Regno de’ Tuoi Maggiori . Ciò 
però , che più (j) debb’ ammirarfi nella 
condotta di Siila , lì è , che ne’ tre an- 
ni, 

(a) Vile quiàquam in SylU opevibus 
^larìus duxerm , quam quod , cum per 
triennium Cinnanx Marian/eque pattes 
Itaìiam sb/tderent , neque illcturum fe 
Lellum iis dijjlmulavit , nec quod erat in 
iiian 'tbus omijit ; exijlimavitque antea fran- 
gendum kojlem , quam ulcifeendum civem; 
repulfcque extemo metu , ubi quod alte- 
num ejjet vicifjet , fuperaret quod erat do- < 
mejìicum. Vell.Peterc. lib. 2. cap. 2 .& 4 . 
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ni , in cui le Fazioni di Cinna, c di 
Mario dominavano l’Italia, non tacque 
che fi andava preparando a far loro la 
guerra , e con tutto ciò non abbandonò 
quella che aveva incominciata , perruafo 
che bifognaffe prima vincere gl’ inimici 
al di fuori , e punire dappoi quelli al 
di dentro . Fu anche molto lodata la 
fua cofianza nel non efierfi lafciato pie- 
gare da veruna delle propofizioni di Mi- 
tridate , che gli offeriva de’ foccorfi con- 
fiderabili contro a’ Tuoi nemici , prima 
che quel Principe avefle accettate le con- 
dizioni di pace dategli da lui preferitte. 

Alcuni giorni dopo Siila partì per an- 
dar contro a Fimbria accampato fotto 
le mura di Tiatira nelia Lidia ; e aven- 
do collocato il fuo campo vicino a quel- 
lo dell’Inimico , diede principio a’trim 
cieramenti. I Soldati di Fimbria, ufeiti 
in femplice gonnelle e fenz’armi , cor- 
fero a falutare , e abbracciare i Soldati 
di Siila , impiegandoli con tutto lo fpi- 
rito ad aiutarli nel lavoro delle loro li- 
nee. Fimbria vedendo quel cambiamen- 
to delie fue truppe, e temendo Siila co- 
me un nimico irreconciliabile , da cui 
non era da fperarfi perdono, dopo d’ave- 
re inutilmente proccurato di farlo alTaf* 
finare , fi uccife da fe medefimo . 

Siila condannò l’ Afia a pagare in co- 
mune venti mila talenti , ci^ ftffanta 
milioni ; e oltre a quella^ impofizione 
aggravò efiremamente i particolari ,dan- 
- M ò do 
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do le loro Cafe alla infolen?.a all’ 
avidità de’ Soldati , che in quelle pren- 
devano il loro alloggio , e vivevano a 
difcrezione , come nelle Città conquillate 
fi ufa , Comandò che 1’ Ofpitc dovcfle 
dare ad ogni Soldato alloggiato in fua 
Cala quattro dramme ( due lire ) per 
giorno , e la cena per lui , e per tutti 
gli amici, che volclFe invitare; che cia- 
icheduno de’ Capitani avelie* ogni gior- 
no cinquanta dramme ( venticinque li- 
re ), e oltre a ciò che gli lolle data 
una velie per fervirfene in Cafa , e un’ 
altra per far comparfa in illraia . 

Dopo d’ avere galligata in quel mo- 
do r Alla partì di Hfcfo con tutti i 
fuoi Vafcelli , e nel terzo giorno giunfe 
nel Porto Pireo . ElTendofi fatto inizia- 
re ne’ grandi Millerj , prcfe per fe la 
Biblioteca di Apellicone , in cui erano 
le opere di Arillotile . Qpel Filofofo 
morendo aveva lafciati gli Icritti fuoi a 
Teofrallo , uno de’ fuoi più illullri fco- 
lari ; e da coltui erano palTati in Ne- 
leo di Scepfide , Città vicina a Perga- 
mo nell’ Alia ; dopo la morte del qua- 
le cadettero fra le mani de’ fuoi Eredi, 
perlòne ignoranti , che li confervavano 
in una calla . Quando i Re di Perga- 
mo inconainciarono a raccogliere con di- 
ligenza tutte le forte de’ libri per for- 
mare la loro Biblioteca , ficcome la Cit- 
tà di Scc-plide era della loro dipenden- 
za , quegli eredi temendo che gli ferir* 
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ti foffero loro tolti , fi penfarono di na- 
/conderli dentro ad una volta fottcrra- 
nea , nella quale dettero quafi per lo 
Ipazio di cento trent’ apni . t'IjMlmente 
i Succefibri della Famiglia di^eleo , 
dopo il corfo di molte generazioni , di- 
venuti poverilfimi , li tralfero di fotter- 
ra per renderli ad Apdlicone ricco Ate- 
nieie , il quale in ogni luogo cercava 
tutti i libri più rari per ufo della fnà 
Libreria . E perchè erano fiati afiai dan- 
neggiati dalla lunghezza del tempo , e 
dalla umidità contratta dal luogo , in cui 
erano fiati racchiufi , Apellicone fece 
fubito farne delle copie , nelle -quali ri- 
malero moltilfime lacune , perchè o 1’ 
originale era in molti luoghi marcito , 
o rofo da’ tarli , o cancellato . Si riem- 
pirono quelle lacune , fi fanarono quel- 
le voci , e quelle lettere quanto meglio 
fi potè a forza di conghietturc , ma tal 
volta affai male . Da ciò hanno avuto 
origine le molte difficoltà , che s’ incon- 
trano in quelle opere , le quali hanno 
pwi dato tanto fafiidio agli uomini dot- 
ti ♦ Efiendo morto Apellicone poco tem- . 
po innanzi 1 ’ arrivo di Siila in Atene , 
Siila s’ impadronì della Biblioteca del 
defunto , e degli ferità di Afifiotile , 
che VI fi trovavano , per arricchirne quel- 
la , che aveva in Roma . Un famofo 
Grammatico di oue’ tempi , che allora 
era in Roma , defiderando ardentemen- 
te di avere le opere di Aridoàle , ebbe 
c dai 
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diti Bibliotecario di Siila la permilTIone 
di farne una copia , Queita copia fu co- 
municata ad Andronico di Rodi , che 
la rendàjjnjflfta al Mondo ; ond’ è che a 
quella narno debitori deile Opere di 
quel famofo Filofofo . 

§. II. 
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Seconda guerra contro a Mitridate fatta 
da Murena , la quale durò tre anni 

■ foli . Mitridate fi apparecchia a rico- 

■ minciare la guerra , fa un Trattato 
con Sertorio . Terza guerra contro a 

'Mitridate . Lucullo Confoto gli /pe- 
data contro . V obbliga a levare lo af- 
- fedio di Cizica', e ditfa le fue Trup» 
pe . Ha /opra di Lui una compiuta 
vittoria ^ e lo cojìringe a fuggirfi nel 
Ponto . Tragico fine delle Sorelle , e 
delle Mogli di Mitridate . Froccura di 
ricovrarfi appreffo Tigrati: fuo Genero-m 
Lucullo regola gli a fi ari deiP .Afia . 

( • - 

n. delM. OIII3 partendo per Roma aveva lafèia- 
921. 1 d. to a Murena il Governo dell’ Afi» 
App^ n^* Legioni , che avevano fervi- 

^o fotto Fimbria , per tenere in ubbi- 
dienza quella Provincia . Quello Mure- 
na è il Padre di quello , per cui Cice- 
rone fece la bella orazione , che porta 
il fuo nome . Il Firjinolo in quel tem- 
po faceva fotto il Padre le fue prime 
Campagne . 

Do>. 


A 
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. DopoJa partenza di Siila Mitridate 
effendo tornato nel Ponto , rivolle le 
armi contro a quelli della Colchide e 
del Bosforo , i quali fi eranp^ibellati . 
I primi domandarono d’ avere per Re 
.Mitridate filo Figliuolo ,.e avendolo 
ottenuto , cefiarono fubito dall’ eflere 
contumaci . Il Re immaginandofi , che 
queir azione fofie un’ effetto della caba- 
la di filo Figliuolo , entrò in fofpetto 
e avendolo fatto venire a fe , lo caricò 
di catene d’ oro , e poco dopo lo fece 
morire . Da quel Figliuolo era fiato 
molto utilmente fervilo nella guerra con- 
ico a Fimbria . Qiiì fi feorge finoaqual 
degno lo fpirito di dominio fia fofpetto- 
l'o , e quanto facilmente fi adombri con- 
tro il Sangue fuo fieffo il Principe, che 
diventa fuo fchiavo , fempre apparec- 
chiato a lafciarfi condurre ad efiremità 
le più funefie , e a facrificare alle più 
leggiere diffidenze ciò , che gli è più 
caro . Per quello fpetta agli Abitanti 
del Bosforo preparò una grolla armata 
marittima , e • un’ efercito numerofo . 
In fatti non aveva renduta ad Ariobarzane 
tutta la Cappadocia , ma fe n’era rifer- 
bata una parte ; e incominciava a dif- 
fidare di Archelao , come quello che lo 
aveva impegnato in una pace ugualmen- 
te vergognolà- per lui , e nello fieff© 
tempo dannofa. 

Quando Archelao fe ne accorfe , fa- 
penio con quii fona di padrone aveva 


i 


I 


J 


I 4 
t 


I 


r 


StmTA"DrSUCCKS. 

a fare , fi rifuggì apprefib a Murena , 
e lo pregb infiantemente a portar le fue 
armi contro a Mitridate . Murena che 
con palFtone defìderava di avere 1’ ono- 
re del Trionfo , fi lafciò con facilità 
perfuadere . Fece una irruzione nella 
Cappadocia , e fi rendè padrone di Co-^ 
mana, Città la più potente dei Regno. 
Mitridate gli fpedì Ambafciadori , per 
lamentarli della violazione del Trattato i 
conchiófo tra lui e i Romani . Mure- 
na ùfpofe di non avere nclfuna notizia 
del Trattato con il loro Signore . Per 
verità non fi era regifirato in iferìtto 
verun’ atto dalla parte di Siila , ma tut- 
to era paflato in fede e di viva voce « 

Per quella ragione non traiafeib di fac- 
ch^giare il Paelè , in cui pofe anche 
i quartieri d’ Inverno . Mitridate fpedì 
Ambalciadori a Roma , per dolerfene 
' con Siila , e con il Senato. 

An. del M, Venne da Roma un Commilfario , 

8a" recare alcun decreto del Sena- 

' ’ to , il quale pubblicamente ordinò a 
Murena di non molellare' il Re di Pon- 
to . Ma ficcome parlò con lui fegreta- 
mente , fu creduto che quella non folTe (è | 
-T non una vera collufione, e nn’ inganno; ^ 
e in effetto continuò lo incominciato 
faccheggianaento . Allora Mi tridateufeì ia 
Campagna , e, avendo paflTato il Fiu- 
me Alis prefentò battaglia a Murena , 
che lo disfece, e t’obbligò a ritirarli | 
nella Frigia , dopo d’ avere fatta una ; 
SrandilTinia perdiu . Sii- ' 
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Siila eh’ era ftato creato Dittatore , A n. del w, 
non potendo più tollerare , che contro 
al Trattato llabilito con Mitridate fi ' ‘ 

reguKfe tuttavia ad inquietarlo j mandò 
Gabinio a Murena , acciò gH ordinale 
con tutta ferietà di lafciare quel Prin- 
cipe cheto , e di riconciliarlo conArio- 
barzanc , e Murena ubbidì . Mitridate, 
avendo porto tra le mani di Ariobarza- 
ne uno de’ fuoi figliuoli in età di fo'i 
quattr’ anni in figura di ortaggio , ri- 
tenne con quefto pretefto le Città nelle 
quali aveva prefidio , promettendo di 
renderle fenza dubbio a fuo tempo . Do- 
po di ciò fece un gran convito , nel 
quale propofe premj a coloro, che vin- 
cerebbono gli altri nel bere , nel man- 
giare, nel cantare, e nel dire delle fa- 
cezie , e de’ motti pungenti ; oggetto 
degno di emulazione ! Gabinio fu il fo- 
lo che non giudicalfe a propofito di en- ^ 

trare in quella carriera . Tale fu il fine 
della feconda guerra contro a Mitridate, 
la quale non aveva durata fe non tre 
anni . Murena tornato a Roma ebbe l’ 
onore del Trionfo , che troppo a- dir 
vero non aveva meritato . 

Mitridate finalmente rertituì ad Ario- ^ jg 
barzane tutta la Cappadocia forzato da CÌ78, 
Siila , che finì di vivere in quell’ anno 
medefimo . Si fervi ad ogni modo di 
un’ artuzia per fargliela perdere . Ti- 
grane aveva fatta fabbricare nell’ Arme- 
nia una Città grande e affatto nuova, 

la 
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la quale aveva nominata Tigranocérta . 
Mitridate perrualè a Tuo Genero di ac- I 
quidare la Cappadocia , e di trafpor- 
tarne gli Abitanti nella nuova Città e 
nelle altre parti de’ fuoi dati , che non j 
erano ben popolati . Lo fece , e con- • 
dulie trecento mila perfone . In tutti 
que’ luoghi ne’ quali rivolgeva le armi 
fece lèmpre lo fteffo , a nn* di ben po- 
polare il Paelè . I 

La fama ftraordinaria di Sertorio , | 
3928 *(n^ nella Spagna cagionava de’ gravi | 
c. c. 7<. didurbi a’ Romani , fece nafcere nella i 
Appiau p. mente di Mitridate il penderò di man- i 
P!ut iiì^ dargli un’ Ambalèiata , per impegnarlo | 
Strtòr. p. unire le forze loro contro ai co- 
580. 581. mune Inimico . Gli Adulatori , che pa* 

ragonavano Mitridate a Pirro , e Sòr- ' 
torio ad Annibaie , gli tacevano crede- I 
; « re , che i Romani attaccati da due 

# • parti nel mededmo tempo , non po- 
trebbono reddere a due Potenze co^ 
formidabili , qualora il più bravo e 
•il più efperimentato di tutti i Capita- 
ni d folle unito al maggiore di tutti 
i Re . Spedi pertanto luoi Ambafcia- 
dori in Ifpagna con lettere e idruzio- 
ni per trattare con Sertorio , cui offeri- 
rono a fuo nome un’ Armata maritti- 
ma e danari , acciò continualfe la guer- 
ra ; con patto che d contentaffe , che 
Mitridate ricuperaffe le Provincie dell* 
Ada , che la neceffità delle cofe fue 
lo aveva forzato d’abbandonare in vi- 
gore 
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gore del Trattato fatto con Siila . 

• Subito arrivati gli* Ambafciadori , e 
dopo d’aver efpofla la commeifione che 
avevano , Sertorio radunò il fuo Coniì- 
glio , che chiamava Senato , Tutti era- 
no di parere , che fi doveflero accetta- 
re con allegrezza le offerte di quel 
(Principe , tanto piò volentieri , fquan- 
to il foccorfo COSI pronto , è tanto 
reale dell’ Armata marittima , e del 
danaro , che fi prometteva , non do- 
veva coftargli fe non un femplice affen- 
lo , che glifi domandava in una impre- 
fa , cui non dipendeva in verun modo 
da lui d’ impedire , Ma Sertorio con 
grandezza d’animo degna veramente d* 
un cuor Romano fi protefiò , che non 
afcolterebbe giammaii neffun Trattato , 
che foffe per offendere la gloria, ovvero 
gl’ interelfi della fua Patria ; ficcome 
uè meno vorrebbe qualfifia vittoria con- ** 

tro a’fuoi Nimici , la quale non forte 
^cquiftata per vie legittime . Dappoi 
avendo .fatti, entrare gli Ambafciadori 
di Mitridate , diffe loro ^ .contentarli , 
che il loro Signore riteneffe la Bitinia , 
e la Cappadocia , folite ad effere go- 
vernate da’ Re , e fopra le quali non 
potevano i Romani avere legittima 
pretenfione ; ma che non darebbe il 
fuo allenfo mai, che mettfffe piede nel- 
TAfia Minore , che fpettava, alla Re- 
pubblica , e alla quale il Re aveva ri- 
nunziato con un Trattato folenne. 

Que- 
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Quefta rifpofta fece molto ftapife’it 
Re Mitridate ; ed è cofa ficura , che 
in quella occalione dicelfe a’ Tuoi Ami-/ 
ci ; „ Se o^gi , confinato fopra ie ri- 
„ ve deir Oceano Atlantico , Sertorio 

prefcrive i confini a’ miei flati , e 
„ ci dichiara la guerra , fe imprendi a- 
y, mo qualche cofa fopra rAfla% quaiU 
„ non faranno pòi gli > ordini ohe ci djf> 
,, rà , quando fi trovi fedendo nel Se- 
„ nato di Roma „ i Nulladimeno fe- 
cero tra loro un Trattato , e giuraro- 
no ^ che Mitridate pofledercbbe la Bi- 
tinia , e la Cappadocia ; che a quello 
fine i>ertorio gli manderebbe delle Trup^ 
pe , e uno de’ fuoi Capitani , che le 
comaniaffe ; e che Mitridate dal can- 
to fuo -darebbe a Sertorio tre mila ta- 
lenti ( nove milioni ) in danaro con- 
tante, e quaranta Galere. A 4 

Il Capitano fpeditogli da Sertorio hi 
-Alia fu uno de’ Senatori banditi di Ro»* 
ma e ricovratifì appreffo dì lui, nomi- 
nato Marco Mario , da Mitridate mol- 
to onorato. Quando Mario , preceduto 
da’ Fafci di verghe e dalle Scuri , en- 
trava nelle Città , era feguitato da Mi- 
tridate , contentimmo di avere il fècon- 
,do pollo dopo di lui , e di non fare 
appreffo a quel Froconfoio fe non la 
figura di un’ Alleuò potente , benché 
inferiore . Tale era ’ in que’ tempi la 
grandezza de* Romani , che il folo no^ 
me di quella potente Repubblica ofeu- 

rava 
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rava Io /plendore e il potere de’ Re pii 
famon . Per altro Mitridate operando 
così trovava il fuo intereffe . Mario , 
come fe avefle ricevuta quell’ autorità 
dal Senato e dal Popolo Romano , tol- 
fe alla ma^ior parte delle Città le 
impofizioni ecce|Tive , delle quali era- 
no fiate ^ aggravate da Siila , dicendo 
altamente effere quella una grazia , che 
ricevevano da Sertorio al quale dove- 
vano edere interamente obbligati . Ma- 
niere piene di tanta moderazione e 
prudenza facevano , che tutte le por- 
te delle Città gli fi aprifiero fenz’ ave- 
re bifogno delle armi ; e il nome fblo 
di Seriorio faceva conquide maggiori di 
tutte le forze di Mitridate . 

Nicomede Re di Bitinia morì in 
qqeft’ anno , e lafciò il Popolo Roma- 3929.10.0. 
no fuo erede ; e con cib quel Paefe , c 75- . 
come ho già detto-, diventò una Pro- . 
vincia Romana . Mitridate formò fu^ p, 
bito la rifoluzione di rinnovare la guer- 175. 
ra contro a’ Romani per quel motivo ; ^ 
p impiegò la maggior parte di quell’ 
anno a preparare le cofe neceffarie per 
farla con tutto il vigore . S’immaginò 
che dopo la morte di Siila, e nel tem- 
po delle turbolenze , dalle quali la Re- 
pubblica era agitata , fi prefentaffe la 
iavorevole congiuntura per riacquidare 
le cofe , che aveva cedute . 

Addottrinato dalle fue difgrazie , e 
dalia efperienza , sbandì da tutto il fuo lucuU. p! 
. Efer- 49i. , 
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Efercito quelle armi dorate e arric- 
chite di pietre preziofe , le quali inco-. 
minciò a confiderare come la ricchez-* 
za de’ vincitori , e non come quella di 
coloro che fe ne fervono . Fece fare 
delle fpade alla maniera de’ Romani-, 

e degli Scudi forti , e pefanti ; radunò 
de’ Cavalli piuttodo ben fatti , e bene 
idruiti , che riccamente adornati ; rac- ^ 
colfe cento venti mila Fanti armati e i 

■ . difciplinatj come la Infanteria Roma- 

■ ' na , e icdici mila cavalli bene guar- 
♦ niti ai bifogno ; per palTare fotto liien- 

> zio cento carri a quattro cavalli ar- ' 

raati di lunghe falci . Armò in oltre 
quantità di Galere , nelle quali non fì 
vedevano come in palla to le tende do- 
, rate ,• ma. erano piene di ogni forta di 
armi offcnfive e difenfive , e accn- 
„ mulò fomme grolle dt danaro per le 
paghe , e per lo mantenimento delle 
■ * milizie. 

Mitridate aveva dato principio dal- 
lo impadronirli della Pafìagonia , e del- 
la Bitinia . La Provincia dell’ Afia , 
che fi trovava .edenuata dalle efazioni 
de’ Gabellieri , e degli Ufura; Roma- 
ni , per liberarfì dalla loro oppreffiohe ^ 
fi dichiarò una feconda volta in fuo fa- 
vore . Quella fu la cagione della fecon- 
da guerra contro a Mitridate , la quale 
durò quali dodici anni. 

• Furono mandati contro di lui i due 
Confoli Lucullo eXotta -, a tiafcheda- 
G. c! 74! -- 
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no de’ quali fu dato un’ Efercito . A 
Lucullo toccò TAfia , la Cilicia , a 
la Cappadocia *, e a Cotta la Propon- 
tide , e la Bìtinìa . ^ 

Mentre Lucullo era occupato nel re- 
primere l’avidità , e le violenze de’ Ga- 
bellieri , e degli Ufuraj , ad afTicurare 
i Popoli de’Paefi ne* quali paflfava , a 
a dar loro buone (peranze per lo avve- 
nire , Cotta, che già era arrivato, giu- 
dicò elTere quello il tempo favorevo- 
le , in cui , profittando^ dell’ alfenza del 
fuo Collega , dovefle fare un’azione af- 
fai flrepitofa j e però fi prepara a Com- 
battere Mitridate . .Qpanto piò fentiva 
intuonarfi alle orecchie , che Lucullo 
fi avvicinava , ch’era già nella Frigia , 
e che arriverebbe a momenti , tanto 
piò fi affrettava di dar la battaglia , 
credendofi già ficuro del trionfo , e vo- 
lendo fare in modo , che il fuo Colle- 
ga non ne avefife parte . Ma fu battu- 
to in mare „ e in terra . Nel combat- 
timento navale perdette fefianta Vafcel- 
li con tutto il loro equipaggio , e nel- 
la battaglia terrefire gli rorono ucci fi 
quattro mila uomini delle migliori fue 
Truppe , e fu coftretto a ritirarli 
la Città di Calcedonia , fenza fperanza 
di ricevere altro foccorfo di veruna 
forta , fe non quello , che il Collega 
avefife voluto dargli . Tutti gli Uthziali 
della Tua Armata , irritaci contro alia 
direzione temeraria , e profontuofa di 

Cot- 
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Cotta , proccuravano di periùadere Lo^ 
culo ad entrare nel Ponto , ialciato 
fprovveduto da Mitridate , e in cui lo 
afficuravano , che avrebbe trovati tut- 
ti que’ Popoli difpofti alla ribellione . 
Lucullo rifpofe da generofo , che ili ma- 
^ va più , e preferiva il falvare^Ia vita 
ad un Cittadino Romano al poffeffo di 
' tutti gli Stati degl’ inimici. Quindi fet>- 
ZA fare il. menomo, rifentimento con- 
tro, al Collega, andò a foccorrerlo con 
tutta la fortuna , che poteva fperare , 
Quella fu la prima azione , che Io prin- 
cipiJf a rendere gloriofo , la quale debbe 
fargli più onore di tutte ie vittorie 
fue ttrepttofe . 

An. delM. Mitridate animato dal doppio ricevu- 
? 931. In. to vantaggio , intraprefe lo afledio di 
^ pf Cizica , Città della Propontide , fofle- 
Lucul! p! nitrice vigorofa del partito de’ Romani 
497. 499. in quella' guerra . Rendendofene padro- 
Appian. p. ne fi apriva il palfaggio dalla Bitinia 
a 19. ^**'neirAfia Minore , il quale gli farebbe 
(lato vantaggiofiflìmo per portarvi la 
guerra con tutta la ficurez/a , e con 
tutta la pofl'jbile facilità ; nè per altro 
motivo aveva rifoluto di prenderla . Per 
riufeirvi , T affali per terra con trecento 
mila perfbne diviie in dieci accampa- 
menti , e per mare con quattrocento 
Vafcelli . Fu preftamente feguito da Lu- 
cullo , che s’impadronì di un pollo fo- ^ 
pra una eminenza , ch’era per lui dell’ 
ultima confeguenza', perchè gli fecili- 
• tava 
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tara i (pnvogli , e eli dava il modo 
d’impedire; i viveri agl’ inimici Ave- 
va foli trenta mila Fanti , e due mila 
' cinquecento cavalli . La fuperiontà del 
numero delle Truppe nimiche in vece 
di fpa ventarlo fervi ad^ infpirargli corag- 
gio , dfendo perfuafo , che ben prerto 
' mancherebbono le provvigioni a* quel-’ 
la moltitudine innumerabile . In fatti 
1 efortando le fue milizie , gli promife , 
che dopo il corfo di pochi giorni da- 
rebbe loro una vittoria , che non cofte- 
. rfbbe loro una gocciola foia di fangue . 
Luculb coliocava in ciò la fua glòria ,, 
imperocché la vita de’ fuoi foldati gli 
era preziofa . 

Lo alledio fu lurrgo , e profrgui^o 
con diremo vigore , poiché Mitridate - 
haiteva la l’ia^za da torti i lati con 
numero grande di macchine . Meno vi- 
gorolà -non fu la rdiltenza ; e gli Alfe- 
di atì fecero prodigi di valore , e pofe- 
ro in ufo tutto ciò che la bravma piò 
ingegnofa può inven^re per rilpignere 
gii alfaiti degl’ Inimici , o lia nell’ arde- 
re le loro macchine , o nei'' renderle 
inutili con mille oliaceli , che loro op- 
ponevano . Un tale coraggi era loro 
infpirato dalla confidanza grapde , che a- 
vevano in laicullo , che aveva fatto lo- 
ro fapere , che potevano eifere certi , 
che fé continuavano a di^éuderfi come 
facevano , la Piazza non rimarrebbe 
mai prefa , 

RóU.Stor,AntTom.X. N> , la 
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In fatti Lucullo fi era c sì' 

. ben« , che feaza procedere ad una ge- 
nerale azione , la quale fchivb fempre 
'Con tutta la maggiore attenzione , fece i 
de’ danni infiniti all’ Efercito. di Mi- | 
trjdate , ora togliendo i Tuoi convogli , 

<»a factfndo afialire. le 'partitei man- 
date a foraggiare , e ora- battendo i 
diltactannenti che di qua'tKio in- quan- ' 
do faceva . Per dire ogni cofa in pòche < 
parole , feppe così bene approffittarfi di 
tutte le occafioni , che gfii fi prelèn- 
tavano, indebolì talmente l’ efercito de- 
gli afiedianti , e usò tanto fiudio per 
impedirgli le vettovaglie , avendo chiù- 
fe tutte le* firade , che potevano condur- ! 
le<,*che lo ridulTe ad efiere oltre mifu- * 
ra affamato . I foldati non trovavano 
ft< non* erbe per pafcerfi , e alcuni ar- ’ 
rivarono a tanto che fi nudrivano di 
carne umana . Mitridate che fi 
giuditava il , Capitano piò afiuto de’ 
tempi f^i , difperato che- un Genera- 
le- , che non avevj^ per. anche molta 
elperienza , lo aveffe tante volte, ixigan- 

nata 

• (a) Curii totìus mpttus belli adtCy- 

xicemrum mtenia canfiiriffet , tamqm Ur^ 
6em ftbi Mithridates Jijìa fanuam fare j 
putaviffet , qua ejjraQa ■ revulfa tota \ 
pateret Frcvìncìa : perfetta ab Lucullo \ 
hiCc funt omnia , ut wbs fidelijjìmorum é 
Jceiorum dejenderetur , ut omnes copia | 
Regis diuturnitate obfidionis conjumetett^ I 
tur . Cjc. in Orar, prò Mar» n. 3^. ’ 
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nato con fìnte marchie' , e con movi- 
menti fuppoIH , e lo avefTe vinto 
•gi sfoderare la fpada , fu fìnalm^'t^ 
coftrettcr a levare vergognofamente lo 
alfedio , che aveva durato quali due an- 
ni . Fuggì per la via del mare , e i 
fuoi Luogotenenti conduflero T efer- 
cito di terra verfo Nicomedia .. LucuU 
lo gl’ infeguì , e -'avendoli raggiunti 
nelle vicinanze del Cranico , ne ueci- . 
fe venti mila , e fece un numero in- 
finito di prigionieri . -Fu detto , che in 
quella guerra fieno “perite quali tre- 
cento mila perfone , fe fi anno^jerano i 
foldati , i fervi , e altra gente, folita a 
fcguire gli eferciti . 

Dopo quello nuovo accidente Lueul-» 
lo prefe il cammino di Cizica , entrò 
^ nella Città , e dopo d’ avere goouto 
per qualche giorno del piacere d’aver- 
la faivata , e dell’onore aci]uillato con 
quella gloriofa azione , andò a vifita- 
re le coftiere dell’ Ellefponto per ra- • 
donare vafcelli , e formare un’ Arma- 
ta marittima . . 

Mitridate dopo levato lo alfedio di T.ucul.pttj. 
Gizica fi rendè a Nicomedia , da dove 40». 504- . 
pafsò il Mare , e andò nei Ponto . Appiaa. 
Lafeiò una porzione della fua Flotta , J*g ***' 
e dieci mila, (celti foldati nell’ £lle- 
fponto , con tre de’ migliori fuoi Ge- 
.ncrali . Lucullo con la fua fiotta Ro- 
mana battè due volte quella degrini- 
N 2 - mici 
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mici (a) ; Ja p'fima al Ttnedo , e E 

É -a a Lemno in tempo che a nulla 
no peniava l’Armata nimica', eh? 
<li far vela verfo 1 * Italia , e* a re- 
care lo fpavento , e le dragi fino fo- 
pra le collicre di Roma . Ne’ due com- 
battimenti rim^fero uccifi quafi tutti • 
gl’inimici ; ma nell’ ultimo fece pri- 
gioni i tre Generali' uno de’quali era 
quel Marco Mario Senatore Romano , 
da Sertorio .fpedito di Snagna in foccor- 
fO di Mitridate . Lucullo gli fece dare 
la morte , pèrchè non era cofà decen- 
te il condurre in trionfo a Roma un 
Senatore Romano. L’uno degli altri due' 
fi avveleni) , e il terzo fu hlerbato per 
lo trionfo. Dopo d’avere lib?rate le co-, 
lliere di Roma con quelle due vittorie,' 
Lucullo rivolfe le armi verfo la Terra 
ferma ; ricuperò in primo luogo la Bi-- 
tinta , e poi la Paflagonia ; marciò nel 
Ponto , e portò la guerra nel centro me- 
defimo degli itati di Mitridate^ 

Nei 

(a) Ab eoekm Imperatore claffem ma- 
‘ £nam &' omatnm , qug Ducìbus Ser- 
toriants ad Italtam jiudio infiammato 
taperetur , fuperatam effe atque deprejfam. 
Cic. prò Lege Manil. n. 2f. ' 

Qtàd ? Illam piignam tùtvaiem 'ad 
Teneflum% rum contento airfu , acerri- 
mìs Duethus ^ hojiium cia ffii' Itartam fpe 
atqùe antmis tnflata peteret ^medforrt cer-' 
tamine ^ parva dimicatione commiffarn 
arbitraris? Cic. prò Mur. n. 55. 
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Nel principio di quella efpedirione fiii 
afHitto da una grande penuria di viveri 
a fegno tale , che fti obbligato a farli 
fèguire da trtnta mila uomini della Ga- 
lazia , ciafcheduno de’ quali portava fopra 
-le fpalle una mezza mina di biada. Ma 
avan^andofi poi nel Paeiè , e foggiogando 
le Città e le Provincie, fi trovò finalmen- 
te in tanta abbondanza di ogni cofa , che 
un Bue fi vendeva per una dramma ( cioè 
dieci 'Iòidi )e uno fchiavo per quattro. 

Mitridate aveva fofferto quali ’tar.to 
dalla burrafca nel palfaggio del Ponto 
Eufino, quanto nella infelice campagna, 
in cui era fiato sì maltrattato ; e aveva 
quali perduto il rimanente della fùa ar- 
mata marittima , e delle truppe , cl^g ri- 
conduceva per difefa degli antichi fuoi 
Stati. Neli’arrfvo di Lucullo era occupa- 
to con tutti gli sforzi ad alToidar nuove 
milizie , per difenderfi contro a quell’ 
attacco, che aveva già preveduto. 

Nel giugnere nel Ponto Lucullo an- 
dò, lènza perdere un monrento di fem- 
po , a porre 1’ afi eJio ad A mi fo , e ad 
Eupatoria , due tra le principali Città 
del Paefe, l’una all’altra molto vicina. 
La feconda fabbricata recentemente di 
pianta fi ‘nominav^a Eupatoria dal fopran- 
nome di Mitridate , - che fi faceva dire 
Eupatore , nella quale faceva la Tua re- 
fidenza ordinaria , e che voleva farla 
Capitale de’ fuoi Stati . Nè contento di 
que’due alTedj formati nel tempo mede- 
N 3 fimo. 
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fieno, 'fece Lucullo anche un didacca- 
< meato de’ Tuoi foldati per fare anche 
di Temifcfta'fopra il Termodoa- 
\ Città- che non era meno confideta- 
.m delle altre due. 

Gli Uffiziali del l’' armata fdi Lucullo 
ifi lamentavano che il loro Generale 
'perdeva troppo, luogo «tempo in < affedj , 
che non ^meritavano tanta fatica, e che 
dava intanto occafìone a 'Mitridate 'd’ 
ingrofiare il fuo efcrcito e di fortificar- j 
fi . „ Querto appunto è ciò io 'defi- 
,, dero, diceva loro per faa giudificazro- 
, „ ne , e lo fo efpreffameate acciò iil 
jj, nofiro Nimico riprenda nuovo coiag- 
* „ gio , e raduai'un’elèrcito così Uome- 
, che gii ' dia la confidanza di 
„ afrettarci a battaglia , e di non «più 
„ fticgire dalla noftra prcfenxa. Noufa- 
j, pete voi , che ha dietro di fé fòlitu- 
dini sterminate , e difetti infiniti , ne* 

„ quali ci-riufcirà impolfibile di ièguir- 
,, lo, e raggtugnerlo ? Da que’ difetti non 
. 'abbifogna molto cartlmino per entrare 
5, nell’ Armenia . Ivi ha la fua Corte 
„ Tigrane Re de’ Re, che ha tanta po- 
„ ten?» con cui 'doma i Parti; che tra- f 
„ fporta le Città Gr che fino nel cuo- 
,, re della Media ; che fi è raTdoto padro- • 
5, ne della Siria , e' della ’ PalelUna ; e 
„ che ha rovinati i Re dilcendenti da 
„ Selouco, e 'Condotte ^prigioniere le mo- 
,, gli , e i figliuoli . Quel Principe così 
^ potente è Alleato , e Genero di Mi- 
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„ tridate . Credete ypi , che quapdo !o 
„ 'avrà. .nel Tuo palazzo in qualità di 
rupplichevole vorrà abbandonarlo , e 
non vorrà farci la guerra ? Affrettap- 
doci a cacciar Mitridate ,• ci efponiamo 
al pericolo di chiamare Tigrane con- 
tro di noi , il quale da gran tenipoi 
non cerca fé non pretelli per dichiarar- 
li n Olirò Nimico , nè faprebbc troyar- 
„ ne veruno nè più Ipèziofo ,-inè più le- 
„ gittimo , nè.^ più onefto di quello , che 
„ irebbe di foccorrere il Suocero , e un 
„ Re ridotto .alla ultima eilremità . A 
che ferve pertanto il rendere fervi/^io 
a Mitridate contro di noi medefimì, 
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e inlegnargli a chi debba ricorrere 
,, per ^r(ì in illato di combatterci ? 
Malgrado fuo noi faremmo quelli , 
che lo fpigniamo a correre tra le brac- 
cia di Tigraqe , in un tempo furie 
.ch’ali rifguarda quellaiazione come 
indegna del .fuo coraggio' , e della fua 
grandezza. Non è adunque meglio , la- 
■fciandogli tempo di dbrtihcarfi , e di 
farli animo con le fue forze tnedefi- 
me , non avere a combattere fé non 


con .le truppe,, della i.Colchìd? con 


JJ 
JJ 

„ .quelfe de’Tibarenieni , e di Cappado- 
,, eia, le quali abbiamo tante volte bat- 


jj 


5 

tute . 


anzi che efporci a tirarci contro 


anche 


degli 


Arra mi e de’ 


„ quelle 
JJ Medi „ , 

'Mentre i Romani tenevano alTcdiate 
le tre Piazzi delle quali ho, parlato 
N 4 Mi- 


il. 
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Mitridate che aveva già formato un nuo- 
vo efercito , fi pofe in .campagna nel 
principio della Primavera ; e allora l,u- 
cuilo lafciò la direzione degli alTed) di 
Amifo, e di Enpatoria a Murena . Que- 
flo è il figliuolo di quello, del quale già 
fi è fatta menzione , cui Cicerone ha 
venduto un teftimonio così favorevo!e.„Paf- 
3, sb, die’ egli, ncll’Afia, (a) Provincia 
3, ricchillìma, e deliziofa fenza lafciarvi 
3, il naenomo velUgio di avarizia , o di j 
3 lafcivia r Si' diportò in quella guerra 
3 pericolofa con modi tali , che fece a/io- 
3 ni fingolari in alfenza del Generale , 

3 e nelfuna ne fece il Generale fenza 
„ di lui,',. Lucullo pertanto s’incammi- 
nò verfo Mitridate , che fi era accam- 
pato nella pianura di Cabira. Nelle due 
prime azioai Mitridate riportò qualche 
vantaggia fopra • i Romani *, ma nella 
terza fu interamente disfatto, 'obbliga- 
to a prendere la fuga fenz’ avere un folo 
Scudiere , nè un fervo , che rimaneffe con 
lui , nè un Iblo cavallo di fuo fervizio. 
Solamente dopo qualche gran tempo uno 
de’fuoi Eunuchi avendolo olfervaro a 
piedi roefcolato fra' la turba de’ fuggitivi, 

' ' - - * fnion- 

(a) Afiam ijìam rrfert/ì'm & eandsm 
deheatam , fic obììt ^ ut in ta neyn? ava- 
riùx , mejue Iw<utÌ£ vefìigium r?liqu«rit. 
JVIaxìmo in bello ftc e/i ver/nius , ut hic 
multas res &<• maqyins hne Imperatore 
gefferit nullam ftne hoc ìmperator . Cic. 
prò Mur. n. 30. 
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fmontb dal fuo delhiere e lo diede al 
Padrone . [ Romani gli erano così vi- 
cini , che quafi lo raggiunlèro, e fenon 
lo,pref ro , a loro foli debbe imputarli 
la colpa . L’ avarizia de’ foldati lece per- 
dere a’ Romani quella preda , che cerca- 
vano da sì grart tempo con tante fatich'* , 
con tanti pericoli , e con tante battaglie, 
e privò Lucullo del folo premio di tutte 
le lue vittorie. Mitridate, drlfe Cicero- 
De (rf), imitò da uomo grande ciò , che’ 
in altri tempi nella medelTma Provin- 
cia. del Pon^ aveva fatto Medea, fug- 
gendo. le ricerche del Padre . Si dice', 
che quella PrincipelTa , avendo tagliato 
a pezzi il corpo di fuo Fratello Ablìrto, 

N j fpar- 

(a) Et fuo Regno Mtthrtdites fic oro- 
fugit , ut et sttdom Ponto Med.ta Hls 
quondam profug/ffe dicitur ^ quam prxdì» 
cant , in fratris fui membra in Ut 
locis , qua fe parens ùrofequeretur , diji- 
pavij]e , ut eorum colleBio difperfa^ mx- 
rorqite patrius reletitatem- perfequtndi re- 
tar Jaret . Sic Mithridatef fugiens nnft- 
mana vim auri atque argenti ^ pulcherrU 
màrumque nrerum omnium , qttns & a 
majoribus acc^erat , i^fe bello fttos- 
riore ex tota Afta direptas in fuum Re- 
gnu m conqefferat in Ponto , omnem reli- 
quìt . Hec-dum nojlri ctdUgnnt omnia dì- 
hgentius , Re» ipfe e mahibui e^u^t , 
ItS illum in perf-quendi Jludio mxror y 
kos Ixtitia retardavit . Cic. de Lege Ma- 
nilla n. 22. 
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fpargeffe le membra nelle ihade , che 
dovevano batterli dal Padre , che la in- 
feguiva , acciò la pietufa diligenza nel 
raccoglierle , e il dolore nel vedere uno 
fpettacolo così fanello fervilTero ad arre- 
dare la rapidità del Tuo viaggio . Cosi 
Mitridate fuggendo fdtninò la lirada d’ 
una quantità prodigiolà di oro , di ar- 
gento , e di pietre preziofe , o ereditate 
da’ iiioi Maggiori , o radunate da fé nel- 
le precedentr guerre , coficchà , mentre i j 
foldati perdevano il tempo nel raccoglie- 
re que’ tefori , potè -fcappJre loro di ma- 
•*io , e falvarfi . Nella llelfa maniera il 
Padre di Medea fu ritardato dal dolore, 
e i Romani dall’ allegrezza . 

Dopo quella rotta dataa’nimici , Lu- 
cullo prcfe la Città di Cabira , e molte 
^ altre Piazze e Camelli , ne’ quali trovò 
im nenfe ricchezze . Trovò pure le pri- 
gioni piene di Greci, e di Principi flret- 
ti congiunti del Re. Siccome quegl’ in- 
felici afpettavano ad ogni momento la 
mortd*', la libertà, che ricevettero dalla 
. bontà di Lucullo , parve meno una li- 
bertà 'ch;^ un riforgimento , e un ritorno 
a una-'^nuova vita . Fu fimilmcnte prefa 
infuno di -que’ Cartelli una delle forelle ^ 
del Re nominata Nilfa ; e fu fua fortu- 
na d’ edere prela j imperocché le altre 
fue forelled e le mogli, eh’ erano Hate 
mandate più -lontane dal pericolo fi 
credevano ficure e tranquille morirono 
tutte miferamente . Mitridate fuggendo, 
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^comandò all’ Eunuco Bacchida -di fa^e 
tutte* perire . 

Tra quede fi annov^eravano >Rofiane , 
' e Statira forelle del Re, ancora nubili, 
e in età di quarant’ anni- j e due delle 
fue mogli , cioè Berenice, e Monima 
amendue della Jonia'. Si parlava unica* 
mente della bellezza di< quella ultiraain 
tutta la Grecia , e molto più fi ammi- 
rava la fua prudenza . Elfendo il Redi- 
nenuto perdutamente accelb d’ amore , 
non aveva tralafciato veruno artifizio per 
ridurla a cornfpondpre alla,.fua paifio- 
ne amorofa ; anzi una volta le mandù 
quindici mila monete d’ oro . Monitna 
refiitè femore , e ricusò i , fuoi doni ,.fi- 
• nattantochè le diede il titolo e la qua- 
lità di Regina , inviandole la fafcia Rea- 
le, cerimonia elTenziale nel matrimiinio 
de’ Re di quelle Nazioni . La favia don- 
zella fi arrendè con molto rincrelcim into, 
e per foddisfare al volere della fua fami- 
glia abbagliata dallo fplendore della Co- 
rona , e dalla potenza di Mitridate , che 
in quel tempo jra vittoriofo, e nel col- 
mo della fua ^oria . Dopo quel matri- 
monio , e- fino al momento , di cui qui 
1Ì parla , quella sfortunata Priucipeffa ara 
vilTuta in continua afflizione ; lamentan- 
dofi di quella malnata bellezza , che /in 
vece di un marito le ai/eva dato un pa- 
drone , e in vece di proccurarle un’ono- 
rato foggiorno e una compagnia coniu- 
gale, avevaia coadannata ad uaa llretta 
N 6 pri- 
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prigione in guariia a’ Barbari *, ove. lon- | 
tana dal deliziofo paelè della Grecia non 
aveva goduto fé. non in fogno i beni, 
che 1’ erano (Tati promdfi , e aveva ef- 
fettivamente perduti i veraci e reali , che ' 
..polTedeva nella fua dolce Patria . • 

Arrivato Bacchida proiiunziòalle Prin- 
cipefTe l’ordine di Mitridate , che per 
. eccdfo di grazia* le lafciava in libertà di 
fcegliere quel genere di morte, che (òf- 
fe loro (Tato più a grado , e loro fem- i 
bra(fe meno crudele e più pronto. Mo- ì 
rima avendo levata al (uo capo la fa- 
**fcia , con cui^ era incoronata , fe la po(è 
al collo , e li fo(Ì3efe nell’ aria ; ma la 
fafeia non elfendo -forte quanto ba(Ta(Te, 
e però etfendofi rotta , fafeia fatale , e- ‘ 
fclamò , 'arrejii den'uto almeno rendermi 
guejlo ultimo trijlo ferv'rdjm I e gittando- 

■ la da fe lontana , porle a Bacchida il ■ 
collo ; ^ 

Berenice prefe una tazza di veleno , 
e mentre lo beveva , fua Madre che fi 
trovava prelènte , la pregò a volergliene 
dar la metò, e dopo v^r; coiuralTi ot- 
• tenne . Fù votata la tazza da tutte due, 
e 1 una delle metà balTò per togliere la 
A'ita ben prefio alla Madre , come quel- ^ 
la ch’.era debole per maggior numero 
di anni ^ ma rfbn ballò 1’ altra per fupe- 
rare.le forze, e la giovanezza di Bere- 

■ nice . Quella Principelfa ftee alla lotta 
con la^ morte per lungo tempo con vio- 
ientilfuni sfòrzi . Fònalnienic Bacchida , 

iUa- 
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edinguere .quiir incendio, ma indarno ; 
jC per rincrefcimento maggiore fi vule 
jcodretto a iafci-<re la Città in pr<^a a 
Soldati , che furono tanto daimofi alla 
ICittà , quanto lef fiamme fidfe , poiché le 
fue truppe, non fapevano faziarfi di bot- 
' tinare , c non poteva farfi ubbidire . So- 
pravvenne una pioggia , che tolfe al fuo- 
co molti edifizj j e Lucullo prima di Tua 
partenza fece 'rit&bbricare quelli , ch’era- 
no già confumati . Quella Città era una 
- Colonia antica di Ateniefi , i quali nel 
tempo di Arifiione, volendo stuggire.'la 
fua tirannia, vi fi erano ricovrati , e vi 
'godevano i privilegi medefimi , e i di- 
ritti de’ naturali abitanti . 

Partendo d’ Amifo Lucullo volle, vifì- 
tare le Città dell’Afia , le quali dagli 
Ufuraj e da’ Negozianti erano duramen- 
te opprefTe , e talmente che que’ poveri 
Popoli erano obbligati a vendere i pro- 
pri figliuoli deir uno , e dell’ altro feflfo , 
e anche di mettere all’ incanto le im- 
-magini in tavola , e le fiatue de’ loro 
Dei . E quando, ciò non ballava per pa- 
gare le taglie , le gravezze , e i contrat- 
ti del tempo fcorib , erano dati fenza 
pietà nelle mani de’ Creditori , e fpelfe 
volte efpolli a tormenti sì barbari , che 
la ferviti! , in paragone di que’ mali , pa- 
reva loro una fpezie di follievo , e di 
quiete . 

I debiti immenfi della Provincia na- 
fcevaiio da venti mila talenti di pena , 

( cioè 
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( cioè feirarita milioni ) a pagare i qua- 
li era Hata condannata da Siila . Li ave- 
va ad ogni modo pagati bene ai dop- 
pio \ ma quegli Ufuraj gli avevano fatti 
aftenderc a piti di cento venti mila ta- 
lenti (' trecento feflanta milioni ) cofic- 
chè rimaneva tuttavia - debitrice di tanta 
fomma quanta 'era quella , che aveva pa- 
gata . 

Tacito ha avuta ragione di dire 
che la ufura era uno de’pih antichi ma- 
li della Romana Repubblica , e la cagio- 
ne la pili' ordinaria delle fedizioni ; ma 
nel tempo di cui parliamo era arrivata 
a un* eccdfo , che a gran fatica fi può 
capire. 

L’ interefie del danaro apprefib i Ro- 
mani fi pagava ogni mefe , ed era di 
uno per cento ; ed è per quefla ragione, 
che fi chiamava ufura centefìma , centi- 
naia , ovvero uncìarum' foenus , duodeci- 
ma , perchè computandofi i dodici mefi , 
veniva ad elfere.di dodici per cento : 
giacché uncia , l’oncia è la duodecima 
parte di un tutto. . 

Per la Legge delle dodici Tavole {b) T»cìt.A_ 
'era prohibito lo accrefcere 1’ intercffe nal. !ib.6. 

oltre a dodici per cento ; e fu rinnova- '<«• 

^^Uvhh.7, 

• n. 16. 

(a^ SoTK vefus Urbi funebre^ irtalum , 

0“ feditìonum difcordiarumque creberrima 
'caufa. Tacit. Annal. lib. 6. cap. 16. - ^ 

( b ), Ne^ \u$s unciario faaore amplius 

txercfto , ' • ‘ ‘ 


fV. 
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ta da (^e Tribuni del Popolo nell’ an- 
no di Roma 396. 

Dicci anni dopo la ufora fu ridotta 
r«ìd. n.ar. alla metà: nell’ anno di Roma 40Ó. c fu 
detta femtunciarum fanus . 

Ibid. n.4>. Finalmente l’anno di Roma 411. fi 
fece un’ altro Decreto , con cui fi proi- 
biva di prendere veruno in terelfe: m fx- 
nerurt l'icent . 

Tutti ^ que’ Decreti furono di nefluno 
vigore. L’avarizia piti forte delle Leggi 
.(a) refifieite , e malgrado a tutti t 
regolamenti che fi fieno fatti per repri- 
merla y o nel tempo della Repubblica * 
o fiotto gl’ imperatori trovò fempre .la 
via di burlarcene. In ncfluna venerazio- 
ne ebbe le Leggi ecclefiafiiche , le quali 
in quefta materia non hanno mai ac- 
confientito , anzi condanrrano fieveraraen- 
te qualfifia Corta . di ufiura^ anche la più 
mite, p;-rchè Dio avendola affatto proi- 
bita , le Leggi non fi credono in libertà 
di poterla* in conto ^alcuno permettere . 
E’ ofiervabile, che l’ufiura è fiem pie fia- 
ta la rovina degli fiati , che la tollera- 
rono ; e quelkr fu quel difordine , che 
molto contribuì ad abbattere la cofiitu- 
zione della Romana Repubblica , e che 
cagionò mali 'ì orribili in tj^te le Pro- 
vincie deir Imperio. ' 

Allora Lucutlo fi applicò al Collie vo 

della 

^ ( a ) Multis plebi fàùs obvtam^ ìtum 

fraitd'tbus;^que_ tQties repr^ffjg ^ miras per 
artes rurfum orìebantur, Tacit. ilud. 
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della Provincia dell’Afia ; cofa che fare 
non fi poneva fe non reprimendo la in- - 

giu*Uxia e la crudeltà degli Ufurarj , c 
de’ Negozianti . Cottoro vedendoli priva- 
ti da Lucullo dell’ imme''fo guadagno, ^ 
che facevano , come fe folfero fiati ec- 
celfivamente danneggiati , efclamarono ai • 
alta voce , e a forza d’oro mollerò 
tro di lui molti Oratori , affidati parti- 
colarmente ne’ loro debitori, la maggior 
parte de’ quali era del numero di ijuelli, 
che governavano U Repubblica , dal che 
ricevevano molto concetto. Ma Lucullo 
fprexzh le loro grida con codatrza tanto 
più ammirabile quanto era più rara. 


§. iir. 


Lucullo fa dìchf arane la guerra a Ttgra-‘ 
ne , e glt va incontro . Vanità , e edi- 
cola pretenftone di quel Principe. Per- 
de una battaglia . Lucullo prende Ti- 
granocerta Città capitale delP Armenia, 

Confeguifre una feconda vittoria contro 
a Mitridate , e a Tigrane uniti infìe- 
me ^ /edizione , e rivoltura nelP Efer- \ ' 

' cito di Lucullo . 

T igrane , a! qual Lucullo aveva man- An. del m. 

dato un’ Ambafciadore , affai debo- 39J4.ln.G. 

. le ’ne’pnncioj del fuo Regno , era dive- ^‘piu'j j„ 

' nuto così potente da un lungo corfo di tucul, p. 

profperità , df cui fono rari gli efemnj , s<^4- si». 

che comunemente era chiamato il Re ^emn. c. 

+ 8 * 57 * 
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Appisn. in de’ Re . Dopo d’avere vinta erqaafì xli- 
Mithrid.p. {frutta la Famiglia de’ Re facceflfori del 
318.232. gfj^de Seleuco; dopo d’avere fpeiriirime 
volte domata la .fuperbia de’ Parti ; dopo 
d’avere trafportate intere 'nella Media .k 
Città della Grecia , e dopo d’ aver con- 
quida ta tutta la Siria , e la Paledina , 
e aver data • la Legge agli Arabi detti 
Sceniti , regnava con autorità avuta in 
rifpetto da’ Principi tutti dall’ Afra . Era 
onorato da’-Poooli , alia .maniera degli 
Orientali , fino all’ adorazione . Il;fud' 
«rgoglioafi manteneva e alimentava -eol- 
ie immenfeiricchezze cherpofledeva , cok’ 
eccedenti, icoatinue lodi degli -Adulat^ 
ri , e con una forta di felicità , che non 
era mai fiata interrotta. ♦ 

• Appio Claudio fu introdotto all’TJdien- 
-za di qucLPrineìpa^ il quale fece la-fiaa 
comparfa con tutto lo fplendore , che po- 
teva renderlo brillante per dare con ciò 
-una rpaggiore idèa della Reale Maefià a 
quello Ambafciadore , che dal canto fuo . 
ag-»iugnenlo la .grandezza del fuo na- ' 
-turale a quella , che formav.a il caratte- 
-re principale della Tua Repubblica , lò- 
fienne perfettamente la dignità di Am- 
bafciadore di Roma . - • 1 

Dopo d’aver detto -in poche -parole i 
motivi delle doglianze , che da’ -Rotnam 
•fi avevano contro a Mitridate , e -la' po- 
ca e. carri va fede di quel Principe , -che * 
i»veva rotta la pace lenza nè meno cer- 
car ragioni , ò.pretelU , difie a Tigrane, 

eh’ 
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«h’ era venuto per domiadare , che gli 
folfe dato nelle mani , come una cofa 
per ogni titolo dovata al Trionfo ,di 
Lucullo ; che non fì farebbe mai dato* a 
credere, eh’ elTendo « amico , lìccom’era 
iftato fin’ allóra, ifolTe per fore difficoltà 
a con regnarglielo ; e che , nel cafo-che 
TÌciifaire , era incaricato d’ intimargli da 
guerra . 

.Quel Principe , con cui neffiino awva 
mai avuto ardire di entrare in contefa, 
e che non conofeeva altra legge che la 
fua volontà-: e il (uo piacere , fi trovò 
molto offefo dalla libertà del Romano , 
e lo fu anche ipiù dalla lettera di Lu- 
■icullo ,' che lo -Ambafeiadore gli preien- 
tò . 11 £>lo titolo.<di Re , che. quella gli 
‘dava , non gli ballava, poiché aveva 
tprefò ; quello di Re de’^e, del quale ^ fi 
tera invaghito, fino a f#,giugnere la fila 
rfuperbia al punto d’ eflere fervito da-te- 
fie Coronate. Non ufeiva mai in pub» 
ifclico , lènza awr quattro «Re che cam- , 
^minavano a piedi, .due a due a’ fianchi 
del Tuo Cavallo; alla tavola, nella dan- 
za, e finalmente in ogni luogo ne. ave» 
va- Tempre qualcheduno , che lo-ferviva 
«egli uffizi piò vili ; ma in modo par- 
ticolare quando dava udienza aglìAm- 
bafeiadori . In que’oafi ,-per dare agli 
ftranieri un’alta idea della > Tua t glori a ,« e 
potenza , li rfaceva fehierare .in ala nelP 
-uno e nell’ altro lato del Trono , ove 
comparivano con le .vellimema , e nella 
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figura di 'fchia vi ordinar) . Queita è atta 
forca di fuperbja , che offende tutti ; e 
. quella eh’ è più lludiata offende meno , 
benché nel fondo fia la medelima cofà . 

Non debbe c.igionare flupore, che un 
Principe di quel^ carattere fopportaffe con 
impazienza i modi di parlare di CJo- 
dio . Le fue fiirono le prime parole det- 
te con franchezza , e con libertà , che 
quel Ré fentiffe dopo venticinque anni 
che governava , o piuttollo tiranneggia- 
va. i Tuoi Sudditi con tutta Tinfolenza . 
Rifpofe , che Mandate era il Padre di 
Cleopatra fua Moglie ; che i vincoli , 
che aveva con lui , erano troppo (fretti , 
per non dover darlo in trionfo a Lu- 
cullo 5 e che fe i Romani erano tanto 
ingiuri di volergli* fare la'gueira , fa- 
prebbe difenderfi , e fare che fi pentifi 
fero . Per coimaffegnare poi il fuo rifen- 
timento , nella rifpofia che fece , la (b- 
praferitta era unicamente indirizzata a 
• Lucullo fenza aggiugncrvi il titolo d’ Im- 
' peratore , o altro fimile , fohto darfi a.’ 
Generali Romani . 

Lucullo, avendo intefo da Clodio, ri- 
tornato dall’avere efèguita la fua com- 
melfione , che la guerra era già dichia- 
rata , ritornò con tutta diligenza nel Pon- 
to per cominciarla . La imprdà pareva 
temeraria, e la potenza terribile di quel 
Re faceva" fiupire tutti quelli , che fi 
fondavano meno fopra il valore delle 
truppe, o fopra la direzione del Gene- 
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rale , che ^opra la moltitudine de’Soiaa- 
ti . Dopo d’ eHorfi renduto padrone di Si- 
I pe , e di A mifo diede loro la libertà , 
facendole due ,Città libere ,,e indipen- 
denti . Non fu trattata da Cotta nell’ Memi», 
ihelfo modo Eraclea, che dopo un lun- 
• go affedio fìt prefa a tradimento. Si ar- 
, ricchi con le foe fpoglie , trattò gli A- 
bitanti con tutta la crudeltà , e la fece 
quali interamente incendiare . Ritornato 
a Roma fu fubito accolto con buon trat- 
tamento "dai Senato , e onoram con il 
foprannome di Pontico per aver prfa 
quella Città . Ma poco dopo avendo 
quelli di Eraclea portate le loro indo- 1 
leu7e a! Senato , ed efpolli , in maniera r 
capace d’ intenerire i cuori più duri , i 
mali fofferti dall’avariyia e dalla crudel- 
tà di Cotta , il Senato fi contentò di 
privarlo dell’ ufo del Laticlaro , eh’ era 
la verte de’ Senatori ; gartigo in vertm 
modo propoT 7 Ìonato agli eccelTi orribili , 
de’quali rimafe convinto, 

Lucullo lafciò Sornazit> , uno de’ luoi 
Generali nei Ponto con fei mila uomi- 
ni , e conduffe il rimanente , che confi- 
Iteva in dodici mila uomini d’ Infante-^* 
ria , e in tre mila Cavalli per la Gap- • 

padocia verfo l’ Eufrate Pafsò quel fiu- 
me ndia rtagione più rigorofa 'dell’ Inver- 
no , e dappoi'il Tigri , e vehne avanti a 
Tigr?.nocerta , ch’era un poco più oltre, 
per attaccare “Tigrane nella fua Capita le, 

^ nella quale era arrivato dalla Siria. Ne(- 

fuao 
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funo - aniiva di^ paflare, a l^ìncip^ 
d^a peciÒEia di L^llò:/ dopo, d’ ave* 
rr crudelmenMt colui ', che 

ir primo a recagli la norma, al qua* 
le '-fece dare la. morte in premio di un 
(èrvigio tanto importante . ^Non alcolta- 
va; f& non i dUcorfì degli Adulatori , che 
gli dicevano , che bifognerebbe dire che 
Lncullo fofle un gran 'Generale fé ardif* 
fé di attenderlo ad Efcfo , e. non pren* 
daffe la fuga , e non abbandonane l’Afia 
prontilTnnamente , quando avefle veduto 
que’ tanti migliaja di uomini , de'qu^li 
era formato il fuo Efercito . Tanto è 
vero, dice Plutarco , che ficcome tutti 
i temperamenti non fono aliai forti per 
refillere alla forxa di molto vino bevu- 
to , così non fono capaci tutti gli fpiriti 
di< godere d’una. grande fortuna fenxa 
perdere la ragione , e fenza rimanerne 
ubbriachi . Ne’ principi Tigrane aveva 
fdegnato di veder Mitridate , e di par- 
largli, quantunque foffe fuo fuocero 4 an- 
zi trattandolo con’ fommo difprezzo , e 
con* la maggiore arroganza , lo teneva 
da fe lontano , e lo faceva cuHodire co- 
me un prigioniero dello (iato in luoghi 
paludoH e mài fani . Dopo 1’ Ambafcia- 
ta di Clodio lo aveva fatto, venire in 
Corte C(tn tutti ,i contraflegni d’ onore , 
e di affetto. Qui in una conferenza fe- 
greta e privata, alla quale. neffuno fu pre- 
fente , trovarono il rimedio «a’ reciprochi 
loro fofpetti con grave danno de’ loro a- 

mici, 
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tnici , fopra i quali fecero cadere la colpa, 
i Tra quegl’ infelici uno fu Metrodoro 
della Città di Scepfide , uomo di meri- 
to didinto', e che aveva tanto credito 
apprelTo Mitridate, ch’era chiamato Pa- 
dre del Re . Quello Principe lo aveva 
fpedito Ambafeiadore a.Tigrane , accihlo 
pregaffe a foccorrerlo contro a’ Romani . 
Quando ebbe fpiegato il motivo del Tuo 
viaggio , Tigrane gli, domandò : E voi 
Metrodoro a. che mi configltate intorno aU 
le iJìSnze del vojlro Fadrone ? Allora 
Metrodoro, con eccelTo di fincerità fuor 
di tempo , rifpofe : In qualità cP Amba^ 
feiadore , vi eforto a fare ciò , che Mitri- 
date vi chiede y ma dovendovi coniglia- 
re , vi dico di non far nulla , Qudlo e- 
ra un delitto, e una fpezie di tradimen- 
to ; 0/ Quando Mitridate lo. udì da Ti- 
granc', gli fece perder la vita . 

Intanto Lucullo avantava Tempre, ed 
era giunto , per così dire , alle porte del 
fuo Palazzo , .lenza che Tigrane lo fa- 
pefTe o lo credefle , tanto lo aveva la 
fua profunzione accecato. Mitrobarzane; 
uno.de’fuoi favoriti fi arrifehiò di dar- 
gliene la notizia , e la ricompenlk , che 
n’ebbe fu la commclfione di andar lu- 
bito con qualche numero di' milizie a 
prendere Lucullo, e condurglielo prigio-. 
niero, come (è fi fofle trattato d’ andare 
a fermare qualcheduno de’ Sudditi fuoi . 
Il favorito , e la maggior parte delle 
genti fiategli date perdettero la vita nel- 
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la dedizione di quel pericolofo comando. 
Queir intaullo f'uccelTo fece aprir gli 
occhj a Tigrane , e rifcuoterfì dalla uia 
iibbriachezza , e ritornare in fe tieilo . 
Mitridate era ftato rimandato nel Ponto 
con dieci mila Cavalli per aiToldare mi- 
lizie , e ritornare ad unirli a Tigraneia 
cafo che Lucullo entralTe nell’ Armenia , 
Tigrane aveva nfoiuto di rimanere in 
Tigranoccrta , e ivi rilafciar tutti gli or- 
dini necelTarj per far gente he’ Tuoi dati. 
Dopo quello primo sfortunato accidente 
cominciò a temere Lucullo , ufcì di Ti- 
granocerta , fi ritirò nel Monte Tauro, 
c ordinò a tutte le truppe di unirli a lui . 

Lucullo marciò dirittamente verlbTi- 
granocerta , prefe i quartieri all’intorno 
della Piazza , e 1 ’ alTeòiò • Quella Città 
era piena d’ogni fona di ricchezze^ poi- 
ché tutti gli Abitanti, 'tanto delia condi- 
•zione popolare, quanto i Grandi Signori 
avevano fatto a gara tra loro nel ren- 
derli cari al Re , e nel contribuire con 
ogni sforzo allo abbellimento, e m-.igni- 
ficenza della Città . Per quella ragione 
Lucullo lì affrettava con tutto lo fpirito 
a drignetla , immaginandoli , che Tigra- 
ne non potrebbe tollerare , che folTe pre- 
fa, onde trafportato dallo fdegno verreb- 
be a prefentargli battaglia per obbligar- 
lo a levare 1 ’ afledio ; e in -fatti non s’ 
ingannò nelle Tue conghictture . Mitrida- 
te fn'?diva ogni giorno de’ Corrieri a Ti- 
grane , e gii Scriveva caldiilime lettere 

per 
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p«r efortario a non efporfi al combatti-»- 
munto , e a lèrvirfi unicamente della 
Cavalleria per impedire a Lucullo i vi- 
veri .. Lo Itelfo Talfillo arrivò a nome 
filo , e difcòrrendo (eco nel Tuo campo lo 
pregava indantilTimamcnte ogni giorno a 
non volere attaccar le truppe Romane/ 
troppo agguerrite , e quali invincibili .' 

• Nel principio^.^afcoltava tali conlìgli 

con animo ^ piacevole e paziente 4 ma. 
quando vide tutte le lue. milizie , co.m-* 
pode d' un numero grande di Nazioni 
differenti, adunate I allora non folametn* 
te i-' Banchetti del Re , ma anche it, 
lùoi Conlìgli medefimr , lì lenti vano ri-, 
lùonare di voci di vana bravura piene, 
d’infolenza , di fupérbia, e di minacce- 
voli .parole barbare , .Talfillo' fii in- pe- 
ricolo di perd'jre la vita per avere avuto 
r ardire di opporli alia opinione di quel- 
li , che volevano dare battaglia ^ e Mi- 
tridate medelìmo fu- apertamente ..accula- 
to di non effere 'di quel>-pareré per ef- 
fetto di fola invidia , e per privare fuo. 
Genero della gloria, che poteva acquàia- . 
re in quella giornata. .k. 

Con quella intenzione Tigrane non 
volle differire piò lungo tempo , temen- 
do che Mitridate arrivailé , e folfe a p^r- 
te con luL.di qudia vittoria . M^rciò-per- 
tanto con tutte le foe forze , dicendo a’ 
fuoi Amici , rincrelc';r^i unicamente di 
avere a fare contro al Volo . Lucullo e' 
non .contrp .. a tutti i .Genemli . Romani 

• RolLStcr.Ant.TomfX. O in- 
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infieme adunati; e ciò diceva perchè mr- 
furava la fperaaza della riufcita condii 
numero delle fue truppe Aveva feco 
venti mila Arcieri, o Frombolatori , da** ‘ 
quantacinque mila cavalli, didafette mi- 
la de’ quali erano coperti con bardature 
di ferro ; centocinquanta mila Fanti di- 
vifi in compagnie, e battaglioni; in oli 
tt» trenta cinque mila gualiatori per a- 
prire le ftrade, per fare de’ ponti,,' netta-'» 
re , e muovere di luogo i fiumi, e tare 
altre operazioni neceÌTaric .agli éferdti r 
tutta gente , che ‘collocata nella batta- 
glia dietro a’ Soldati , facevano apparcn- 
7a, che Tarmata fofle più numcrofa , e 
^ccrefeevano la forza , e la confidenza . 

Paffuto il Monte Tanro, quando tut- 
te le truppe fi fecero vedere unite nella 
pianura , la fola villa di quell’ efircito^ 
era ballante d’ infpirare il terrore . Lueul-' 
Io Tempre intrepido divife Tarmata Tua, 
lafciando fei mila uomini con Murena 
innanzi la piaz?za . Con tutto il rima- 
nente della Infanteria, confidente in ven- 
tiquattro Coorti , che non* formavano, in- 
tutto fe non dieci, o dodici mila perfo-. 
nc , con tutta la Cavalleria-, c mide Ar- 
cieri o frombola tori in circa andò in« 
• contro a Tigrane , e fi accampò nella 
Pianura , -tenendo; innanzi a* fa un gran 
fiumé i' • 

Quella piccola* mano di uomini mofife: 
le rifa a Tigrane , e diede occafione a.*- 
fuoi Adulatori di molto * fchenafe . Glv 


V 



DI ALESSANDRO . 
ani fe ne burlavano apertamente ^ gli 
altri, per divertirli, tiravano a forte le 
fpoglie j e di tutti i Generali di Tigra- 
ne , e di tutti i Re ebe lo feguivano , 
non ne fu un folo, che non andafle a 
pregarlo di dare a fe la ’incumben 2 a di 
quell’affare, e d’effer eglijo fpettatore. 
Tigrane medefimo , volentlo fare il di- 
finvolto , e il fino burlone , diffe in quel- 
la occafione un concetto buono , e che 
fu molto applaudito : Se vendono in qua- 
lità cT Ambafeiadori fono troppi ma fe 
Tengono come nimici fono pochi . La prima 
giornata finì in ifcher7Ì , e in burle . 

Nel giorno feguente allo fpuntare del 
giorno Lucullo fece ufeire da’ trincera- 
menti r efercito . Quello de’ Barbari era 
dall’altro canto del fiume collocato all’ 
Oriente , e il fiume feorreva in modo , 
che tutto ad un punto fi rivolgeva a 
finifira .verfo Ponente , e lafciava un co- 
modo guado. Lucullo , per condurre 1’ 
efercito a quel guado , prefe la llrada 
verfo la difeefa del fiume, affrettando 
la marcia. Tigrane, che lo vide, pensò, 
che fiiggifle , e chiamando Taflìllo con 
un rifo burlevole gli diffe.* Vedi tu quel- 
le Legioni Romane invincibili , mirate , e 
vedrai che hanno prefa la fuga . Gli ri- 
fpofe Taffilio ; Io defidero ^ Signore ^ con 
tutto il mio cuore , che la vojìra buona 
fortuna oggi faccia in vojìro favore un ' 
miracolo ; ma V armatura , e il viaggio * 
ài quelle Legioni non danno il fe'gno fa- ‘ 
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itto darfi àa quelli y che penfano dìfug^ 
gire . . 

Ancora Taffillo parlava , quando fi 
'vide r Aquila della prima Legione vol- 
gerfi improvvjfamente a diritta per or* 
aine di Luculloj feguita da tutte le Coor- 
ti per pafTare il fiume . Allora Tigrane, 
come fi fofle rifvegliato da un lungo 
fbnuo , efclamb’ due o tre volte . Come! 
Ed è poffìbìle che quelle genti vengano 
verfo di noi / Quelle numerofe truppe 
non .prefero porto , nè fi pofero in ordi- 
ne di battaglia , Te non dopo molto di- 
fordine , e confufione , Tigrane fi collo- 
cò nel corpo di battaglia, diedel’ala fi- 
nirtra al Re degli Adiabenieni, e la di- 
ritta a quello da’ Medi . La maggior par- 
te della Cavalleria coperta di ferro era 
alla curtodia e in fronte dell’ala diritta . 

Mentre Lucullo fi poneva in i fiato di 
palfare il fiume, alcuni degli Uffiziali 
fùoi Generali gli ricordarono di Tchifare 
quel giorno, come «no de’ giorni infelici 
da’ Romani chiamati neri . In quel me- 
defimo giorno 1’ eièrcito di Cepione * 
era fiato disfatto nella battaglia contro i 
Cimbri . Allora l ucullo diede loro quel- 
la rifporta , che fi è di poi renduta.cotan- 
to famofa : Ed io , loro diflè , renderh 

*■' que- 

* Nel teflo Greco è un' errore y che 
dice y r efercìto di Scipione . Il Sign. 
Titano lo aveva corretto nel margine del 
fuo Plutarco y < $veva lette /’ efercìto di 
Cepione » y 


Dt§ife_g^vQi)Ogle 




DI ALESSANDRO. 31^ 

qufjio mtdefìmo giorno felici a Romani : 
Quefto efa il fello giorno d’ Ottobre ( I3 
vigilia delle None del mele di Ottobre). 

Dopo d’ aver dette quelle parole , e a ■» 
vere efortati i foldati a rinforzare il co- 
raggio pafsò il fiume, e marciò il primo 
contro a’ Nimici . Era armato d’ una corai- 
7 a di acciaio fatta a fcaglie , dalla qua- 
le ufciva uno fplendore maravioliofo ; a» 
vcva fopra una velie con una frangia d’ 
oro air intorno , e faceva rifplendere la 
fpada nuda per far capire alle lue mili- 
2Ìe , che bifognava raggiugnere fubito un’ 
inimico avverto a non combattere fe 
non in lontano fervendoli delle faette , e 
torgli con la prefterra , e con la celeri- 
tà deir attacco quello fpazio di terra , che 
gli dava il modo di adoperarle . 

Avendo olfervato , che la Cavalleria 
coperta di ferro, nella quale gl’inimici fi 
fidavano, molto , era difpofta in battaglia 
al piede di una collina , la cui.fommità 
era piana e uguale, e che il pendio che 
non crefeeva oltre a quattro parti . non 
era nè molto feofeefo , nè molto cfiffici- 
le , vide in un’ occhiata qual ufo doveva 
fame . Comandò pertanto alla fua caval- 
leria di Tracia , e di Galazià di andare 
ad urtare la cavalleria de’ nimici per fian* 
co , ordinando di altro non fare che 
•sbandare con le fpade le loro lance . La 
principale , o piuttoilo tutta la forza di 
que’ Cavalieri bardati di ferro confifie 
nella lauda; e quando non hanno liber>< 
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tà di fervirfene , a nulla vagliono contro 
a’ niraici , o per loro medefimk, perchè 
le loro armi , che fono così pefanti e sì 
^ure , dalle quali fono tanto riiìretti , non 
permettono , che poflano muoverli , onde 
rimangono quali immobili. 

Mentre la cavalleria fi porta ad efe- 
guire gli ordini fuoi , prende due Coorti 
d’ Infanteria , e va per fuperare 1’ altez- 
aa . La Infanteria coraggiofamenie lo fie- 
gue invitata dall’ efempio del Generale , 
che vede marciare appiedi primo di tut- 
ti , vefiito delle fue armi , e afeendere 
la collina . Giunto alla fommità fi fece 
vedere nel luogo piìi eminente, edac<^ 
là vedendo tutte le difpofizioni degl’ Ini- 
mici fi pofe a gridare : Abbiamo vìnto ^ 
Compagni mìei , abbiamo vinto . Nello 
fiefiò tempo fi icaglia con le fue Coorti 
fopra quella cavalleria armata pefante- 
mente, ordina alle truppe di non fervirfi 
delie picche , ma di raggiugnere que* 
Cavalieri con la fpada alla mano , e di 
ferirli nelle gambe e nelle cofee , che 
fono le parti fole della vita non ricoper- 
te di ferro . Ma i foldati non ebbero 
occafione di venire a quel fegno , poic- 
chè la cavalleria non gli attefe , anzi 
prendendo vergognofamente la fuga , con 
urli fpaventofi andò fuggendo a quel mo- 
do ad urtare co’ fuoi cavalli pefanti e 
gravi nelle linee della Infanteria fenz’ a- 
ver combattuto, e fenz’ aver dato un fo- 
lo colpo di lancia . La firage incominciò 

quan- 
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quando fuggivano , o piuttofto quando 
penfavano di fuggire , imperocché non po* 
terono farlo , impediti da’ loro battaglioni 
mcdefimi , le cui file erano così ftrettce 
tanto profonde , che non riuicl loro di 
aprirle .. Tigrane , quel Re , che faceva 
"tanta pompa, ed era ■> così valorofb di pa- 
role , aveva con pochi de’ fuoi fino dal 
princifiio già prefà la fuga -, e avendo ve- 
duto fuo figliuolo compagno di fua fb&- 
tuna , fk toiiè dal capo il diadema pian- 
gendo : glielo diede , e lo efonò a porli 
in ficuro nella maniera che avelie potu- 
to per qualche altra lìrada' . Quel Prin- 
cipe giofranetto non ardì cingérfi il capo 
con quel diadema , pericoloso ornamento 
in tempo idi 'fuga , e lo confegnb ad un 
fervo de’ più. fedeli , il qyale un momen- 
to dappoi fu prefo, econdottoaLocullo. 

Si dice , che in quella rotta perlifero 
dalla parte degl’inimici più di cento mi- 
la Fanti , e che pochìlTimi Cavalieri fi 
Salvalfero e che de’ Romani mdrilfeto 
folamente cinque foldati , e cento follerò 
i feriti . Così poche truppe non combat- 
terono mai contro ad nn tanto numero 
di nimici ; poiché i vincitori non afcen- 
devano alla ventèlima parte de’ vinti . 
Tutti i più iliufìri, e vàloroTì Generali 
Romani lodavano particolarmente Lucal- 
lo , .perchè avelie disfatti i due maggio- 
ri , e più potenti Re dtfl Mondo ih due 
maniere l’ una differènte affatto dall’ al- 
tra , cioè colla celerità , e coll»kmtevaa» 
O 4 Dif- 
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Dincrendo e tirando in lungo la ‘guerra, 
coniunià Mitridate nel tempo, in cui era 
più forte , e più formidabile j e diftruiTe 
Tigrane affirettandofr , togliendogli iltem-^ 
po di prep*ararfi . Fu olfervato , che po- 
chi fono ilati ()ue’ Capitani , che abbiano 
faputo , com’ egli , rendere la lentezza o- 
perofa , e la preftezza ficura . 

Da quello fu ' impedito Mitridate di 
trovarli nella b.ìttaglia , ■‘effendofi im- 
maginato, che LucuHo fi farebbe lèrvito 
della medefima precauzione , e della ftefia 
tardanza contro a Tigrane . Per quella 
ragione marciò lentamente , e a piccol» 
giornate per. unirli a Tigrane v Maaven* • 
do incontrato in cammino parecchi Ar* 
meni ,'i quali fuggivano tutti confufi * 
IpaventatJ ^ non ebbe difficoltà di compren- 
dere CIÒ eh’ era accaduto . Dappoi aven- 
do trovato un- numero molto maggiore 
di fuggitivi nudi- e feriti , fu interamen*» 
le informato della’ rotta , e fi pale a cer- 
care Tigrane . Lo trovò finalmente ab- ^ 
bandonato da tutti', -è in uno llato com- 
palTionevole * 'In -vece di trattarlo com’ 
era llatot trattato dal Genero, e c^isfol> 
tarlo nella (ua difgrazia ,.lmQntò di. ca- 
vallo , pianfe con lui le comuni fventd- 
re , gli diede la guardia che lo accom- 
pagnava , e gli Uffiziali che lo fèrviva'- 
no; lo confolò , gli fece coraggio , e lo 
configliò a fperare >. Fa piacere il vede- 
re , che Mitridate non fi .folfo, Ipogiiato 
#li umanità , Tutù due uniti fi afFati- 
.s v, » ■ ca- _ 
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^!atot^o nel radunare da ogni lato nuove 
milhie. 

Intanto regnava in Tigranocerta una 
fedÌ7Ìone furiofa , poiché i Greci etì'ea- 
dofi atTjmutinati contro a’ Barbari pre- 
tendevano a viva ftUrza , che la Città 
fi rcndefle a Lucullo . La fedizione era 
nel maggior fuo vigore quando Lucullo 
arrivò . Profittò della occafione , fece' da- 
re un’afiaito,, prcfe la Città, e dopo 
. d’ cfferfi impadronito di tutti ì tefori 
del Re , la diede in preda a' faldati , 
i quali infieme con altre molte ric- 
chezze trovarono fino ad otto mila ta- 
lenti , cioè ventiquattro milioni in da- . 
naro contante . Óltre al bottino diede 
ad ogni- foldato anche cento dramme, 
cioè quattrocento lire in contante ; ma • 
tutto ciò. non badò a contentare la lo- 
ro iniaziabile avidità . ■> 

Siccome quella Città era fiata popo- j j, ‘ 
lata dalle Colonie tratte a forza dalla p. i. 
Cappadocia, dalla Cilicia , e 'da molti 
altri luoghi, così Lucullo permife a tut- 
ti di ritornare njl loro Paelé nativo . 
Riceveuero quella permiflìone con infi- 
nita allegrezza , e ufcirono in numero 
così grande , che Tigranocerta una delle 
maggiori Città del Mondo , in un mo- 
mento divenne quafi un difetto. 

Se Luculb . avelfe infeguitp Tigrane Strab .l.i i. 
dopo la vittoria ^nza, dargli tempo di 
affoldare nuove l'riippe , lo avrebbe 
prefo , o cacciato dal Paefe , . o la* guer- 
O 5 ra' 
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la farebbe ftata finita . Spiacque molto 
air Efercito , e a Roma che avelie 
cralafciato di farlo: e fu acculato non 
di negligenza i ma d’avere voluto con 
ci^ renderli necelTario , e confervare per 
più lungo tempo il comando . Quella 
t« una delle ragioni , che gli fece alie- • 
nare il cuor de’ Romani , e che fi pen- 
sò a dargli un Succeflbre , come fi ve- 
drà nel progrello. 

Dopo la fegnalata vittoria ottenuta 
contro a Tigrane , molti Popoli venne- 
ro a porfi fotte la fua potellà ; e ricevè 
un’ ambafeiata dal Re de’ Parti * j, 
che domandava la fua amicizia , e la 
fuà alleanza . Aggradì Lucullo quella 
propof\zione , e dal canto fuo gli man- 
dò Ambafeiadori y i quali , elfendo ar- 
rivati alla Corte , fcuoprirono , che il 
Re non ben ficuro del partito, che do- 
veva prendere o de’ Romani o di Ti- 
grane, faceva chiedere a quello la Me- 
lopotamia per prezzo del foccorfo , che 
gli offeriva . Lucullo informato di tale 
fegreto maneggio , prelè rifoluzione di 
abbandonare nel luogo , in cui erano 
Mitridate e Tigrane , e rivolgere le 
fue armi contro al Re de’ Parti , Infin- 
gato dal penfierc piacevole , che nell'u- 
na imprela poteva elfergli più gloriofa 
quanto lo avere battuto, in una fola 
ipedizione i tre piè potenti Principi , 

che 

* Queflì era Fraate , foptannomato 
Dio . . ' 
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che fofifero al Mondo . Ma la /edizione 
prodotta fra <le milizie da quella prò- 
pofizione l’obbligò a defiltere dalla cfpe« 
dizione contro a’ Parti , e fi ridulfe a 
marciare contro a Tigrane. 

Nel tempo di quello ritardamento 
Mitridate e Tigrane avevano operato 
/ènza intermittenza nell’ affoldare novel- 
le «ruppe . Avevano mandato ad implo- 
rare ralfillenza de’ Popoli vicini, e par- 
ticolarmente quella de’ Parti eh’ erano 
i piìi prortìmi , e nel medefimo tempo 
quelli, eh’ erano piò in illato di poterli 
/occorrere ih così premurofo bifogno . 
Mitridate (crifle al Re loro una lette^ 
ra , che SalluHio ci ha confèrvata * la 
quale fi trova ne’ fuoi Frammenti , e 
Àeio riferirò' in, buona parte. 

• Lettera di Mitridate ad 'Arfaee * 

1 ^ Re de* Parti . 


^ '"T^Uttì coloro ( ) , che in ifta-, 

,, X to di ’pro/perità" fono invitati 
•i ’ Ò é' '*■ ad 

Arface erT nome 'comune a 
tutti i Re de* Parti, ' ' v. 

( a ) Omnes qui fecundis rebus futs 
ad belli focietntem orantur , confiderare 
Àebent ^ lèceat ne tum pacem agere\ deiur 
qttod' quai^tuT fatis ne pium , tutum , -glo- 
rhfum ^ an ìndererum fit . Tibi perpetua 
face fruì liceret , k?/ì hojìes opportuni & 
/ielefiijjimi . Egregia fama , fi Roraanos 
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M ad entrare 'Con qualcheduna irf' focis-r 
„ tà di guerra , debbono in primo luo* 
„ go confiderare fe ila nelle loro mani ' 
„ lo avere la pace ; dappoi , fe cib- , che 
,, da loro fi chiede è cont'erente alia 
>, giufijziay^al loro interelTe , e allaMo- 
„ rq gloria . Voi potrerte polfelere una 
„ pace tranquilla e perpetua, (è i Ro- 
,, mani non foirero niinici fempre appli- 
yi cari a cogliere' le occafioni favorevoli 
„ di far la guerra,, feni’eifere'trattenu- 
M ti da veruno delitto. E’ cofa fuori iL 
„ dubbio- , ohe una vittoria confeguita 
,, contro di loro vi potrebbe fare iiu- 
, gran nome . Potrebbe parere non ufi- 
, fere conveniente ,, eh’ io vi proponga> 

, o di fare alleanza coa. Tigrane , o 
„ dì unirvi , potente quale voi liete 

„ ai 

epprefferh ^ futura eji , Neaue petere au-^ 
deam Joctetatem , Ò“ frujira mala mea 
cum tuis bon'is mìfeeri fperem . Atquì 
ea ^ qua te morari poffe- vrdentur , ira in 
'Tìgranem recenits belli , & me* res 
parum profper* , fi vera afiumare vole» 
maxume hortabuntuf , Jlle emm obnatius^ 
qualem tu voles focietatem accipiet ; mi-’ 
hi fortuna , multh rebus crepris ufum de- 
dir bene fuadendì y & y quod fioreniibus 
opt abile efl ^ ego non validi-Oinuts pricbca 
exemplo y quo reBius tua<omponas , Narri- 
qus Ro-manis cum nationibus y^populis , 
regibus cunBis , una & ea vetus caufrt^ 
bèllandì e(i y cupido profunda imperii & 
divitiarum . 
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„ ad un Principe , che fi 

»» 

5> 




fiato infelice, 
ardifco dire 
cioè 


grane , 


, W..W ,, trova nello 
in cui fono io . Ma 
che quelli due motivi,, 
la voltra collera contro a Ti- 
che ultimamente vi ha moiTa 
la guerra y e lo fiato poco Ixiono del- 
le colè mie , anzi che elfere contrarie 
alla mia domanda , debbono darle for- 
za, ed effe re in miofavore , le vorrete 
giudicar fanamente . Per quello fpetta 
a Tigrane , ficcome fa di avervi date 
ginfie occafioni di dolervi di lui , ac- 
cetterà anche fenza difiicoltà le con- 
dizioni tutte , che vi piacerà impor- 
gli; e iu quanto. a me, po'Jo dire; 
che la fortuna, avendomi levato tut- 
to ciò .eh’ era mio, m’ha ridotto in 
ifiato di dare agli altri fo] amente de' 
buoni configli ; e , ciò eh’ è molto de- 
fiderabile per quelli , che vivono nel- 
le profperità , polfo colle mie Adonta- 
re mpdcfime fervirvi di efempio , e 
indurvi a prendere mifure più giuiìe 
di quelle eh’ io ho prelé . Per non 
lafciarvi ingannare , dovete lapere , 
che 1 Romani fono inimici di tutti i Po- 
poli , di tutte le Nazioni, di tutti i 
Re della Terra ; e hanno due ra- 
gioni ugualmente antiche ne forti per 
armarfi contro di loro , .cioè l’ ambi- 
zione lenza confini di fiendere le lo- 
ro conquide , e la fete inefiinguibile 
di accumulare ricchezze „ . Dopo di 
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Ciò Mitridate fa una Unga enumerazio- 
ne 
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pe di que’ Principi , e di que’ Re d»* 
Romani opprerti gli uni dopo gli altri, 
. e frequentemente gli uni con ^li altri . 
• Riferifce i primi fuoi vantaggi avuti 
contro a’ Romani , e le ultime fue di- 
igrazie, e poi così fiegue a dire; „ (a) 

„ Efa- 

_ ( a ) Nunc , qutcfo , conjicìera^ , no- 
lis opprejjis utrum firmiorem te ad refi- 
fiendum^ an finem belli futarum putes? 
Scio equidem tibi magnas opes virorum. 
armorttm , & auri effe ea renobis ad 
focietatem , ab iUts ad putdam peterìs * 
Ceterum eonfiUum ìfi Tigranìs , regno 
integro , mets milhibus bello prudenti- 
bus y procul ab domo , parvo taboèe , per 
nojìra corpora bellum conficele quando 
ncqui vincere ncque vinci fine pericula 
tuo poffumus . An ignorai Komanos , 
pofiquam ad Ocàdentem pergentibus fi- 
nem Oceantts fech , arma bue convertif- 
fe ? Ncque quicquam a principio nifi 
raptum habere y domum , conjuges , agros , 
imperiurn? Qorwenas y ofim fine patria ^ 
fine parentibus , pejie conditos Orbis ter- 
rarum y quibus non Humana alla , ncque 
divina objìant , quinjòcios , amicos y pro^ 
cui juutaque fitos , ìnopes potentefque , 
trahant excidantque y' omnia que non fer- 
va y maxime regna hojlilia ducane . 
Namque pauci libertatem pars magno 
juflos dominos volunt . Nos fufpeBi fu- 
mus amuli , & in tempore vindices aj/fu~ 
turi- Tu vero y cui Seleucia maxima ur- 

hium , 
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,, Efaminate ora vi prego, fe dappoiché 
^ avranno oppreiU noi , farete più voi 
„ ia jftato di refiltere a’ Romani , o fe 
„ credete , che vorranno porre i ter» 
„ mini, deile loro conquide pel mio 
,, Paefe. Io fo , che voi infinitamente 
,, abbondate di uomini , d’ armi , e di 
,, ricchezze ^ ed è per quella ragione 
,, che noi cerchiamo di renderci forti 
,, con la vollra alleanza , ed eglino con 
„ le vollre fpoglie . Per altro è inten- 
,, zione di Tigrane , per non trarr? la 
„ guerra nel fuo Regno , che fi vada 
,, con tutte le mie truppe , che certa- 
„ mente fono bene agguerrite , a porta- 
,, re ia guerra lontana , e attaccare noi 
„ llelTi In perfona il nimjco nel fuo 

...” 

, regnumque Per/ìdts tnclltis dh 
■vitiis eji . quid ab illìs , nifi dolum in 
prafens pofiea beìlum expefias P Ro- 
mani in omnes arma habent , acerruma in 
eos quibus viclis fpolia maxuma fnnt . 
Auàendo & •fallendo , & bella ex bellis 
■ferendo , magni fatti funi . Per hunc mo- 
rem extinguent omnia , axt occident ^ quod 
difficile non efi , fi tu Mefopotamia , nos 
Armenia circumgredimur exercitum fine 
frumento^ fine auxiliis . Fortuna autem 
mjlris vitiìs adhuc inrolumis-. Teque il- 
la fama fequetur ^ auxilio profeElum ma- 
gnis Regibus , latrones gentium opprejfif- 
fe . Quod uti facias moneo hortorque , nem 
malis pemicie nofira unum ìmpcrium 
frolatare j qnam focietate vUlor feri. 
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„ Paefe medcfimo . Noi non pofTiamó 
„ però nè vincere , nè efTere vinti , fe 
anche voi non correte nn gran ri- 
„ fchio. Non fapete forfè, che quando 
„ i Romani nella parte occidentale del 
„ Mondo li fono veduti fermati dall’ 

„ Oceano , hanno rivolte le loro armi 
„ contro di noi ! Non fapete che dal 
„ pi^to della prima loro fondazione , e 
,, ^lla prima origine lóro, con la vio- 
„ lenza fi fono fatti padroni di ognico- 
jy fa , delle cafe , delle femmine , de’ 

,, terreni , e dello fiato ? Quefii fono una vi- 
„ le unione di genti di ogni fpezie, 

„ fenza Patria , lenza Parenti , e che 
„ fi fono formati per la - rovina del 
„ Genere Umano . Non'le leggi uma- 
„ ne , non le divine bafiano a ritrarll 
„ dal tormentare , e dal rovinare Al-> 

„ leali ,.e Amici, Popoli vicini e lon- 
„ tani , poveri e ricchi . Confiderano i- 
„ nimici tutti quelli, che con fono loro 
„ Ser\^i , e molto più tutù quelli, che 
„ portano il nome di Re*. Pochi fono 
„ que’ Popoli , che fi contentano di vi- 
„ vere.fotto un governo libero e indi- 
„ pendente ; c il maggior numero pre- 
„ ferifee 1’ elTere governati da un Pa- 
,, drone, che li regga con equità . Ci 
„ hanno in fofpetto , perchè loro con- 
„ tendiamo l’ autorità , e* perchè pofiia- 
„ mo ripulfare , e vendicare le loro in- 
„ giufiizie . Voi , che fiere Signore di 
„ Seleucia la maggiore delle Città , e 
. » del- • 
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della Perfia , il più ricco e il più po- 
„ tente de’ Regni , che altro potete mai 
„ afpettarvi da loro fe non ingan- 
„ ni prefentemente , e guerra per lo 
„ tempo avvenire? I Romani fanno la 
„ gnerra contro a tutti ì Popoli , ma 
„ fingolarmente contro a quelli , foprà 
„ quali fperaho fare più ricche prede 4 
Si fono rendati grandi a forza ^ d’im- 
„ prendere, e d’ingannare, e aggiu- 
„ gnendo guerre a guerre . Se tengono 
„ quello cammino faranno la rovina di 
„ tutti , o rovineranno fe RefTì . Non 
,, ci farà difficile il rovinarli , fe voi 
‘j, dalla parte della Mefopotamia, e noi 
yy da quella dell’Armenia circonderemo 
il loro Efercito , coficchè rimanga 
j, -fen7a viveri , e fenza foccorfi . La 
j, profperità delle armi Romane, fi è 
„ confervata fino a quello giorno unica- 
„ mente per colpa de’ Re , che non -han- 
„ no avuta r avvedutezza di ben conofee- 
„ re quel comune Inimico , e di' cólle- 
„ garli infieme contro di lui . Sar^ vo 
„ lira gloria immortale d‘ elTervi dimo- 
„ (Irato il foilentamento di due gran 
,, Re , e di a'.«er vinto e diflrutto i 
„ Corfali delle Nazioni. A ciò v’invi- 
„ to, e vi priego , avvertendovi a-de*- 
„ fiderare piuttollo di dividere con noi 
,, per mezzo di una falutare alleanza 
„ la vittoria contro ad un comune Ini-. 
„ mico-, chi dk pwmettcre , che lo Im- 
„ pcrio di Roma fempre più fi dilati con 
yì la nollra rovina „ . Non 
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Non fi fcorge , cha quefia lettera ab- 
bia prodotto nella mente di Fraate i’ 
effetto , che Mitridate poteva fperare ; 
e però 1 due Re fi contentarono del- 
le loro l'ole Truppe. 

Uno de’meizi adoperati da Tigrane 
per adunare un nuovo Efercito , fu 
quello di richiamare Megadate dalla 
Siria , governata in fuo nome per lo 
corfo di quattordici anni j dandogli or- 
dine di condur feco tutte le Truppe 
che ayeva in quel Paefe . La Siria 
trovandofi con ciò Iprovveduta , An- 
tioco r Afiatico ^ figliuolo di Antioco 
Eufebio j cui apparteneva per giuflo di- 
ritto , come erede -legittimo di Seku- 
co , prcfe il poffeffo di alcuni luoghi 
di quel Paelè , e vi regnò paciHcaraea^ 
«e quattro anni . 

Finalmente 1’ Efercito di Tigrane . 
An.delM. edi Mitridate fi trovò formato , ea 
c é 8 " fettanta mila uomini fcelti ^ da 

riut. in Mitridate ben efèrcitatì alla maniera 
Lucufl. p. de* Romani ; e verlb la- metà della 
5»3* 5 » 5 - fiate entrò in campagna. Que’due Re 
in tutti i movimenti , che facevano 
fi applicavano con ogni diligenza a fee- 
gliere un buon terreno per accamparli , 
e a bene fortificarlo , per eflere da 
Lucullo attaccati ; nè veruno degli ar- 
tifizi da lui ufati potè impegnarli a , 
combattere . Era loro intenzione di 
fininuir le fue trugpe^poco a poco , 
'di tormentarle con le^a^aKié-, e in- 

debo- 
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debolirle’ , di premiere i loro, convogli , 
e di obbligarle ad abbandonai^ il Pae- 
fe per mancanza di viveri K Non aven- 
do potuto Lucullo con tatti' i fuoidrat- 
tagemmi trarli in aperta campala , 
adoperò un nuovo mezzo , che gli riu- 
fcì . Tigrane aveva lafciato in. Artafl»- 
ta , in altri tempi Città capitale dell' 
Armenia prima della fondazione di Ti- 
granocerta , ' le fue mogli , e i fuoi 
fìgliuoli e infìeme quali .tutti i Tuoi 
tefori. Lucullo prelè quella llrada con 
tutte le , fue truppe , ben prevedendo , 
che Tigrane non rimarrebbe* cheto ^alla 
villa del pericolo , da cui era minac- 
ciata la lua Ospitale . In fatti levò ' 
Tubito il Campo , feguì Lucullo per 
diUruggere il fuo difegno ; e avendo 
forzate quattro lunghe marchie , fece 
pili viaggio deir inimico , e prelè po- 
fto dietro il Fiume Arfamia , o Arfa- 
nia , che da Lucullo doveva palTarli 
prima di giugnere ad ArtalTata , con 
xifoluzione d’ impedirgli il pafifaggio . I 
Romani lo palfarono fenz’ eflere fer- 
mati dalla villa . e dagli sforzi degl’ 
Inimici . Seguì dappoi un grande com- 
battimento , nel quale i Romani ripor- 
tarono un’ altra piena vittoria . Tre 
Re fi trovarono nell’ Efercito d’ Ar- 
menia , tra’ quali Mitridate fu quello , 
che fi portò peggio degli altri ; impercioc- 
ché potendo refillere alla villa delle Ro- 
4Dane Legioni , fubito che vi fi lancia- 
rono 
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rono' fopra , fu de’ primi a fòggirc . 
Entrò lo (pavento in tutto 1 ’ Efército , 
a fu COSI grande , che perdette il co-' 
raggio e fu la principale cagione della 
perdira della battaglia . 

Lucullo dopo quella vittoria volev^a 
continuare la fua marchia verfo Artal^ 
fata , eh’ era il folo mez2o di termi- 
nare la guerra . Ma perchè quella Cit- 
tà era lontana molte giornate di viag- 
gio verfo Tramontana , e che l’Inver- 
no fi avvicinava con le nevi , e bur- 
rafehe , i {pldati , già fianchi dalla 
Campagna così faticofa , ncufarono di 
feguirlo in un Paefe , ove il freddo era 
per loro troppo fenfibile . Fu pertanto 
cofiretto a ricondurli in un Paefe più 
caldo , e tornare addietro . Ripafsò il 
Monte Tauro , ed entrato nella Me- 
fopotamia prefe anche Nifibì ^ Piazza 
affai forte , e ivi pofe le truppe ne’ 
quartieri d’ Inverno . 

• Allora fu che lo fpirito di fedizionc 
incominciò a feoppiare nell’ Efercito 
di Lucullo . La feverità di quel Gene- 
rale , la infoiente licenza de’ Soldati 
Romani , e molto più i maliziofi ma- 
neggi di Clodio !’• avevano fatta na- 
feere . Quefio è quel Clodio sì cono- 

fciii- 

(a) Nofler exenitus et fi ufbsm ex 

Tf^ranìs regno ceperat , & prxiiis 
er/rt fecundis , tarrten rumi a tongfnjat- 
fate locar um ac defide do fuormn com- 
movebatur . Cic. prò lege Manil. n. 23. 
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Yciuto nelle inveitivo di Cicerone fuo 
nimico, che daj^li Storici non fu me-, 
giio trattato . Lo rapprefentano come 
un’ Uomo dato in preda a tutti i vi- 
zi , fcreditato per gli Tuoi diibrdini , che fe- 
ce giugnere fino all’ incerto con fua 
fprella medefima , moglie di Lucullo j 
e oltre a ciò sfrontatamente audace , 
artefice di*fedizioni ; e in una paro- 
la , uno di quegli uomini pericolofi , 
nata per femioare, in tutte le cofe la 
confufione -, e a rovinarle , elfendofi 
unite funertamente in lui alla volontà 
cattiva i necefTarj talenti per mettere 
tutto in efecu7Ìone . Grande pruova fi 
è quella , che diede nella occanone , di 
cui parliamo . Mal contento di Lucul- 
lo fpargeva contro a lui fegretamentq 
parole capaci di renderlo odiofb ; affet- 
tava di compiagnere le fatiche de’ foi- 
dati , e di prendere parte, ne’ loro affen-. 
ni . Diceva loro continuamente , eh* 
erano molto infelici nel dovere ubbidi- 
re per così lungo tempo ad un Gene-* 
rale fevero e avaro , in un clima lon- 
tano , fenza terre , è fenza premio , in 
tempo che i loro compagni , le con- 
quide fatte da’ quali erano fiate medio- 
cri , fi erano arricchiti fotto Pompeo . 
Difeorfi di quefia fotta , accompagnati 
da modi obbliganti e popolari che fa- 
peva ufare opportunamente fenza parere 
affettato , fecero una tale imprertìone 
l’opra il cuore de’ foldati , clic Lueul- 
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lo non ebbe più alcun potere di mo- ^ 

dcrarli . . ■ ’J 

Intanto Mitridate era rientrato nel ^ 
Ponto con quattro mila uomini di ^ 
truppe lue , € con quattro altri mila 
datigli da Tigrane . Molti (a) degli 
abitanti del Paefe fi unirono a lui , 
tanto per l’odio che portavano a’ Ro- 
mani , da’ quali erano (lati affai ma); 
trattati , quanto per una reliquia d’af- 
fetto ver(b il 'Re loro , ridotto nello 
(lato miferabile , in cui lo vedevano 
dopo la più fplendida fortuna , e gran- 
dezza . La difgrazia de’ Principi muo- 
ve naturalmente a compaflìone , e fi 
ha per lo più un profondo rifpetto im- 
preffo ’ nel cuore de’ Popoli per lo no- 
me, e per la perfona de’ Re . Mitri- 
date alfiilito , e fbàifÌGato da que’ nuo- 
vi foccorfi , e dalle truppe , che mol- 
ti Popoli e -Principi vicini gli manda- 
rono , riprefe coraggio'^ e fi vide più 

che 

(a) Mithridates & fttam manum jam 
confirmarat , tP" eorum qui fe ex ejus 
regno colle gerani , magnìs àdventi-^ 
tììs multorum Regum' & natìonum co- 
pih juvabatur . Hoc jam fere fic fieri 
folere' accepimus , ut Regnum affiiSte* 
fortuna facile multorum ' opes alliciant 
ad miferìcordiam maximeqtie eòrum 

qui aut Reges funi , aut vivimi in re-' 
gno : quod regale tis'mmen magnum 

fanBum effe vide a tur . Ck. 'prò ‘Le-* 
ge Manil. n. Z4. 
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die mai in iilato di far fronte a’ Ro- 
mani , Quindi (tf) non contento d’ef. 
ferii riliabiiito nc’fuoi fiati , i quali 
un momento non avrebbe avuto ardi- 
re di fperare di poter più rivedere , eb- 
be il coraggio m attaccare le truppe 
Romane tante volte vittoriofe : battè 
un corpo di( armata comandata* aa Fab- 
bio yfC dopo d’ averlo d^aragliato , in- 
caltò.furiofamente 'Friario , e Somazio 
due alcriV Lnogotecenti di Luglio in 
queliPaefe. ■* 

Finalmente riufcl a Lucullo d’ irftpe- An. del M. 
gnare i fuoi Ibldati -ad ufcire da’ quar- 
neri d’ Inverno per andare in loro foc- 
corfo, ma db fu troppa tardi . Friario 
fi era elpolio con imprudenza' ad ona 
battaglia, nella quale rimafe disfano con 
la morte -di fette mila de’ fuoi , tra i 
quali lì annoveravano cento cinquanta 
Centurioni J e ventiquattro Tribuni , per* 
dita così grande che la jnaggiore . 

. • « . non 

(a) Itaque tantum viBas efficere po- 

tutt , quantum ìncolumìs nunquam eji 
au/us optare . Nam cum fe in Regnum 
recepì ffet fuum non fuìt eo contentus , 

quod et prater jfpem aceìderat , ut eam , 
pojiea quam pulfus erat , terram unquam 
attingeret ; /ed ut exercitum vejìrum eia- 
rum atque vìBorem ìmpetum fectN Cic. 
prò Lege Manli, n. 25. 

(b) .Qua calamitas tanta fuìt y ut eam 
ad ttutes L, Luculli. non ex pralto , fed 
ex fermane rumor afferret . Cic. ib;d» 
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non avevano avuta da lungo tempo';ij 
L’ Efercito farebbe rimalìo interamentejj 
disfatto , fe Mitridate non folfe liato fe-'f 
rito ; accidente , che afriilTe tutte Je fue^ 
truppe , e Jafciò a’ nimici tempo di ritirarli 
in ficuro . ‘ Lucullo giugnendo in quel luo- 
go trovò i cadaveri giacenti fopra il 
campo dèlia battaglia ; nè ordinò , che. 
foflèro fotterrati ; azione , che inafptil 
contro di lui gli animi de’ foldati . Lo' 
fpirito fedizione crebbe a tal fegno;^. 
che , fenz’ averli il menomo rifpetto ai 
lùo ‘carattere di Generale , non lo trat- 
tavano ormai piir fe non con. infolenza 
e dilprezzo , e benché andalle di tenda 
in tenda , e quali da. uomo a uomo 
pregandoli a marciare contro a Mitri- 
date Tigrane , non potè niai otte- ' 
nere , che ufcilTero dal luogo , in cui era- 
no. Gli rifpofero brutalmente, che poi- 
elic da lui non fi pcnfava ad altro, che 
ad arricchirfi folo delle fpoglie degl’ ini- 
mici, andalTe anche folo a combatterli. 


V . • - v-’V f»* 
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’m >• ,’ 

t ■ * jy I V • 

JMlitrìdat* profittando della dtfcordia in* 
trodottafi nell' E fercito de' Romani , 
ricupera tutto il fuo Regno. Pompeo 
■ ^ fatto Suc(e(fore di Lucuilo . Ottiene 
. molte vittorie contro a Mitridate^ che 
cerca ricovero apprefio Tigrane fitto Gè*. 

• nero ^ ma 'invano* ^ per ejfierc attuai- 
mentel^n guerra con il fitto Figliuolo . 
Pompeo Jva in aitmema contro a Ti- 
grane , ehe viene a rendtrglifi volonta- 
' rio , S^nco d' infieguire inutilmente Mi- 
SYidate ritorna in Siria , della quale fi 
rende padrone con la eflinzione delt 
Imperio de' Seieucidi . Ritorna nel Por»* 
te **Farnace fia nafietre fiedizioni nelC 
■^fiercito di Mitridate fiuo Padre , che 
fi dd la morte . Carattere di quel Prin- 
. eipe . Efpedìziom di Pompeo nell'Ara* 
èia , e nella Giudea , ove prende Ge- 
rusalemme . Dopo d' avere (oggiogate le 
Città tutte delìPonto ritorna a Rema, 
>ove riceve l' onor del Trionfo . 

7 ì J ' 

E Rano ftati nominati in Roma per 
Confoli Manie Acilio Glabrione , 
c Cajo Fifone . Il primo ebbe il gover- 
no della Bitinia , e del Ponto , che for- 
mavano la Provincia-, di Lucuilo. Nel 
medefimo tempo il Senato aveva licen- 
ziate le Legioni di Fimbria ch^ face» 
vano una parte del fuo Efercito. Tutte 

t •RoU.Sttr.Ant.Tcm.X- P que 
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quelle novità accrebbero la indocilità , 
e l’infolenza delie truppe per rifpetto a 
Lucullo - 

Dio. CafT. Non puh negar fi , che loro non ddiè 
*•35* P- 7- la occafione con un certo fuo carattere 
duro, auilero, e tal volta mefcolato con 
troppa fuperiorità . Bilògna concedergli 
}a gloria d’ elfere llato uno de’ maggiori 
Capitani del fuo fecolo , e di avere avu- 
te quali tutte le qualità che formano 
un Capitano perfetto . Ma glféne man- 
cava una , il cui diletto Ihiinuiva il roe- 
k rito di tutte le altre; cioè l’arte di vin- 

cere i cuori , e di farli amar dalle trup- 
pe . Era difficile lo avvicinarfegli ; 'co- 
mandava rufiicatnentc ; voleva effere ub- 
bidito con tanta efattezza , che fi ren- 
deva odiofo ; era ineforabilc quando fi 
trattava di galtigare le colpe ; non fapc- 
va conciliarli gli animi , o con premj 
difiribuiti a propofito , o con lodi date 
al merito, o con un’aria di bontà, e di 
dolcezza , e con maniere infinuanti , piìl 
efficaci delle lodi llelTe, e de’ premj.-In 
fatti ciò che fa vedere che la fcdizione 
delle truppe dirivava in parte da’ Tuoi .di- 
fetti fi è , che fono Pompeo fi tennero 
piene di tutta la fbmmeffione , c docilità. 

, In cor.feguenza delle lettere fcrìtte da 

Lucullo al Senato , con le quali avvi/a- 
▼a , che Mitridate era interamente di- 
sfatto, e in modo che non poteva mai 
pili riaverfi , erano fiati nominati de’ 
Commeffarj , che regolaflèto gli affari 
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i del Ponto, come di un Pregno alToluta- 
i mente acquidato . Ma rìmafero bene ma> 
ravigliati , quando ciTcndo arrivati tro> 

\ varono, che .ben lungi daireffere padro- 
[ ne del Ponto , noif io era nè meno del 
I Tuo efercito , e che i foldati lo tratta-* 
vano con ogni fbrta di diiprerzo. 

! Anche l’ arrivo del nuovo Coniblo A- 
ciiio Giabnone fece crefeere la loro li-* 
cenza . Fece fapère ( ) , che Lucuilo 

era acculato a Roma di protraete la 
guerra a fine di prolungare il comando; 
che il Senato aveva licenziata una por- 
zione delle Tue truppe , e loro proibiva 
di più oltre ubbidirgli . In quella ma- 
niera lì trovò bea predo fenza ibldati . 
Mitridate , ponendo a profitto quello di- 
fordinc , ebbe tempo di ricuperare tutto 
il fuo Regno, e laccheggiare crudelmen- 
te, la Cappadocia. 

Mentre le cofe dell’ Efercito erano An. del M. 
in tale Htito , grandi erano in Roma le l’J’* 
commozioni contro a Lucuilo. Porneeo 
aveva finita la guerra contro a Corlali , Pomp. p. 

P 2 per <534. 

.*■ Ap i»n. 

( a ) In ìpfo malo gravijfmaque bel- D 
li o£enltone^L. Lucullus ^ qui tamtn n- i.jó., p.i» 
ìiqua ex parte its tncommadis mederi jor~ 
tajje potu. flet , vejtro iuffu coatlus , qno 
Intperii liiuturmtati modum Jtaiueudum , 
vetert exempio y putav/Jhs, purtem rmli^ 
tum , qui fam jupeadns confe-ìi Wrant , 
dinitju , par lem (jLtoruni tradidif> ClC. 

-• prò L^ge Marni, lue. cit. 
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per occaljonc della quale flato I 

coi.teriro uno ilraordinario potere. Un^J 
de’ Tribuni del Popolo nominato Mani- 
lio fece un Decreta, in cui fi diceva 
cbe Pompeo , prendendo il comando 
” di tutte le truppe , e di tutte le Pro- 
vincie , eh’ erano (otto a Lucullo , e 
gpoiugnendovi la Bitinia , in cui co- 
mandava Acilio , dovefle fare la guer- 
” ra a’ Re Mitridate e Tigrane ; che 
ritenendo lotto di fe tutte le torte 
” marittime , continuafl'e ad avere il co- 
” mando del mare con le medefirns con- 
” dizioni e prerogative , che gli erano 
fiate accordate per la guerra contro a 
’ Pirati cioè , che avefle un potere af- 
”, foluto fopra tutte le Cofiiere del Me- 
” diterraneo , per trenta leghe in lon- 
,, tananta dalla Terra ,, . Quello fi po* 
te va dirada fielTa cofa, che rendere fog- 
tetto tutto L Imperio di Roma ad un 
uomo tolo . iLa cofa è chiara , perchè i 
tutte le Provincie , che non gli erano j 
concedute con il primo articolo del De- 
creto', cioè la Frigia , la Licaonia , la 
•Qalazia , la Cappadocia , la Cilicia , la 
Colchide alta , e l’ Armenia , venivano a 
conccderglifi con il fecondo^^ che gli con- 
feriva tutti gli Eferciti , e Tutte le for^, 
con cui Lucullo aveva disfatti i due Re 

Mitridste , e 1 igrane , t r 

La efiimatione di Lucullo , che li 
priv.*?v’a della gloria delle fue grandi im- 
prefe*, § in luogo del quale fi nomina- I 

^ va* 
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V» ua Generale , che doveffe fucccdere 
molto più agli onori del fuo Trionfo ^ 
che al coiTiand j de’ Tuoi Eferciti , non 
era perù l’atfare , che più occupale la 
mente de’ più Nobili e de’ Senatori . E- 
raao bensì perfuafi che gli 11 faceva una 
grandilfima ingiuria , e che rion.gli fi 
ufava la gratitudine , che meritavano i 
fuoi fervizj . Ma ciò che più dava loro 
faltìiio;^,e che non potevano tollerare , 
fi era l’alto grado di potere , a cui s’ in-, 
nalzava Pompeo , nel quale trovavano 
la tirannia già formata . Per quella ra- 
gione gli uni dòrtavano gli altri in fe- 
greto , e s’incoraggiavano ad opporfi a 
quel Decreto , e a non abbandonare la 
moribonda libertà loro. 

Celare , e Cicerone , che in Roma 
avevano molta autorità , follennero Ma- 
nilio , o piuttodo Pompeo con tutto U 
qredito loro . Fu in quedk occafione , 
che Cicerone pronunzie) alla prefenza del 
Popolo la bella Orazione per la Legge 
Manilla . Dopo d’ avere pruovato nelle 
due prime parti del fuo difeorfo U ne- 
ceflità , e la importanza della guerra , 
di cui fi trattava, fa vedere nella terza, 
che Pompeo era' il folo capace di termi- 
narla felicemente. Con quello 'fine fa 
un lungo racconto di tutte le qualità 
necelTarie a formare un gran Generale 
di Efercito , e pruova ime Pompeo le 
polTiede tutte in grado eminente . Infi- 
fle principalmente fopra la probità , la 

P 3 ■ dot- 
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dolcezza , la innocenza de’cofturai , la 
buona fede ^ il difinterefse , e T amore 
del pubblico bine : „ virtli tanto più 
,, neceifarie , die’ egli , quanto più il no- 
„ me Romano ( ) è interamente per- 

„ duto discredito, e diventa odiofo ap- 
5, preOTo le llraniere Nazioni e tra gli 
„ Alleati , per cagione de’ difordini , del' 
,, l’avarizia, e delle concuiTioni inaudi- 
„ te de’ Generali , e de’ Magiflrati , che 
5, vi fi mandano:- per lo contrario ( ^) 
,, la favia condotta , moderata , e irrc- 
,, prenfibile di Pompeo , lo fa credere 
,, qnafi un uomo, non mandato da Ro- 
„ ma in que’ Paefi , ma difeefo dal Cielo 
_ per la felicità di que’ Popoli . S’ inco- 
,, mincia a credere , che tutte le cole, 
„ che fi narrano del nobile difinterelTe 

degli antichi Romani , fia vero e rea- 
„ le ; e che non è fenza fondamento , 
5, che fotto a tali Rettori le Nazioni 
,, preferì feano anzi ubbidire al Popolo 
„ Romano , che comandare agli altri^, . 

Pom- 

(a) Difficile eji dìElu , Quirite quin- 
to in odio ftmus apud exteras Nttiones 
propter eorum , quos ad eas hoc anno 
tum impirto mifimus ^ injurias ac libidi- 

' nes. ^ìz. loc. cit. n. < 5 i. 

(b) Itaque omnes quidem nunc in 
hit locis Cn. Pompcfum Jìcut aliqucm , 
non ex hac urbe mffium , fed de> Cacio 
deìapfum httuentHr . Nunc denique inei- 
piunt eredere , fxtjfe hommcf Romahos 

haf 
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Rompeo era a quii teiupo T Idolp dèi 
.Popolo, quindi c, ciré il timore di fpia- 
cere alla moltitudine chiufe la b cca a 
que’Siuatori , che da principio fi duTi'> 
bravano così bene intenzionati, e pi-ai 
di tanto coraggio . Il Decreto fu con- 
fermate da’ voti di tutte le Tribù, e 
Pompeo alfqnte fu dichiarato padrone 
aflbluto <ii tuua. ciò , .che bilia aveva 
ufurpato con le armi , facendo guerra 
crudele alla Patria. 

Nè accade immag^jarfi, dice un giu- njo c*C 
diziofo Autore, che nè Celare , nè Ci-i.3^. 
cerone, che .tanto fi affaticarono per far^i. 
avere vigore a quella Legge , operalTero 
con le mire del pubblico bene . Cefare 
jpieno di ambizione , e di grandi pro- 
getti , cercava di farfi amare dal Popo- 
lo, che allora aveva più credito del Se- 
nato . Con cib fi apriva la firada alla 
ftefla potenza , e rendeva famigliari a* 

B^omani le commifiioni ftraordinarie , e 
illimitate ; e oltre a cib, accumulando 
in Pompeo tante grazie , e tanti atti di, • 
iplendide difiinzioni , fi lufingava di rcn- ; - 
V P 4 darlo ^ 

hae quondam abjìinentia , quoà ìam Na^ 
t ioni bus ceterìs tncredibiU ac faìfo me- 
morix proditum videbatur , Nunc Im- . . 

perii mjiri fplendor tllis gemibus lucete 
nunc intelligunt , non fine cattfa Mafo- 
tes fuos ^ tum cum hac temperantia Ma- 
gifiratus habtbamus , fervire Populo Ro- 
mano , ejuam imperare aliis maluijfe ■* 

Cic. ibid. n.41. 
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derlo finalmente odiofo al Popolo , clis 
ben predo fe ne difguderebbe ; e così 
innalzandolo , ad altro non penfava che 
a preparatali il precipizio. Cicerone pn- 
Te non operava fe non con il fine della 
fna giandezza . 11 Tuo debole connOeva 
rei defid^rio di dominare nella Repub- 
blica, non già veramente per via del de- 
litto, nè della violenza , .ma per quella 
deir arte di perfuadcre ' Vdeva in ap- 
preso edere foilenuto dal ere fito di Pom- 
peo , e gli piacara di far conofeere al 
Popolo, e alla Nobiltà , che formavano 
nello dato due partiti , e quali due Re- 
pubbliche , d’ edere in idato di far pie- 
gare la bilancia in quel lato, verfo cui 
Il poneva . Queda in fatti fu fèmore la 
fua politica , di maneggiare ugualmente 
que’due Corpi , dichiarandoli ora par V 
uno , e ora per T altro. 

An delM. Pompco , che aveva terminata la guer- 
eze. óó'. contro a’ Corfali , era tntta\na nella 
Piut. in Cilicia quando ricevè le lettere , che lo 
Poirp.»p ^vvifavano di tutto cir> , che il Popolo 
ordinato in fuo favore . Siccome 
H j^'p jj gli amici fuoi, che fi trovavano prefen- 
2$. ti , fi rallegravano , e gli attedavano il 
Appian 


038. 


loro contento , fi dice , die tutto ad un 
punto increfpò le ciglia , fi percolTe un» 
cofeia, e in qualità di uno, che fia trop- 
po carico , e addolorato di quel nuo»70 
comando, efclamò : O Dei , quali fati- 
che fenxui fine fono mai quejic f Non fa- 
tei più felice , yè fojfi un' uomo feonofeiu- 
• • ■ to ^ 
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té , e /enza gloria ? Ttalafcerò dunque 
mai di far guerra y e di vejiir la lorica? 
Non mi riufcirà mai di togliermi agli 
occh) della invidia , che mi perfegutta , e * 
vivere trar^jkuHamente alla campagna Lon 
mia moglie y e co' miei figliuoli? 

Queiio Tuoi’ eirere il linguaggio degH 
amoiziofi , e aiiche di quelli , che fdno 
i più dominati dalla paiTìone . Se 'però 
giungonor ad ingannare fé liein , è ben 
cofa rara , che ingannino gli altri , e 
tutto un pubblico non fi lafcia inganna- 
re . Gli amici Pompeo , anche i più 
familiari , non poté<;ano darfi pace di 
quella finzione . Non fe ne contava uno 
folo che non conofceflTe che l’ ambizione 
Tua naturale y e la Tua padlone di co- 
mandare , accelé anche molto più dal 
rancore che aveva controra Luco! ló , gli 
accrefeevano il piacere , e lo rendevano 
più perfetto , e più dilicato nella nuo^ 
va dignità, di cui era onorato. Infatti 
dalle fue azioni fi fece ben préfto^cono- 
feere, le quali ne diedero pubblicò te ili- 
xaomo de’ veri fiioi fentimenti . 

11 primo palfo che fece nell’ arrivare 
nelle *Provincie del fuo Governo , fu il 
proibire , che fi ubbldilfe in che che fojfi 
le agli ordini di Lucuilo . Nel viaggio 
non lafcib intatta veruna colà di tutte 
quelle, che aveva fatta il fuo PrecelTore. 
Àgli uni tolfe le p<-ne , all^ quali, da 
Lucuilo erano fiati condannatiT ad altri 
i premi > che loro aveva dati , in (òm- 
, P 5 ma 
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ma in tutto pcnsb di far vedere a’ par- 
tigiani di Lucullo , eh’ erano arfjziona- 
ti ad un’ uomo di neduna autorità , e 
StraH I nt. di neflTun potere . L’ avolo miaterno di 
p 557- 5S*<* gjygjjQfjg molto feontento di 'Mitridate , 
che aveva fatti morire molti de’ fuoi 
Congiunti, per vendi(»rfi della fu a cru- 
deltà aveva abbracciato il partito di Lu- 
cullo, e gli aveva porte nelle mani quin- 
dici Piazze della Cappadocia . Fu coftui 
• da Lucullo ricolmato d’onori , e gli promife 
di premiarlo a mifura di un fervizio sì 
grande . Pompeo fenz’ jfV'ere in veruna 
conGderazions impegni così giudi , e così 
Tagionevoli prefi dal fuo Precelfore uni- 
camente per lo pubblico bene , proccurb 
di diltniggere tutto , ed ebbe per inimi- 
ci tutti quelli ; che avevano avuta qual- 
che Torta di amicizia con Lucullo . 

Spelfe volte fuccede , che un Succedo* 
•re pretenda fminuire il valore delle azio- 
ni di quello, che lo ha preceduto , per 
fare a fe folo tutto l’ onore ; ma non fa- 
prei* dire fe neflun’ altro giammai fia 
giunto ad eccelfi più efecrabili degli 
Tati da Pompeo nel cafo prefen^e . Si 
lodano infinitamente le belle fue quali- 
tà , e le Tue grandi e numerofe. conqui- 
Ae ; nulladimeno.la vile e'odiofa (ùage- 
lofia debbe ofeurafe , o piuttofto fcancel- 
larne tutta la gloria . Querti furono i 
principi a che rtimò degni del Tuo governo. 

Lucullo fè ne dolfe amaramente , e t 
loro amici comuni fi affaticarono nello 

flati- 
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Aabilire un congrego, a fine di ìiconci* 
liare quegli animi accefi dall’ ira . La vi- 
fita nel principio feguì con tutta la gra- 
zia polfibile , e con tutti i contrallcgri 
Tcambievoli di amicizia e di Ilima ; ogni 
cofa pafsò in compilanti , e con un lin- 
guaggio. , che non pMava le labbra , e 
che nulla fuole collare a’ Grandi j ma 
ben tolto il cuore fece fentirli . La con- 
verfazione rifcaldatafi a poco a poco\ fi 
venne alle ingiurie-, e Pompeo rinfacciò 
a Lucullo la Aia avarizia , e Lucullo a 
Pomoeo r ambizione ; dicendo ciafchedu- 
no di loro la verità; e fifepararonopiò 
intorbidati , e piu nimici di prima . 

Lucullo partì per Roma, ove recò un 
numero grande di libri , co’ quali formò 
una Biblroteca , la quale teneva aperta 
a tutti gli uomini dotti, ea’curiofi, da 
moltifiìmi de’ quali era frequentata la 
cala fua . Tutti erano rice^'uti con 
ogni forta di onore, e di compiacimen- 
to . Gli fu accordato l’onore delTrioo* 
fb , ma però dopo molti , e lunghi con- 
traili. 

Fu il primo che recaile a Roma le 
Ciriegie , frutto che fino a quel tempii 
era (lato fconolciuto in Europa . Furo- 
no coà chiamate de Cerafoata Città 
della Cappadocia . 

Pompeo incominciò le Tue imprefe dal- 
lo impegnare negl’ interedì de’ Romani 
Fraate Re de’ Parti , del quale già fi è 
parlato, e fi è detto, che fi taceva chìà- 
P 6 xnuK 
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mare Dìo. Fece con lui un Trattato, e 
una lega ofFenfiva , e diFenfi^'e . Offerì 
anche la pace a Mitridate ; ma quel 
• Principe, credendoli (icuro deiramicizia, 
c deli’ affluenza di Fraate , non volle 
afcoltare maneggi|. Qjtando Tenti poi, 

«he Pompeo lo aveva prevenuto , f|>ed\ 
perfone , che ne 'ri fvegli afferò i trattati , 

Ma allora Pompeo avendo chiedo per 
preliminari, che def>oneffe le armi, egh 
rendeffe tutti i diferfbri , poco mancS , 
che non nafeeffe una fedizione nell* efer- f 
cito di Mitridate . Siccome in quello 
efèrcito moltiffimi erano i diferrori , così 
non volevano fentir parlare TelTere redi- 
tuiti a Pompeo j e il rimanente delle 
ttuppe non poteva acconfentire d’ effere 
indebolito con la perdita de’ Tuoi com- 
pagni . Per acquetarli Mitridate fu co- 
ffretto dire , che non aveva fpediti i Tuoi 
AmbaTciadori , fè non per vedere in qua- 
le dato- fi ritrovava l’ efèrcito de* Roma- 
ni , e giurare , che non farebbe la pace 
giammai con Roma , nè con tali condi- , 
zioni , nè con altra di qnalfifia Torta . " 

Avendo Pompeo "didribuita la Tua ar- 
mata marittima in varj luoghi , per cu- i 
fìpdia di tutto quel mare, ch’ètra la Fe^ 
nicia e il Bosforo, marciò p>er terra con- 
tro a Mitridate, che aveva ancora tren- 
ta mila Fanti , e due o tre mila cavalli, 
ma che però non ardiva di venire a 
battaglia . Quel Principe era accampato 
"" » Topra 
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fbpra una montagna altilfima , dalla qua- 
le non poteva eflfere cacciato; ma T ab- 
bandonò all’arrivo di Pompeo perman- 
can?a di acqua . Pompeo le ne impadro- 
nì fubito, c conghictturando dalla natu- 
ra dHltr piante , e da altri fegni , che io* 
quel luogo dovevano effere molte forgen- 
ti , ordinò che fi feavaffero de’ pozxi , e 
in un momento in tutto il campo gran- 
de fu l’abbondanza dell’acqua. Nooo^ 
teva Pompeo abbaftanza maravigliam 
che Mitridate , per mancanza di atten- 
zione ,-e di curiofità aveflfe per tanto 
tempo ignorato un negozio così ne- 
celTario. 

Lo feguì fubito, fi accampò intorno a 
lui , e lo rinchiulè nel fuo campo con 
buone muraglie innalzate all’ intorno , 
le quali avevano quali otto leghe di ar- 
cui to ( cento cinquanta ftadj / , ed e- 
rano tratto tratto fortificate * da buone 
torri . Mitridate , o forte timore , o ne- 
gligenza , permilè che terminarte l’ope- 
ra fua . Il difegno di Mitridate era di 
farlo perire di fame*; e in fatti lo ri- 
dufle in tale penuria , che le fue genti 
furono collrettè nudrirfi di animali da 
carico , 1 quali erano nel campo ; cofic- 
chè i foli cavalli furono rifparmiati . 
Dopo d’ avere tollerata quella fpezie di 
artedio per lo fpazio di quarantacinque , 
o cinquanta giorni , Mitridate fuggi in 
tempo di* notte con il fiore de’ fuoi fol- 
dati , lenza ch« ncifuno iè ne accorge^ 
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fe ; avendo prima fatte uccidere tutte le ' 

perfone inutili, e tutti gl’ infermi, 

Pompeo li pofe incontanente ad inie- 

f luirlo, lo raggiunfe nelle vicinanze del- 
_ ’ Eufrate , fi attendò appretto di lui , e, 
temendo, che per fuggire non fi atfiet- 
tattfe di palfare quel fiume , ufcì delle 
fue trincee , e fece marciare di notte 
r ^fercito in ordine di battaglia . Era 
(blamente fua intenzione allora di cir- i 
condare i nimici , e di attaccarfi nel di 
fè'guente allo fpimtare del giorno . Ma 
tutti i vecchi Ufiziali tanto fecero con 
le loro preghiere , e con le rimollranze , 
che lo fecero rilblvere a combattere fen- 
za afpettare il giorno, imperciocché non 
era molto ofeura la notte , ed .era da 
Luna atta! chiara per dillinguere gli og- 
getti , e riconofcerfi tra loro . Pompeo 
non fu in ittato di negar quella grazia 
all’ardor de’ Soldati , e li guidò contro 
al nimico . I Barbari non ebbero' il co- 
raggio di attenderli , ma prefi dallo fpa- 
vento fi diedero fubito alla fuga . [ 
Romani fecero una orribile llrage , co- 
ficehè più di dieci mila furono trucida- 
ti , e tutto il campo fu piefo. 

- Mitridate con ottocento cavalli fi aprì ' 
fin dal principio la ttrada con la fpada 
alla mano a tra ver fo deH’..Efercito de’ 
Romani , e pafsò oltre : Ma quegli otto- 
cento cavalli fi sbandarono al più torto, e 
fi tlifperfero , onde rimafe con tre foli de* 
ua’quali era I^cxatea , una delle 
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fue mqgli , doaaa di mafchile coraggio , 
e audacemente guerriera . Per queda ra- 
gione era chiamato ipficrate , cambiari- * 

do la terminazione del nome iùo fem- 
minino in quella di uomo . In quel 
giorno collei fedeva fopra un cavallo di 
Perfia , ei era vcllita e armata alla 
maniera di queWa nazione . Seguì fem- 
ore il Re fuo fpolb , refiilendo a tutta 
le fatiche de' fuoi lunghi viaggi , e noa 
mai ìtancandoll di fervido, e di gover- 
nare con le fue ftefle mani il proprio 
caarallo , hnattantochè gmnfero a una 
fortezza, in cui fi confervavano gli ori, 
e gli argenti del Re , e i mobili più pre- 
ziofi. Ivi dopo d’avere dillribuite le più 
magnifiche colè a quelli , che gli Ik era- 
n» adunati all’ intorno , fece ad ognu- 
no de’ fuoi amici il regalo d’un veleno 
mortale , acciò nefluno di loro averte la 
difgrazia d’ entrare vivente fra le mani 
degl’inimici, fe quello folle fiato di fuo 
piacere . 

Quel milèrabile fuggitivo non ifperò 
di trovare altro rifugio , che appreflb 
Tirane fuo' Genéro . Gli mandò Am- Appian. j», 
balciadori per domandargli permilTione 
di ripararfi ne’ fuoi fiati , e aiutarli per Dio. CaflT, 
rillabilire gli affari fuoi interamente ro- 
vinati ; ma Tigrane era allora m guer- 
ra con fuo Figliuolo . Fece a'nrefiare gli 
Ambafctadori , e cacciarli nelle prigioiù, 
e pofe una taglia di cento talenti (cen- 
to mila feudi) a chi avc& potuto preo- 

. dei* 

! 



^52 STORTA DE’SUCCES. 
derlo , ovvero ucciderlo , fotto colore, 
che Mitridate avelTe fatte prendere le- 
armi a fuo figliuolo contro di lui , ma 
effettivamente per affezionarfi i Roma- 
ni i ficcome avremo occafione di vedere 
ben predo . 

Dopo la confcguita vittoria , Pompeo 
«ondulVe T Efercito nella graride ArnM- 
nia contro a Tigrane , che trovò in 
guerra' contro al figliuolo , che aveva lo' 
de(fo nome . Si è veduto qui fopra , che 
quel Re d’ Armenia aveva in. moglie 
Cleopatra figliuola di Mitridate , dalla 
quale era fiato fatto Padre di tre figliuo- 
li , due de’quali aveva farti morire fenza 
ragione». Il terzo, per involarfi alla cru- 
deltà di un Padre privo di umanità , fi 
era ricoverato' apprelfo Fraate Re de* 
Parti , del quale aveva prefa la figliuola 
in Ifpofa . Fu dal Suocero condotto in 
Armenia alla tefia di un’ Efercito , ove 
affediò Artaffata; ma trovandola -fortiffi- 
ma , e provveduta di tutte -le cofcnecuf- 
farie per fofienere un lungo art^dio , 
Fr.iate gli Jafciò una parte dell’ Eièfci- 
to per continuarlo, é*ritornò ne’ fuoi fia- 
ti col rimanente. Tigrane il Padre ven- 
ne prontamente con le fue truppe con- 
tro al figliuolo, il 'batté, e lo cacciò del 
Paefe . Qitel- giovane Principe dopo que- 
fia difgrazia difegnava di renderli appreA 
fo a Mitridate fuo Avolo , ma mentre 
faceva il viaggio , ebbe la notizia eh’ era 
fiato disfatto , e perdette la fperanza 




•t>T ALESSANDRO. ,5^ 
che a'wa d’ciTcre d;i lui foccorfo . Pre- 
fe perfanto la rifiduTione dì merterfi tra 
le braccia de’ Romani , entrò nel loro 
campo , e venne a fupplicare Pompeo 
della fua protezione. Eu da Pompeo ri- 
cevuto con molte cortelìe , ed ebbe pia- 
cere di lùa .venuta ; imperciocché , an- 
dando a guerreggiare in Armenia , ave- 
va bifognoMi una guida della Tua forra . 

Si fece pertanto condurre da lui diritta- 
mente ad ArtalTata. 

Dalla relazione di quello accidente 
fpaventato Tigrane , conofeendo mól- 
to bene di non eRcre in idato di refi- 
ftere ad un’ Efercito così formidabile , fi 
rifolvè di ricorrere alla generofità , e alla 
clemenza del Generale Ronrano . Gli 
confegnò gli Ambafeiadori fpediti da* 
Mitridate , e li ièguì preil^ente . Sen- 
za prendere veruna precauzione , entrò * 
nel campo Romano , e venne a depo- 
fitare la fua perfona ^ e la fua corona 
glia difereziohe di Pompeo , e de’ Ro- 
mani . Diceva («X , che tra’ Roma- 

ni, 

( a X Mo* ìpfe fupplex & prxfens fe 
regnumgue ditto»/ e/us 'prxmìftt , prjefa^- 
tus : neminem alium mque Komanuyn , 
ncque ullius Gentis. virum futurum fuif- 
fe ^ eujus fe fidei commijfurus foret ^ quarti 
C». Pòmpeium . Proinde omnem ftbi vel 
adverfam vel fecundam , cufus auSior il le 
effet ^ fortwnam tolerahilem futurnm. Non 
ejje turpe ab eo vinci , quem vincere ef- " 
. . • i. Jet 
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ni, Pompeo era ilfolo, alla cui biv>- 
na fede voles^a fidarli; che iu qualunque 
modo gli folte piaciuto decidere- dei tuo 
deitino , fi chiamerebbe contento ; che 
npn era cofa vergos^ofu i’ effere vinto 
da un’ uomo , che da neffimo “poteva 
vincerfi ; e fenza verun d»f,)nore era le- 
cito lóggfttarlì a colui •, che dalla for- 
tuna era ll-ato innalzato al di fopra di 
tutti gli altri. 

Quando fu arrivato a cavallo nelle 
vicinanze del ricinto del Campo , ,ufciro- 
no ad incontrarlo due Ufcieri , e gii or- 
dinarono di fruontare , di entrare a 
piedi ; aggiugnendtjgli , che neffun Fore- 
fliere fi era giammai veduto entrare a 
cavallo i n un Campo Romano . Tigrane 
*nbbtdì , e levandoli anche dal fianco la fpa^ 
da la. diede ^l’ufciere . Finalmente quan- 
* do fu aifai vicino a Pompeo, pfendendo 
il fuo‘ diadema volle porlo a’fuoi'^piedi , 
c proilraB'lofi vergognofamente a terra , 
abbracciargli le ginocchia. Ma Pompeo 
gli corfe incontro per impedirnelo , ,e 
prendendolo per la mano il conduffe nel- 
la fua tenda , e lo fece fèdere alla mano 
diritta , e il giovane Tigrane alla man. 
ca . Dopo di ciò rimile al giorno fè- 
giiente le cofe , che doveva dirgli , e 
invitò iLfigliuolo , perchè cen-fTero fe- 
co . Il figliuolo ricusò di trovarfi ìnfie- 

me 

ftt nefiis ; netjue et inhonefle aìtquen% 
fummitti ^ quern fortuna fuper omnes ex* 
tulij)'it. Veli. Patere, lib. z. cap. 37 . 
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me con il Padre; e perchè non gli ave- 
va ufato verun’ atto di rifpetto nel pri- 
mo incontro , e lo aveva trattato con la 
medefìma indifferenza che avrebbe fatto 
con un Forcftiere . Pompeo fi trovò 
molto offefo di quel fuo contegno ; non 
fi {cordò ad ogni modo affatto i Tuoi 
ìntcreffi , parlandone con Tigrane . Do- 
po d’ avere condannato il Re Tigrane a 
pagare fci mila talenti ( diciotto milio- 
ni ) a’ Romani per le fpefe della guer- 
ra , che loro avea fatta lenza motivo, 
e a cedere tutte le conquide di qua 
dair Eufrate , ordinò che doveffe regnare 
nell’ antico fuo Regno dell’ Armenia 
mageiOTe , e che il figlinolo aveffe la 
Gordiana, e la Sofena , due Provincie 
confinanti dell’ Armenia per tutto il tem-* 
po della vita dei Padre , e dopo la fua 
. morte tutto il rimanente de’ fuoi fia- 
ti . Riferbò nulladimeno al Padre i te- 
fori , che aveva nella Sofena , fenza ì 
quali gli farèbbe fiato impofiìbile'dì pa- 
gare a’ Romani la fomjna , che gli avea 
chieda Pompeo. 

Il Padre fu contento di tali condizio- 
ni , che gli lafciavano fopra il capo tut- 
tavia la corona; ma il Figliuolo, che s’ 
era formate delle chimeriche idee nella 
mente , non potè approvare un decre- 
to, che gli toglieva ciò, che fi era lu- 
fingato di avere . Si trovò anzi così 
difgufiato ; che volle fuggire per andare 
a {Vegliare nuove turbolente » Pompeo, 

che 
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chs pre'.’ide la fua intenzione Io fece 
cuilodire a viltà ; e quando vide , che 
rifoiutamente ricufava di accon Tenti re , 
che il Padre potelfc trarre i Tuoi te- ^ 
fori dalla SoTena , lo fece imprigiona- 
re . Dappoi avendo Coperto, che fa- j 
ceva follecitare la Nobiltà dell’ Arm •- 
nia, acciò prcndeffe le armi , e tentava 
d’impegnare anche i Parti, lo fece por- 
re nel numero di quelli , che cuitodiva , 
per lo Trionfo . 

Poco tempo dopo Fraate, Re de’ Par- 
ti , fpedì chi ricercale a Pompeo quel 
giovane Principe, ch’era fuo Genero, e 
gli rapprelèntaife di dover fare , che P 
Eufrate folle il termine di fue conqui- 
de . Pompeo ,rifpolé y che il giovaije . 
■ Tigrane apparteneva piò al Padre , che 
al Suocero ; e che per quello fpettava 
alle fuc conquide, darebbe loro que’ con- 
fini , che gli prefcriverebbono la ragio-* 
ne, e la giudizia , .ma lènza prendere 
legge da cni fi folle. 

(Quando Tigrane fu pollo in libertà di 
prendere i fuoi tefori dalla Sofena , pa- 
•gò i fei mila talenti ; e in oltre fece il 
dono all’ efercito Ifomano di cinquanta ‘ 
dramme ( venticinque lire ) per ciafche* 
duno foldato , di mille (cinquecento li- 
re } a cadauno de’ Centurioni , e di die- 
ci mila ( cinque mila lire ) ad ogni Tri- 
buno ; e con quella liberalità ottenne il 
tìtolo di amico , e alleato del Popolo 
Romano. Quella farebbe fiata un’ azio- - 

ne 
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oe degna di perdono , fc non 1’ avelie 
prima bruttata con balVezze indegne di 
un Re. 

Pompeo diede ad Ariòbarzane la Gap- 
padocia int<ya, e vi ag^unfe la Sofena, 
e la Gordiana ^ le quali aveva deliinate 
al giovanetto Tigrane . • . 

Dopo d’ aver polla ogni cofa in rego* 
la nelT Armenia , n^rciò verfo il Nord 
hi cerca di Mitridate . Alle, rive del Ci- 
ro * trovò gli Albanefi, e gl' I ben, due 
potenti nazioni collocate tra il Mare 
Caipio, e il Ponto Euiino, le quali ten- 
tarono di fermarlo , ma li battè ob- 
bligò gli Aibandì a domandare la pace. 
Loco la concelle , e in quei paofe pal'sò 
1’ inverno. 

Nell’ anno feguence ufcì molto per temr 
po in Campagna contro agl’ Iberi . Quella 
era- una Nazione affai guerriera , e che 
per anche non era Hata Soggiogata . A- 
veva conservata Sempre la libertà per tut- 
to il tempo che i Medi, i Perii aii i , ei 
Macedoni avevano Succelllvacncnte avuto 
r imperio dell’ Afia . RiuScì a Pompeo 
di domare que’ Popoli , benché gravilfime 
difficplta s’ incontraffeio , e ^ obbligò a 
domandare la pace . Il Re di que’ Popo- 
li gh mandò un ietto , una tavola , e 
un trono , tutti d’ oro mafficcio , pregan- 
dolo di ricevere que’ doni, come una ca- 
parra di Sua amicizia. Pompeo conSegnò 

* ugni 

* ' Qì'f'J^o Fiume da parecrh) Autori è 
detto Cimo . 
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^ni cofa a Teforien per cullodirla per 
conto pubblico . Si rendè foggetti anche Ji 
Popoli della Colchide, e fece prigioniero 
il Re loro Oltace , che condulfe dappoi 
feco in trionfo. Da colà tornando addie- 
tro venne in Albania, ‘per galhgare quel- 
la nazione, perchè aveva riprefe le armi, 
mentre guerreggiava con gl’ iberi , e 
con quelli della Colchide. 

L’ efercito degli Albanefi era coman- 
dato da Cofi , fratello del Re Orode. 
Quertp Principe fubito che fu attaccata 
la zuffa , prefe*di mira Pompeo, e cor- 
rendogli incontro gli lanciò il fuo dardo; 
ma Pompeo avendolo raggiunto lo per- 
colfe col fuo giavallotto con tanta forza, 
che lo pafsò da parte a parte; e lo fece 
cader morto a’ piedi del iuo cavallo . Glji 
Albanefi furcno battati, c di loro fu fat- 
ta una orrenda firage . Da quella vitto- 
ria -fu -obbiigato il Re Orode a compe- 
rare la rinnovazione della p<;ce , che P 
anno precedente avea fatta co’ Roma- 
ni , facendo grandi regali, e dando iluoì 
figliuoli in o'iaggio a’ Romani, per Ixu- 
rerz'a, che per i’ avvenire meglio la of- 
ferverebbe* di quello aveva fatto per io 
pallate. 

Mitridate intanto aveva paffato 1’ In- 
veino* in Liofeuna ?J Greco del Ponto 
Eufino . Arrivata appiana la Primailera, 
partì per lo Bosforo Cnnmerio , atirqver- 
fando iU Paefè di varie nazioni degliòci- 
ti , alcune delle quali gli permifero di 

b’uo- 
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buona voglia che palTalfe, e altre furono 
(ialla forza corrette . 11 Regno dei Bo- 
. sforo Cimmèrio è lo AeflTo , che oggi da 
noi fi chiama la Tartaria Crimea , che 
in quel tempo era una Provincia dell* 
Imperio di Mitridate , la quale aveva 
data a godere ' ad uno de* fuoi figliuoli 
chiamato Macare. Ma quel giovane Prin- 
cipe era dato (fretto si fortemente dà* 
Romani, mentre alfediavano Sinope , e 
nel tempo in cui la loro Fiotta era in 
poffeffo del Ponto Eullnoj il quale ètra 
quella Città e il fuo Regno, che aveva 
con quelli fatta la pace , e fino allora 
‘ av'cvafa' inviglabilmente olfervata . Ben > 
fapeva die ciò. facendo non incontrava il 
genio ded Padre , ed era per queda ra- 
gione che temeva la Aia prefcnzif. Per 
riacconciacii con lui gli fpedi Ainbalcia* 
dori , mentr’ era in viaggio , i quali ^i 
rapprefentaltero che la ueceflità de’ fuoi 
affari lo aveva coflretto sd operare a 
quel modo contro alla Tua volontà . Ma 
Vedendo , che' il Padre fuo non fi lafcia- 
va perfuadere dalla ragione , proccurb di 
laetterA in Acuro per mare , e fu prefo 
da Certi vafeeiU , che Mitridate faceva 
e/prdfamente che tcffclTcro quelle acque. 

Il Agliuolo però volle preferire la morte 
alla prigionia^ e piuttollo ch'cÀere con- 
dotto al d'adre A uccife. 

Pompeo avendo Anita la guerra del 
Settentrione, e vedendo che gli.riuAyva 
impofAbileitdi fegmr Mitridate nel Paefe 

ri- 
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riiroto , in cui fi eraritirato, riconduffe 
il fuo efercito verfo il Mezzogiorno \ e 
nei paflare loggiogò Dario Re de’ Medi, 
e Antioco RediComagena . Venne in Si- 
ria , e fi rendè padrone di quell’ imperio. 
Scanro prefe la Celefiria ,e Damafco^e Gai- 
birio tutto ciò, che rimaneva fino al Ti- 
gri : quelli erano due de’ fuoi Tenenti G©- 
ir, ner li . Antioco lo Afiatico ficliuoló di An- 
tioco Eufebio , l’ erede della famiglia de’ Se- 
Icncidi , che con la permiifionedi Lh^uIIo 
regnava dopo quattro anni in una por- 
zione di quel Paefe, del quile fiera im- 
padronito quando Tigrane lo abbandonò, 
venne pregandolo , perchè con il mezzo ^ 
fuo pntelfe afcendere (òpra il Trono de’ 
fuoi Maggiori . Pompeo ricusò di afeol- 
tarlo , c lo fpoghò di tutti gli Stati , de’ 
quali fece una Provincia Romana . Co- 
si , mentre fi lafciava 1 ’ Armenia a Ti- 
grane , che aveva cagionati mali si gra- 
vi a’iRomani nel- corfo di una lunga 
guerra , ne tu privato Antioco , che lo- 
ro non aveva fatto alcun danno , e non 
meritava d’ eflere trattato in quella ma- 
niera . La ragione che fe ne addufle tu, 
che i Romani a -evano acquifiata la Si- 
ria fopra Tigrane -, che non era giufti- 
zia , che perdeffero il frutto della lc>ro 
vittoria ; che Antioco era un Principe, 
cui mancava il coraggio , e la capacita 
neccHaria per diltiulerc/il Paefe ; che il 
mettere- in fuo potere quel Regno era la 
fteila cofa . che ©fporio alle ' teorie ne , e 

alle 
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DI ALESSANDRO. ^6t 
alle (Ir agi continue degli Ebrei , e degli 
Arabi ; cofe tutte che Poi^eo non vo- 
leva •permettere . In forr» ui tale razio- 
cinio Antioco perdette il Regno , e fi 
vide ridotto alla dura necelfità di vivere 

• come una femplice perfona privata . In 
hii ebbe fine ì’ Imperio de’ Seleucidi in 
Afia , il quale aveva durato quafi dugen- 
*to cinquant’anni. 

, Mentre da’ Romani’’ fi facevano tali ^’’* **^ *5* 
imprefe nell’ Alia , fucccficro nelP Egitto cflj.*' 
grandi rivoluzioni . Gli Alefiandrini , 
fianchi di avere Aleflandro per loro Re, 
fi follevarono ^ e dopo d’ averlo cacciar 
to chiamarono Tolomnr^ Aulete infuo 
luogo . Di quefia Ifioria farà narlato am- 
piamente nell' articolo (èguente . 

• Efsendofi trasterxto *a Dama (co Pom- 
peo regolò molti affari dell’ Egitto , « . 
della Giudea . Mentre fi fermò in quel- 
la Città vennero dodici Re per corteg- 
giarlo, tutti in un medefimo tempo. 

Allora' fb che fi vide una bella gart 
di amore , e di rifpetto fra un Padre , 
c un figliuolo ; contrafto raro ne’ tempi 
d^’ quali parliamo, ne’ quali gli omicidi^ 
e i parricidi piò orribili ferviniijìp di 

• ftrada al Trono. Ariobarzané Re di Gap- 
l^ocia nnunziò volontariamente al fuo 
KegiK) in favore di fuo figliuolo, cui po- 
fè fopra il capo il diadema in prefenza 
di Pompeo. Lagrime fmeete ufeirono in 
abbondanza dagli occhf di quel figliuolo 
veracemente alnitto di una cofa , che a- . 

i JColi^tor^nt.Tom,X, vreb- v. 
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vrebbe fatta i’ allegrezza degli altri . Qiie- 
Ha fu la fola occalìonc j in cui credette 
effergli perofclto il difubbidire, e arvreb- 
be cofttBtemente ricufato di ricevere io 
Scettro , fe non fi fofle interpofio l’ordine 
di Pompeo, che r*obbligava a cedere fi- 
nalmente all’ autorità di fuo Padre ; -E 
oueftb è il fecondo efempio , che abbia 
fatto vedere la Cappadocia di un eoo-* 
trailo fitnile di generofità, e noi ne ab- 
biamo parlato a fuo luogo , quando nar- 
rammo il fatto de’ due Ariarati , 

Siccome -fimanevano tuttavia nel Pon* 
^o, e nella Cappadocia molte Piazze for- 
ti fotto l’ubbidiefiza di Mitridate, Pom- 
peo giudicb opportunilfima colà 'il ritor- 
narci per fottometterle. Al fuo arrivo in 
fatti le fottomife*quafi tutte ; e dappoi* 
andò a palfare l'* Inverno in Afpi i Cit- 
tà del Ponto . . 

Stratonica una delle mogli di Mitrir 
date pofe nelle mani di Pompeo un Ca- 
ftello del Bosforo da lei cdfiodito co’ 
tefori , che in elfo fi nafccmdevano , dU 
mandandogli in premio , che fe ipai Si- 
fare fuo figliuolo folfc per cadere neUe fq^ 
maty ^na lui fi compiacene di renderlo , 
Di tau d?Jni Pompeo non accètti lè non • 
quelli , che potevano fervire agii ornamerrti 
de’ Tempi. Quando Mitridate Icppc ciò 
che Stratonica aveva fatto, per vendicarfi 
della facilità con cui frera renduta , confide- 
rata, da lui come un tradimento,, uccifeii 
figliuolo Sifare* fotto gli occhj della raa^ 

.'I-, dtc, 
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'dre y che vide quel fiiuifto Tpettacolo ftaa- 
do nella oppoda parte dello Ihctto. 

•La più forte di tutte le Città del Pon- 
to era Caina , O'.iia Città Nuova ; c 
in quefta appunto Mitridate aveva npo- 
•fta la maggior, parte del fuo teforo , e 
cib y che pofifedeva di più preziofo ^ per- 
chè la confiderava come impòflTibileaprea- 
derfi ; non fu . però tale in rifguario a’ 

Romani . Pompeo la prefe , e con efla 
tuttociò che Mitridate vi aveva lafciato. 

Si trovarono tra le altre colè delle fe- 
(grete memorie fcritte da lui , le quali 
molto lèrvirono a far conofeere ilfuoica- 
- ratiere . In una aveva regiftrati i n«nii 
di quelli, che 'aveva fatti morire, con il ** 
'veleno, e tra gli- altri il propria figliuo- 
lo Ariarate, e Alceo di Sardi; e. nirelip 
ultimo particolarmente perché aye^giH- 
dagnato contro di kti^il premio nel «ur- 
lo de’ cavalli. Si può lèntirc capriccio più 
.ftra vagante i Temeva forfè, che il Mon- 
do , e la Pollerità rinianelfero fenza-di 
«iò all’ofcaro de’ Tuoi, delitti « e de’ moti- 
vi -ebs/ aveva avuti di farli r, 

Si irpvMona . pure Tgli Scritti Tuoi di pjj i 
Medicina, i quali Pompeo fece tradut- *** 
re in latino d% jioBoci buon Grammati- 
co ; ch^era nno. 'de’ ipoi/ Liberti , e li fn- 
ce poi..pubbIicam,noiUmedefima Lingua. 

Tra le .aki« fide .-i|ualicàdraordinariepor- 
dèdeva ancho.qaella'ldella Me^cina , in 
cui anni tQ valeva'. Da'lui fu inventato 
§«el>i»ntrav«l0n9 .maravigliolb, che tu(- 
«> t Q. » ta-4 
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tavia porca il Tuo nome , e che lino a* 
nollri giorni fi adopera con foftuna de’ 
Medici . 

An dflM foggiomo che fece in Afpi, da 

394o.Ia.G. furono podi in miglior’ ordine 

<C. 64. ’ gli altari di quel Paelè , per quanto lo' 

J|of. Ant. llato .in cui erano poteva permettere, 
”pj 5 - Ritornata la* Primavera incontanente paf- 
Pom.”p. " nella Siria per fare lo delio . Pensò 
<3 9- <541 a non dovere infegnire M. tridate nel 
Dio. caff. Regno del Bosforo ov’era di nuovo top- 
^ 7 - p.34. nato . .Avrebbe fatto bi fogno pei far ciò 
Ap'pian. p. girare intorno al Ponto turino con 
*46.251. un’armata marittima , e attraverfarede’ 
Paefi abitati di nazioni barbare , in alcu- 
ne delle quali erano de’ Diferti *, oncfe la 
imprel'a data farebbe didìcile molto , e 
4on pericolo di perire . Qiilndi rutto ciò, 
d»e potè fare Pompeo fu il collocare m 
tal modo la 'dotta Romana , «he impe- 
dille tutti i convogli , che potevano et 
{ere fpediti a Mitridate. Credette così di 
poterlo ridurre 1^ edremi, e dide pajr- 
condo 4 che lafciava a Mittidace un ni- 
mico pib terribile degii eferevei de’ Ro- 
. < mani , 4 quali erano la fame , 4 la 
. : ceifità . • . > I 

> L’ardore com grande , che lo guidava 
nella Siria nàfceva m Pompeo dalla fmi- 
iurata pallìone , c piena di vanita , che 
aveva di giugnere con le conquide lino 
al mar Rodo . Nelle Spagne , e per le 
'addietro nell’ AdHca* aveva fonare le 
’arihi fino all’Oceano OacidencaJc da’ ^ 

' ^ 4 u« ^ 
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due lati dello Stretto del Mediterraneo. 
Con h guerra contro agii Albanefi le 
aveva dilatate fino al mar Cafpio. Cre- 
deva , che altro non mancafie alla gloria 
fua le non io llenderle fino al mar Rol^ 
{io . Arrivando nella Siria dichiarò Arp 
tiochia, e Seleucia all’. Oronte Città li» 
bere , e proléguì il Tuo cammino verlb 
Damafeo , da dove penfava di andare ad 
atfalire gli Arabi , e portarli vittoriofo. 
fino al mar Rolfo . Ma un’ accidente , 
che foprag^iunfe , lo cofirinfe a fofpeu- 
dere ogni altro negozio , e ritornare nel 
Ponto . *' 

‘ Gli era capitata qualche tempo frmaii- 
zi un’ Ambafcerta fpediiagli da Micrida* 
te, elle domandava la Dace . Erano afue 
propofizioni , che gli fi lalcialfe , come 
a Tigrane , la Tua ereditaria corona ; che 
pagherebbe un tributo a’ Romani, e ce- 
derebje loro tutti gli altri Tuoi Stati . 
Pompeo rifpofe , che doveva venire* ìtr 
perfona come aveva fatto Tigrane . Mi- 
tridate non potè acconfentire a tanta vil- 
tade , e propofe di mandargli i Tuoi fi- 
gliuoli , e alcuni degli amici Tuoi prin^ 
cipali j ma non piacqueró tali propofiziof 
ni a Pompeo . .1 negoziati fi fciolfero, 
e Mitridate ricominciò a prepararfi alla 
guerra con piò vigore di prima Pom- 
peo , che ne fu avvilato , andò fopra il luo- 
go per applicarfi a ogni cofa , e con ta- 
le intenzione venne ad Amifo , Città 
capitale di quel Paefe . Ivi , per giullo 
0. 3 S»' 
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pftigo dogli De; > ficgome dice Plutarco \ 
la fua ambiZiiooe 1 q lece fare tali erro- 
ri , che lo rendeu^ro biafimafoda tutti . A- 
veva pubblicamente accufato e (ereditato 
Lucullo , perchè durando ancora la guer- 
ra, aveva difpolle le Provincie , fatti d«t’ 
doni , decretati, onori , e fatto tgtto ciò 
«he da,’ vincitori non fi ufa fare , (e nou 
dopo terminate affatto le guerre . £i 
cadde nel medofìmo inconveniente ^ poir 
chè difpofe de’gov«rni , ,e divife gli Sta*- 
ti di Mitridate in Provincie , come f« 
la guerra foffe. fiata finita . Ma Mitrida- 
te viveva ancora , e bifognava temere 
ogni cofa da un Principe, cui non.man- 
•c^vano mai ripieghi , che dalle maggio- 
ri «fortune non fi lafciava fconcertare , 
e cui le perdite fieffe pareva che infpirat 
lèro nuovo coraggio, e deffero nuove fot^ 
26 . In fatti , quando fi credeva rovina- 
to fenza riparo , meditava di fare una 
potente invafione dentro il cuore mede- 
fimo dell’ Imperio eoa le Truppe nuo- 
vamente afibldate . 

-Nella difiribuzione de’ prem j , aveva 
data l’Armenia Minore con molte Cit- 
e Paefi vicini a Dejotaro , Principe 
della Galazia , il quale era fèmpre fiato 
attaccato agl’iniereffi de’ Romani in tut- 
ta quella guerra , c l’ onorò col titolo 
di Re . Qiiefio è quel Dejotaro , ohe per 
gratitudine efiendo fiato amico di: Pcin- 
peo , fi conciliò, lo fdegno , e l’elio di 
Celare ^ ed, ebbe bifbgno d’ effere difefo 
^ , dal- 
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4aila eloquenza di Cicerone . * • * 

Nel medcfimo tetnpoi ttixe Archeiaé 
Gnu Sacerdote della Luna, ch’era la 
Divinità 'principale de’ Conrìanieni nel 
Fiftito , dandogli la fovranicà del Laoso, 
ia cui fi annoveravano' ben fei naila per* 
fione , che adoravano quella Dea . 
già detto , che, quello Archel^ era- fi*- 
gliuolo di quello^ che in qualirà di Ge< 
aerale aveva condotte le truppe, da Mi-' 
. uidate fedite in Grecia nella prima’ guer- 
ra avuta contro a’ Romani , e che a-ven- 
do perduta la gratta di Mitridate fi era 
riparalo- appreflb i Romani infietne con 
iùo figliuolo. Di quelli fi erano (èmpne 
dappoi confervati Étiicilfimi , ed erano 
{lati loro di grande ajuto nelle gàerm 
deU’Afia. EiTendo morto il Padre , per 
pret^iiare la Tervitìi dcfi’uno , e dell'al- 
tro , fu conferito al figliuolo il Sacerdo- 
aio di Comana con la Sovranità , che 
gli rellb annclTa. 

Mentre Pompeo fi tratteneva nel Pon- 
to, Areta Re dell’Arabia Ferrea , pro- 
fittando della fua lontananza fece delle 
{correrie nella Siria, le quali molto dan- 
neggiarono gli abitami . Pompeo vi top* 
DÒ , e palTando trovò .in cammino il luo- 
go , in cui gi’dcevano i cadaveri de’ Ro- 
mani uccifi neih. battaglia di Triario , 
a’ quali fece dar fepolrura- con gran* 
de folénmtà ; e con ciò fi guadÌR^Òi 
il cuor de’foldati . Da colà profòguì ver- 
fo la Siria , pe^ efeguire i progetti-, chtf 
Q. 4 ave- 
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aveva formati per la guerra di Arabia , 
i . quali furono .interrotti da un’ impor> 
tante accidente . 

Benché Mitridate avclfe perduta ogni 
(peranra di pace , dopo d’ effere lìate ri- 
cufaie le prime aperture fatte fare a Pom- 
peo , «‘quantunque vedeflTe molti de’ Tuoi 
fodditì abbandonare il Tuo partito , nul- 
ladimeno , lenza perderli di coraggio , 
aveva formato il difégno di attraverlàre 
)a Ungheria , e dopo d’ avere palTate le . 
Alpi andare ad alTalire i Romani nell* 
Italia medefima , ficcome Annibai» ave- 
va fatto. Un gran numero di Sciti fuoi 
vicini erano entrati nelle lue truppe , e 
avevano confiderabftnente ingrolfato il 
fuo Efercito . Aveva fpedito Deputati 
nelle Gallie , perchè Ibllecitaflera que’ 
Popoli a imirn a lui , quando farebbe 
giunto vicino alle Alpi , Siccome quelli 
«he. fono dominati da grandi patiioni 
cri^dono fempre con troppa facilità , e li 
lufingano agevolmente di tutto ciò , che 
Ti defidera con ardore , Iperaara che il 
fuoco della ribellione tra gii Ichiavi del- 
la Italia , e della Sicilia , farle non be- 
ne elfinio , potelTe ad un tratto riaccen- 
derfì nel veder lui ; che i Corfali ripren- 
delfero ben predo lo imperio del mare , 
e Ce la prendelTero al piuttollo contro 
a’ Romani ; e che i Popoli aggravati 
dall’avarizia, e dalla crudeltà de’ Magi- 
llrati , e de’ Geirerali godrebbono di ef- 
fere tratti «on il fuo mezzo dalla op- 

pref- 
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prefìTione , fotto la quale gemevano da 
tanto tempo . (^ueiti erano i penluri j 
che gli paffavano per la mente . 

Ma ficcome , per effettuare qu^o 
difegno , bifognava camminare piu^t 
cinquecento leghe , e attraverfare il 
Paefe , che oggi fi chiama la piccola 
Tartaria , h P^olia , la .Moldavia , la 
Valacchia , la Tranfilvania , la Unghe- 
ria , la Stiria , la Carintia , il Tirolo , 
e la Lombardia , e paffatf tre ‘fiumi gran- 
di, il Boriitene, il Da^bio',^ e il Po; 
così la fola idea di un viaggio sì afpro, 
e pencolofo talmente (paveìitò il luo E- 
lèrcito , che per dlfiliigsere la' fua in- 
ten'/ione fi ribellò , ed eleiTc per Re il 
fùo figliuolo Famace , eh’ era appunto 
quello che aveva eccitata la ribellioni ^ 
tra i foldati . Allora Mitridate , yeden-'' 
dofi abbandonato da tmti , e che dallo 
Iteffo figlinolo fuo gli’ era vietato di ri- 
pararfi anche dove avrebbe potuto , G 
ritirò nel fuo appartamento , e dopo" d' 
aver dato il veléno alle mogli , alle con- 
cobine , e alle figliuole che * fi trova- 
vano in quel tempo appreffo di fe , ne 
prefe anch’ egli la fua porzione ; mà 
quando fi accorfè ', che al veleno man-* 
cava l’ atri vita di fare 1’ effetto fopra la 
fua perfbna , ricorfè. alla fpada . Nè il 
colpo datofi bafianiio , fu coltretto a pre- 
gare un foldato 'citile Gatlie , acciò lo fa- 
ceffe morire . Dice Dione , che fuo fi- 
gliuolo medefitno fu cpjello , che' io am- 
mazzò . • ^5 
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Mitridate aveva regnato felTant’ anni-, - 
e morì in età di fettantadue . Il piìi 
fibile de’ fuoi timori era quello di cade- 
re nelle mani de’ Romani , e d’ edere 
c 3 |dotto a Roma in trionfo . Per pre- 
venire quella difgra7.ia , portava Tempre 
fcco il veleno , per potere con quello 
mezzo fchivarla quando non avefle tro- 
vata altra via. Il fofpetto ch’ebbed’ef- 
fere dal figliuolo confegnato a Pompeo 
gli fece fare quella funella rifolu?ione , 
efeguita ^on t«ta prontezza . Si dice 
còmunemente , che il veleno non abbia 
avuta forzawd^ ijpclderlo , dall’ aver egli 
prefo per lo innaiRt -tanto contravveleno 
fabbricato da lui , che il fuo tempera- 
menti fi eifa accollumato a refificre ali- 
operazione del veleno . Si vuole però , 
che quello fia. un’inganno , e cne dia 
imponibile di trovare un ‘rimedio par- 
ticolare , che pofla valere di antidoto 
untYcrfiile contro ciafeheduna forta di 
veleno , 1 

Pompeo era in Gerico di Palefiina 
ove le differenze d’Ircano, e di Arido-, 
buio , delle quali già abbiamo parlato 
altrove , Io avevano chiamato , quando; 
ebbe la, prima notizia della morte di 
Mitridate . Gli fu recata da. cfprelfi fpe- 
diti dal Ponto, iquali-gli rendettero le let- 
tere de’ fuoi Luogotenenti . Quegli efprefi 
fr arrivando con le alle coronate d’al- 
loro., ficcomc ufavano quando erano ap- 
portatori. *qualdie vittoria,,, o di qual- 
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*«he’ Buov'a importante e vantaggioia , 
pofero 1’ Eicrcito ija* grande curiolìtà 
, e avidità di ^peme la verità' del fattoi 
E ficcome incominciava fola mente all^ 

. ora a formare T accampamento , c noti 
aveva per anche Itabilito il Tribunale , 
dall’ altezza del quale il Generale pai« 
lava loro , e fgiza perdere tempo nello 
^ alzarne uno fatto di terr^ giuda aH’ufo, 

* perchè la faccendi fareboe data troppo 
iunga^ r Efercito re^^ccozzò uno co’ 
badi degli 'animali d.^fema , l'opra il 
quale fenz’ altre cirimonie Pompeo alce- 
k . Dilfe alfow a’ fcldati la morte di 
Mitridate , e il modo che nell’ ucciderli 

• aveva tenuto da fe medefimo ; diflfe, 
che fuo figliuolo Farnace metteva in po- 
ter de’ Romani la fua perfona , e gU> 
Stati liioi ; e eh’ era venuto quel tem- 
po in cui terminava finalmente una guer- 
ra sì fadidiofa , la quale aveva durata 
per così lungo tempo . Da tale notizia 
redo confclaro il Generale , e infieme 
tutto 1’ Ef-rcito . 

Quedò fu il fine della vita di Mitri- 
date , Principe , dice uno Storico (a) , 
del quale è didicile di tacere , ma mol- 
to più di parlarne ; pieno di vivacità' 
Q. 6 nel- 

(a') Vir 7ietjue filenAus , neque d'ttcn- 
dui {ine cura i^l lo acerrimns , vir tute- 
eximìus.; altquan h fortuna , femp?r ani- 
ynaximus ; tbnfHìis Dux , mi/ef nig~ 
firn ; odio in tÌ^<naiiéHf‘>£imni&a{.-Ve\ìf- 
PflitcTC. iib. 2 . cap. id. 

. 

I , 

I 

I 
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nslle guerre ; diitinto dal fuo corag- 
gio ; grandiiTimo’ ^Icune volte per gli 
favori della fortuna , e fcaipre dal^ can- 
to della codania inconculfa dell’ ani- 
mo ; veramente Generale per la pru- 
denza , e per lo conlìglio , e foldato 
per le . azioni ardite e^ perfcolofe tatte 
con le fue ftelfe' mani^’^iun fecondo 
Annibaie per 1’ odio , che portava a’ ^ 
Romani . ' 

« Cicerone ha ^to di Mitridate , che 
dopo Aleffand^' nelTun’ altro Re fu 
maggiore di lui : UU Rex pojì Alexan- 
drum maximus ; ed è cofa oerta , che i Ro- 
mani non guerreggiarono mai con un 
Re limile . Non può nè meno negar- 
li , che non abbia avuto qualità gran- 
di ; una valla eftenfione di mente , che 
abbracciava ogni cofa ; una fuperiontà 
di fpirito capace delle imprefe più rìfo- 
Jute j una coftanza d’anintto , che non 
poteva vincerli dalle - più gravi difgra- 
zie ; una indudria e un’ardire, fecondo 
ne’ ripieghi , i quali , dopo le perdite 
più dolorofe lo facevano ricòmparire 
in un momento fopra la feena più che 
mai potente , e terribile . Non crede- 
rei lìcrò , che fi debba confiderarlo in 
oualità di Generale perfetto , nè que- • | 

Ita è la idea , per quanto a me pare , 
che può dedurfi dalle fue azioni . Eb- 
be , è vero, de’ grandi vantaggi ; ma 
però contro a’ Generali fenza merito^ . , 

e fenza e^xnàenzg . Qappoichc gli « 

oppo- 
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DI ALESSANDRO. 577 
oppofero Siila, Lucallo , e Pompeo non 
fu più quello ; nè ve^e , che nelle 
battaglie li fia latto molto onore ; nè 
con la fcienza di collocariì vantaggio* 
femente , nè con la prefenza dello fpi- 
rito negli accidenti improvvifi , e nè 
meno con la intrepidezza del cuore 
nelle occafioni pericolofe- , e nel tuo* 
co maggiore dcirazione . Ma quand’ an- 
che fi voielfero in lui- fupporre tutte 
le qualità d'un gran (generale ,* il folo 
fuo nome debbe cagionare onlire, quan- 
do fi confiderano gli omicidi , e gl’ in- 
numerabili parricidi, de’ quali bruttò il 
fuo Regno ; c quella barbara crudeltà , 
che fece che non la perdonalTe nè alla 
madre , nè alle mogli , nè a’ figliuoli 
nè agli amici , i quali tutti facrificò alia 
inlàziabile tua ambizione. 

Arriv.ito Pompeo nella Siria andò^p 
dirittamente a Damafeo , con intenzio- j 94 «- in. ’ 
ne però di partire per dar principio al-G. C «j. 
la guerra d’Arabia . Quando Areta 
che n’era* il Re , vide che il fuo Efer-<jg b«iio 
cito era vicino ad entrare ne’fuoì fta-jud. 1 . s* 
ti mandò un’ Ambafceria , che a nome 
fuo gli efponelfe le fue fommeffioni. 

Dalle turbolenze della Giudea fu Pom- piut. ia 
peo occupato per qualche tempo ; ritor- Ponrp. p. 
nò poi nella Siria , e da colà partì perf*»’-^!^ 
lo Ponto. Arrivando ad Amifo vi tro- , 
v5 il corpo di Mitridate, che dal fi-CalT !.?<?. 
gliuolo Farnace gli era fpedito , forfè p- 3S 3<. 
per afficurarlo , quando lo aveffe vedu* 

-j to , 
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tt) , della verità della morte di un’ Ini^» 
mico , die gli aveva cagionate tante 
fktiche y e tanti pericoli ; e infieme 
aveva mandati de’ doni magnifici pef 
renderfelo vie più benefico . Pompeo 
ricevè i prefenti , ma per quello rifguar- 
da al corpo , confiderando la inimidzia 
come eftinta con la -morte , gli fece 
tutto l’onore che convertiva ad un Re, 
a lo fece condurre a^Sinope per efiere 
feppellito con gli- altri Re del Ponto 
fuoi maggtbri , che in quella Città ave-' 
vano i loro ’fepolcri foliti da molto 
tempo-. Ordinò poi le fomme, che fi do- 
vevano fpendere ne’ funerali reali, 
i In queir ultimo viaggio prefe il pof* 
léflb di tutte le Piazze , eh’ erano tut- 
^vìa in potere di quelli , cui Mitri- 
date le aveva date in. cuflodia . In al- 
cune trovò' itnmenfe riccherze , e fo- 
prattutto in Telaura , in cui era una, 
porzione de’ mobili più belli , e della 
piu ricche gioje di Mitridate ; ivi era 
pure il principale de’ fuoi Arfènali . Si 
annoverarono fino a due mila vafi di 
Onice legati in oro , con una così fier- 
minata quantità, di- vafelìami di ogni 
fona, di* mobili , e d’equipaggi di guer- 
ra per uomini e per cavali , che il 
Quelìore , o fia il Teforiere dell’ Efer- 
cito ebbe a lavorare trenta giorni con- 
tinui per fcrivcrne 1’ inventario. 

Pompeo diede a Farnace il Regno 
del Bosforo in. premio del parricidio 

coift- 



DT AJLESSANDRO . 

conjmenb , e Io, dicbi;irò amico e Al- 
■ leato del Popolo Romano , e rivolt il 
iuo viaggio verlb la Provincia dell’Afi<|^ 
P?*" P^flaro 1’ Inverno ad H-felb . ivi 
dillrfbui. i preinj alla, vittoriola. (ùa ar- 
mata , dando a ciaicheduao de’ ibidati 
mille, cinquecento dramme ( fettecen* 
tp. cinquanta lire ) , e agli Uffiziali a 
proporzione del pollo da loro occupa- 
to . La fomma delle liberalità ufate con 
le fpoglie degl’ Inimici giunfe a ièdeci 
rnila talenti y cioè a- qnsjVnntotto milio- 
ni ; e ne avanzarono con tutto cib 
anche altri venti m-la talenti , o fie- 
no fciTanta. milioni da riporli nel Te- 
foro di Roma nel giorno del fuo- in- 
greflb. . --t 

Durò due giorni il Trionfo j e, fu 
celebrato con uraordinaria pompa . Mar- 
ciavano innanzi a Pompeo trecento 
ventiquattro prigionieri dè’piìi dillinti , 
tra quaiiv erai} 0 > Ariilobnlo Re. di Giudea 
con Antigpno fuo- figliuolo ., Oltace Re 
di Coleo ^.Tigrane figlinolo di Tif^a- 
Rft dell’ Armenia , e - la Sorella , 
<;inque figliuoli ,e due figliuole di Mi- 
tridate . In, mancanza^ delia, perlòna di 
. quello Re fu portato in trionfo il ifiio 
Trono , e il fuo ^tcro , e no bullo 
coloiTale deli’ altezza, di otto cubiti , 
eh’ era d’ oro . , . . . , 

f - ' K • N ■ ■ ^ 

• • . j •'*■* ■ -fj '* *' - I hi I 
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ARTICOLO SECONDO. 

Q Uefto fecondo Articolo abbraccia 
la Storia di trentacinque anni dal 
principio del Regno di Tolommeo Au- 
lete lino alla morte di Cleopatra , nel- 
la quale finifce il Regno di Egitto ; 
cioè dall’ anno del Mondo 3939. lino 
all’ anno 3974. 

§. I. 

Tolommeo Aulete era fiato collocato fo- 
pra il Trono di Egitto in vece di 
A teff andrò . Si era fatto dichiarare 
Amico , e Alleato del Popolo Roma^ 
- ' no dal eredito di Ce/are , e di Pom- 
peo , il quale aveva comperato a ben 
caro prexxo . Per quejia ragion: ag- 
grava 4 Sudditi d impofìzioni . 
cacciato dal Trono . Dagli Aleffan- 
drini gli è fofìituita Berenice fua; fi- 
gliuola . Tolommeo va a Roma , è 
' . afforza d oro guadagna i voti dd" 

prtncipali della Repubblica , per efi 
fere rijlabdito . Gli è oppofio ud Ora- 
colo della Sibilla , malgrado al qua- 
le è da Getbinio con mano armata rU 
pofio nel Trono , e vi rimane fino al- 
la morte : La. famofa Cleopatra fua 
figliuola fuccede td Padre con 'il Fra- 
tello ancora giovanetto. 

An. del M, * Bbiamo veduto in quale maniera 
Toioinraeo Aulete iìa faJito fo- 
^ ‘ pra 
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pra il Trono di Egitto . AlefTanJro 
filo Preofifore eflendo (lato cacciato da’ 
Sudditi , fi era ritirato’ a Tiro , ove fi- 
nì di vivere qualche tempo’ dopo . Per- 
chè non lafciavjf figliuoli , nè verun’ 
altro Principe legitti^no del Sangue Rea- 
le , aveva infiituito il Popolo RomV 
no fuo Erede . Il Senato , per le ra- 
gioni , che ho riferite ^ non credette 
allora efTere il tempo opportuno- di pren- 
dere il pofleflb d^li fiati lafciatigli 
con il tèfiamento di Àleffandro ; ma 
però per/ar vedere che non ri nunzi ava al 
filo diritto , fiabìlì di raccogliere una 
paKc della fiiccelfione , e mandò De- 
putati a Tiro , che chiedefTero certe 
fomrae , che quel Re gli aveva lafcia- 

morendo . 

Le prc-tenfioni del Popolo Romano 
erano efenti da ogni forta di preferi- 
zione , ed era uno fiabilimento malfi- 
airo il poffedere ifno fiato , nel quale 
il Senato credeva di avere così ben 
fondate ragioni , quando non fi foflTero 
trovate^ maniere di farlo rinunziare . 
Tutti gli altH Re dell’ Egitto erano 
fiati Amici., e • Alleati di' Roma . Il 
farfi dichiarare da’ Romani loro Allea- 
to 'era il modo ficuro per farfi ricono* 
fcere autenti^mente Re dell’ Egitto . 
Ma quanto gli era importante *di ave- 
re quella qualità ^ altrettanto gli era 
difficile di ottenerla . La memoria del * 
tellamento del Tuo Accefibre era af- 

fat- 
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fiuto recanti , e ikcorrie non fi per-* 
doìiano a’Erincipi i difetti , che non 
convengono lila loro condizione , quan-* 
tunque loro fe ne perdonino fpeflc vol- 
te de’ più dannofi. , il foprannome di 
fiionatore di flauto ^ che fi era merita- 
to*, lo av,eva po^o in cattiva eftimxi 
zione tanto apprelfo i Ronaaai ^ qaanM 

apprefld gli Égizj . . . 

Svet. in però di ’fperanza di vem- 

a capo della fiu imprela , benché 
ctiri U.p. tutte le ftrade tentatfe per riufeirvi fof* 

97. Strab. fero fiate per lungo tempo inutili j an- 
ijr- p - è prcb^ile , che lo farebb’ono fiate 
per Tempre , fe ^Cefarc non fofle 
creato mai Confolo . Quell' ambiziofo 
fpirito , che giudicava buoni tutti 1 
mezzi, e tutti gli efpedienti ,. che C05-»" 
ducevano a’ Tuoi fini ^aggravato da irn- 
menfi debiti , e trovando quel Re di- 
fpofio a meritare per forza di oro , ciò 
<Jie non avrebbe potuto ottenere per 
1 b vie della giufiizia , gli vendette 1’ ^ 
alleanza di, Roma a quei caro prezza 
a eoi volle. coojperarJa , e ritrafie tan- 
to per fe quanto per Poifrpeo , del ciù 
credito aveva biiogno per fare che il 
Popolo acconlentifle , quali lei mila ta- 
lenti , cioè diciotto milioni allo incirca. 
Con tale esborfo fu dichia^to Amie® e 
Alleato del Popolo. Romano . •" ■ ' 

An. del M. Benché quel Principe ricavafie- ogni 
j94<. In. doppiamente quella fomnaa 

- ‘ ‘ dal fuo Regno , non potè ad ogni modo 
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ncrouarc ia> nn Tolo eolpo quella , di cui 
aveva liifogoa in quella occal'io^^ fenxa 
caricare intollerabilmente i fùdditi r Era* 
no già molto dU^dati , che ncxt aveffe 
voluto fidocnaadare a' Romani T {fola djl 
Cipro , come quella , eh' era un'antica 
porzione dell’, Egitto ^ e quandp avelfero 
negato di renderia dichiarar loro la guei^ 
ra . Trovandoli gli animi in tali difp»i 
lizioni , le llraoimnarìe impoOzioni , ajiic 
quali fi’ videro condannati , finirono d’m- 
nalprirli a légno , che fi follevarono. con 
tanta violenza , che prelc lajcilofo'^i^nc 
di fogghK per fiourezza delia Tua vita. 
NaTcolc con tanta, accortezza il fiioviag* 
gioi , che fi aedè nell’ Egitto che foi& 
morto , 0 per lo meno fi finfe di così 
credere . Fu dichiarata Regina in Tuo 
luogo, la maggiore delle Tue tre figliuo* 
le , nominata Berenice , benché avefie 
due figliuoli molto pih giovani . 

> Intanto avendo Tolommeo approdato 
a Rodi , Ifola ch’era del fuo cammino 
per andare a Roma, udì narrarfi , che 
Catone , dopo la morte chiamato Uti- 
cenfe dagli Storici , ^ era ivi da qualche 
tempo arrivato . Quel Principe , che de* 
fiderava di configliare con lui gli affari 
(boi , lo fece avvifare incontanente- di 
fua venuta , immaginandofi che molto 
sou avrebbe tardato ad' andarlo a tro- 
vare. Qui è da noMrfi la. grandezza, o 
piuttofio la fuperbia de’ Romani . Cato- 
ne glt fece dire , cha fo voleva parlargli 
.. . venif- 
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veniffe à lui ^ cd egli vi andò • Catone 
non À <iegnò di alzarfi qua-ido Tolom- 
meo entrò nella fua camera ; e falutan- 
dolo come un’ uomo volgare , folainente 
gli ordinò di federe . Il Re quantunque 
turbato alquanto dall’ effere cosi ricevuto, 
non cdTasra però di ammirare , come mai 
{anta fuperiorità , e tanta fuperbia po- 
teva accordarli in uii. uomo^ llelfo con 
la modeflia , e con la femplicità che fi 
vedeva nelle Tue veftimenta , e in tutto 
il fuo equipaggio . Ma fu poi molto più 
ibrprelb , .quando eflendo entrato in di- 
feorlb , Catone lo biafimò apertamente 
d’avere abbandonato il più bello de’ Re- 

J mi del Mondo per venire ad cfporfi’ al 
allo, e air avarizia infaziabile de’ gran- 
di Signori di Roma , e a foffrire mille 
indegni trattamenti . Non s’ infinfe di 
dirgli , che quando anche vendeffe tutto 
r Egiito, quel prezzo non gli badereb- 
be per contentare l’ avidità loro . Pertan- 
to lo configli?) a ritornare in Egitto , e 
accomodare le cofe fue co’ fuoi fudditi , 
aggiugnendo d’ elTere pronto ad accom- 
pagnarlo , fe avelie voluto , offerendogli 
in ciò la fua interpofizione , e i fuoi 
buoni uffizj . 

Dopo quefie parole Tolommeo , qual 
uomo rifi'egliatofi da un lungo fonno, 
confiderando maturamente tatto ciò, che 
il favio Romano gli aveva detto , conob- 
be lo errore di avere abbandonato il fuo 
Regno , e penfava a tornarci . Ma gli 
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Amici, che aveva condott. feco , gua- 
dagtiati da Pompeo per ftrio andare a 
Roma , (-è già facile immaginarfene la 
ragione ) lo nvolfero dalla intensione 
di feguire il configlio di Catone . Ebbe 
però tutta la occafione. di pentirfene, 
quando, fi vide in quella fùperba. Città 
ridotto a pregare -di oorta in porta ivo 
ti di ciafeheduno della Ma.giHratura , co- 
me fé foflfe- fiatò una Lmphee privata 
perfona . ^ . 

Cefare , - ropra il quale fondavaja prin- Dìo. c»flT. 
cipale (peranza , non era in Roma , per- I. J9.- p. 
chè guerreggiava nelle Gaìlie; maPom- -j 

peo, che vi li trovava, lo ricevè inca-'jj. I ,o.‘ 


— - — j ^ j •' 

/a fua , nè tralafciò veruna cofa di filo Cu. ad 


(èrvizio, Okre il danaro, che avd^a ri- *• 
cevuto da quel Principe unitamente' con 
Ceiàrc , aveva Tolommeo coltivata la fon. n. 48. 
fua amicizia anche dappoi'» C04 molti fcr- 30. 
vizj rendutigli nella guerra contro a Mi- 
tri date , e a fue fpefegli aveva mantenu- 
ti otto mila cavalli in quella della Giu- 
dea ^ £flundofi per tanto lamentato ap- 
prelfo il Senato della ribellione de* fuoi 
fuddiii ,' domandò <he LofiTero ridotti alla - -v , 
ubbidienza » come i Romani erano ob-; 
biigati in vigore dell* Alleanza . La fa« 
zione di Pohipeo gli fece ottenere ciò 
che chiedeva , c il Coniblo Lentulo»-. 
cui era toccata in forte laCilicia, (èpa- 
rata dall’ Egitto (olamente dalla coftie- 
ra della Siria fu incaricato di nfiabilire 
wTolommeo fopra U Trono. 


?-*•: 
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An, del M. Prima però che il fuo Conflato fof- , 
finito , gli Egizj avendo fàputo che 
il Re loro non era morto coinè -ave- 
vano. creduto, fi ch’era in Roma , fpecH. 
rono un’ Ambafceria folenne per giullifi- 
(.arlì della, loro ribellione innanzi al Se- ■ 
nato . Più di cento perfone la compone- 
vano, e Capo di tutti era il famofoFi- 
lofofo DioiTfe, che aveva in Roma degli 
Amici confiderabili . Tolommeo eflfendo- 
ne fiato avvertito, trovò il^modo di far 
.Tr-. *'• perire o con il fuoco , o con il veleno 
la- maggior parte di quegli Ambafeiado- 
' ri > e infpirò tanto fpavento in quelli , 

”, ■ che non potè nè corrompere , nè far uc- 

cidere , che non ardirono di efegoire ie 
' loro #5mme(rioni , o di chiedere giufii- 
‘ , . zia di tanti omicidi i Ma ficcome qud- 
, la crudeltà fu faputa da tutti, così lo 
rendè’ tanto odiofo quanto era fprezzato; 

■ e 'le fpefe immenle , che fa^va per 

■’ ’ • guadagnare i più poveri , e i più ava- 

ri del Senato divennero così notorie , cha , 
hon di altra cofa in tutta Città fi 
parlava. V » ' 

- Il difprezzo «osi evidente delle Leggi', 

^ e l’audacia .tanto sfrenata , Cvegliaxonola 
collera' di tutte le onorate . perfone del 
Senato , che rimanevano . Marco Favo- 
nio , Filofofo ftorico , fra gli altri fu il 
primo a dichiararli contro a Tolommeo., 
Sopra la fua fnpplica fu ftabilito, che fi 
chiamale Dione ,»» acciò dalla fua bocca 
fi raccoglicfie U verità de’ fatti , Ma gli 
-il'! ar- 
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;irtliiz) del Re , uniti a quelli di Pom- 
. peo , e di quelli eh' erano llati corrotti 
con il danaro , e di quelli da' quali se 
aveva avuti in predico per corrompere 
gli' al triv) operarono cosi apertarnente in 
fuo favore che Dione non ebbe corag- 
gio di comparire , e Tolommeo , aven- 
dolo poco dopo facto uccidere , benché 
colui', che aveva fatto* il colpo foffe fta- 
.to giuridicamente acculato , altro non 
•ebbe a diie fe non che aveva avuto de' 
giudi motivi . ^ '< 

O fode che quel Principe non aveflie 
altri aflSiri in Roma , che volelfero la 
lùa prefenza , o folle, che teioefle.di ri- 
cevervi qualche ingiuria , per .edere così 
odiato , ie per pib lungo tempo fi trat- 
teneva , partì pochi giorni dopo , e fi ri- 
tirò ad Efefo nel Tempio della Dea , 
attendendo la decifione del fuo dedino . 

V In fatti il furf negozio faceva in Ro- 
ma pui drepito che in altro tempo . Uno 
, de’ Tribuni. del Popolo chiamato Cajo 
Catone ,, giovane ; vivace intraprendente-, 
e che non era privo di eloquenza., fidi- 
(^arb Qoa* frequenti orazioni contro a • 
Tolommeo « e a Lentulo , & fo udito 
dal Popolo con (ingoiare piacere, eoa 
' draordinario applaufo.. ' -ahi 

. Per mettere in moto una nuqva. roaOr 
diina , afpettb che fo(&«D elettf nuovi g. c. }<• 
Gonfoli ; e>'fubito che, Lentulo fìnrlafaa 
carica ,.efpofe Catcyie^ al.Papolq un .O- 
Mcolo della Sibilla , m cui fi leggeva ; 

Se 
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Se un Re dell' Egitto , avendo htfogm 
:dt ajuto, ricorre a voi , no» gli negate 
la vojira amicizia ma pero ajìenetevi 
dal dargli truppe’’, imperocché , fe gliele 
darete , farete /oggetti a danni molti , e 
vi efporrete a troppi pericoli . 

Erano formalità ordinarie il comuni- 
care quella forra di Oracoli prima di 
ogni altra cofa al Senato , per efamina- 
rc fe folfe a propolito il pubblicarli . 
Catone però temendo , che le arti del Re 
non faceflera che il fenato fi rifolvelfe a 
^opprimere quefto , eh’ era tanto con- 
trario a quel Principe , prefentò fubito 
al Popolcr i Sacerdoti depofitarj de’ Li- 
bri Sacri ; e gli obbligò , in vigore dc|- ' 
l’autorità conferita loro dalla fua Cari- 
fa , ad efporre in, pubblico ciò che in 
quelli avevano trovato , lènza chiederne 
il parere al Senato. 

Qut fio fu un’ altro colpo di fulmine 
per Tolommco , e per Lentulo ^ e le 
parole della Sibilla erano troppo^ chiare 
per avere a fare fopr’a il volgo tutta la, 
imprelfione, che i loro nimici defidera- 
• vano. Da qui fa, che LentUlo , il tem- 
po del cui Confaiato era già fpirato , 
■on Vjplendo ricevere in fua prefenza 1* 
affronto di vedere dal Senato rivocarfi il ' 
decreto, che Io avea deputato per rifia- 
bihrc.Tolomaieo , partì fubito verfo 1 » 
iùa Provincia in qualità di Proconfolo. 

Nd 5’ ingannò , poiché pochi giorni 

do- 
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dopo , uno de’ nuovi Confoli chiamato 
Marcellino , aperto nimico di Pompeo, 
avendo propoOo al Senato l’Oracolo, fu 
ptefopartito , che gli (1 farebbe attenzio- 
ne , e che pareva cofa pencolofa per la 
Repubblica b ritiabiUfe con la forza il 
Re Tolommco . 

Non bifogna però credere , che nel 
Senato fi trovafiero perfone tanto fem- 
plici , o pmttofio tanto fiupidc , die ore- 
fìafiero fede .ad un tale Oracolo. Tutti 
Capevano , eh’ era fiato fabbricato efpref- 
famente per la congiuntura prefente , cd 
eflere lavoro d’ una cabala Icgre.ta pie- 
tica . Ma perchè era fiato pubblbafO/.e 
approvato dall’ affemblea del Popolo C|p- 
dulo, e fuperfiiziofo allo ecceffo , il Se- 
nato_ non poteva formare altro giudizio . 

Quefio nuovo accidente obbligò Tor 
lommeo a cambiar armi Vedendo , che 
Lemulo aveva in Roma troppo nimici*, 
abbandonò il Decreto , che lo ^eva elet- 
to Deputato per lo filo riftabilimento e 
fece che Ammonio , fuo AmbafeiaJore 
lafciato a Roma , chieddfe che quella 
comm^llione foflc.data a Pompeo, pj;r- 
chè non . potendo più eflere efegu.ia cgn 
forza aperta a cagione dell’ Oracolo , giu- 
dicò , e con ragione , doverfi alla forza 
foftituire un’ ujmo gra.ndemente autore- 
vole . In effetto Pompeo era allora nel 

f »unto più fftblime della fua gloria j>er 
a fortuna avuta di far perire Mitfidate, 
RoU.Stor,Aftt\Tom.X. *' R il 
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il maggiore, e il più potente Re , che 
fìa : flato veduto nell’ Afia dopo Alef- 
iàndro . 

L’affare fu poflo in confluita nel Se- 
nato , e agitato cmi gran calore da’ dif- 
ferenti partiti , che u formarono . La 
diverfità de’ pareri fece , che fi confu- 
inaflero inutilmente molte feffioni fenza. 
nulla riflolvere . Cicerone flette flerripre 
unito- agl’ intereflì^ di Lentulo -fluo flretto 
amico , che nel tempo del fluo efilio a- 
veva infinitamente contribuito , perchè 
fofle richiamato . Ma qual era il mez- 
20 di rendergli qualche utile fcrviiio 
nello flato, in cui fi trovavano le cofle? 
I^che poteva mai fare quel Proconflolo 
lènza impiegare la forza aperta contro 
a un gran Regno-, il che dall’Oracolo 
era proibito ? Così ’avrebbono penflato 
le perflone poco flottili, e poco flpiritofè, 
lè quali non fanno trarfi d’ imbroglio . 
L’Oracolo proibiva il dare le truppe al 
Re per riflabilirfi . Non poteva forfè 
Lentulo laflciar Tolommeo come in de- 
pofito in qualche luogo vicino alle Fron- 
tiere , e andare intanto con un buono 
Eflercito airaffledio di Aleflandria ? Dipoi, 
quando raveflie prefa , ntornarfene, la-, 
fciandovi una buona guarnigione ; e quin- 
di mandare il Re, ciré troverebbe tutte 
lè cofe difpofle a riceverlo fenza violen- 
za -, e lènza truppe ? Queflo fu il pen; 
fiero di «Cicerone ; c acciò non fe ne 
abbia dubbio , riferirò lè juc proprie pa- 

ro- 
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iole tratte da .una lettera , che fcrifle a - 
Lentulo in quella occafione Tocca a 
„ voi a giudicare , die’ egli , elTendo, 
come liete , padrone delia CHicia , e 
„ di Cipro,, intorno a ciò che. potete 
„• imprendere^, e far riuicire. Se vi pat 
j, re , die fia fattibile io inipadronirvi 
„ di ‘Al^Tandria, e di ciò , che riman# 
j, deir Egitto , è {ènza dubbio un pun- 
^ to del vodro onore , e di quello della 
„ Repubblica , che ci audiate con la 
„"vo(lra armata^ marittima , e, con il 
,, vodro Efercitb , lafci^do' il Re in 
„ -Tolemmaide , o in qualche altro luo- 
„ go ‘vicino , acciocché y, dopo d.’ aver 
,, fedata la ribellÌ9ae , e pode in o^ni ' 

„' luogo de’ buoni prefidj, quel Principe 

,, polla ritornarci ficuratnente. In que- * 

„,da maniera.XO lo ridabiiirete • come ' ' 

„_il Senato vi ha da principio ordiria- 
„'to ; c Re entrerà fenza truppe , 

„ cxime . K nódri devoti aincuranoelTerc ^ i 

„ dato détto dàlia Sibilla Clii ere- * * 

der^bbp , che nn Magidraco, sì grave , « 
in un’atTare-^ -tanta importanza,, com’ è 
quello tTi cui fi tratta , fblTe capace di 
^opo^re, uii tale ripiego , !che pare poco 
conveniente alla dirittura , e alla pro- 
bità , della quale tanto fi gloriava Cice- '\ 

R 2 ’ . . ro- 

^ a ) Ita fare ut per te re/Utuatur 
^uemadmpdtfm initio Senatuf cenfiùt , ^ _ 

/Ine jntf hit Udine reduca tur», quemadmo- 
4um. ^homìnes.religiojl SibylU placet^ di- 
xèrunt . 
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rone ? La ragione fi è che computava il' 
pretefo Oracolo della Sbilia per quello 
ch’era in effetto , cioè a dire per una 
purillima furfanteria . .. ^ 

Lentulo trattenuto dalle difficoltà della ' 
imprefa, le quali erano grandi , cerea- 
li , non ardì d’ impegnarfi , e feguì 'il 
configlio di Cicerone , che fi^ee^e nel 
fine della fua lettera ^ nella quale gli 
rapprefenta ,, che tutti„ giudicheranno 
„ della fua dire7ione dall’ efito . Perciò 
„ doveflè prendere così bene le Tue ml- 
„ fure, che foffe certo di riufcire ; che 
„ per altro farebbe meglio a non im- 
. prendere cofa veruna,, . 

An, del f~-' 1 • ♦ I j 11 o* • 

3949, In. Cabinio, che comandava nella Sma m 
C. c. 55. qualità di P-roconfolo fu meno timido , e 
Appian. !n menocauto(tf) . Benché folle proibito da 
Par. chiariflìma legge <ui ogni Proconfo- 
f. ij.;. * tll ufeire dalla ìua Provincia , e di- 

chiarare qualunque forra di guerra , jnè 
• . meno a’ più vicini, fen?a un’ordine pofi* 

tivo del Senato, Gabinio fi era pollo in 
marcia per andare a foccorrere Mitridate 
Principe de’ Parti , cacciato dal Re' fuo 
fratello dalia Media , che gli cfa tocca- 
ta in parte . Aveva già paliate 1 ’ Eufra- 

> te 

•( a) Ex eventu komìnes de tuo confi Ho 
e^e judicaturos , vtdemus .... Mos 
^uidtni hoc fenùmus ; fi exph tfatum ti~ 
hi fit , pofìe tt illtvs Rcgiii peliti , non 
effie cuvGondom ; fin duhium , non tjft 
conondum . . , . 
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te COI! il Aio elèrcito con tale intenno- 
nè , allora che Tolommeo lo rag^iunfe 
con lettere di Pompeo loro protetto- 
ci , e comune amico , llato recente- 
mente dichiarato Conlblo per V anno 
iéguente , con le quali pregava in- 
ftantemente Gabinio di renderfi favore- 
vole alle propofizioni , che quel Princi- 
pe gli farebbe per elTere rimelfo in tro- 
) no , Per quanto pericolofo foffe quel 
partito,’ r autorità di Pompeo, e’ molto 
più la fperanza d’ un grande guadagno , 
fecero che Gabinio fi rifolveire . Anche 
le calde rimoliranze di Antonio , che 
cercava le occaiioni di poterfi didingue- 
re, e che per altro voleva far piacere a 
Tolorfimeo , dalle cui preghiere fentiva 
adularli la Aia ambizione , finirono di 
determinarlo - . Quello è quel famofo 
Marco Antonio, che dipoi formb il (è- 
condo Triumvirato in compagnia diCe- 
fare, e di Lepido. Gabinio lo aveva im- 
, pegnato a feguirlq nella Siria , dandogli 
il comando della Cavalleria . Quanto 
più la imprelk era pericolofa , tanto più, 
Gabinio credette di cifere in diritto di 
venderla a caro prezzo. Tolommeo, che 
w nulla rifparmiava per farlo rifolvere , gli 
^ offerì e per lo Generale, e per lo Efer- 
cuo dieci rnila talenti ,* cioè trenta mi- 
lioni , da pagarfi la maggior parte in 
contanti , , e prontamente , e il rima- 
nente quando fi foffe veduto rifiabilito. 
Gabinio accettò la offerta fenza efitanza. 

k 3 u 
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strab^. 12. Lo Egitto era tuttavia governato dal- 
idem lib. Regina Berenice . Appena afeefa fb- 
17. paR. pta quel Trono gli Egiz; avevano fatta 
794-& 79<5. offerire la corona, e ancora Berenice ad 
Antioco lo Afiatico in Siria, il quale 
•*' dal canto di Selene, fua Madre era T 
Cic. in Pi- erede mafehio più proffimo . Gli Arnba- 
fon. n. 49. feiadori- avendolo trovato morto fe ne 
*'®* ritornarono addietro . Con il loro ritor- 
no fi Teppe, che Tuo fratello Selcuco Ib- 
prannominato Cibiofatte viveva ancora . 

■i Si rnandò a fargli le medefime offerte , ed 

ei lo. accettò . Quefio era un Principe 
di baffe inclinazioni , e che ad altro noa 
penfava fe non ad accumulare danaro . 

Il primo de’ fuoi penficri" fu di colloca,» 
re il corpo del Grande AleflTan’iro in 
una (affa di vetro per prendere in po- 
ter fuo quella di orò mafficcio , nella 
quale aveva ripoiàto fino a quel tempo. 
Quefia azione , e niolte altre fimili a» 
vendolo renduto ugualmente odiofb alla 
Regina, e a’ Sudditi , lo fece llrangolare . 
non molto dopo . Q,uefio era l’ultimo 
. Principe della razza de’ Seleucidi . Be- 
renice fposò dappoi Archelao, Gran Sa- 
cerdote di Comana nel Ponto , il quale 
fi diceva 'figliuolo del Gran Mitridate , 
quantunque in fatti foffe ^huolo del 
Luogotenente principale di quel Principe. 

Plut. in Gàbinio dopo d’ aver lipafTato 1 ’ Eu- 
Anf. p. frate , e attraverfata la Palefiina , Vrag- 
■ pt 6 . yi/. giò dirittamente in" Egitto . Quello , che 
più doveva temerfi in quella guerra fi 
♦ ' era 
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et» la firada, che bifognava fare perar- 
ri\are a Pelufio , imperocché neceflTa- 
riamente conveniva paffare per luoghi 
ccperti di fabbia di fpaventevoie altez- 
za e così aridi , che non fi trovava 
uoa gocciola di acqua in tutu la Jun.- 
ghezza della Palude Serbonida'. 'Anto- 
nio , niandato innanzi con la Cavalle- 
ria , non folamente s’impadronì de’paf-’ 
fi , ma avendo anche prefo Pelufio , la 
chiave dell’ Egitto da quella parte , c 
fatta prigioniera la guarnigione , rendè il 
cammino ficuro per lo rimanente deli’ 
Efèrcito , c diede al Tuo' Generale una 
ferma fperanza della vittoria. 

Gl’ Inimici tufferò un grande van- 
taggio dal defiderio di gloria. , di cui 
Antonio era pieno ; imperocché appena 
entrato iti Pelufio Tolommeo fpinto dajl* 
odio e dalla fua collera voleva far Daf- 
fare a fìl di fpada tutti gli Egizi • Ma 
Antonio , che ben vedeva quanto 
atto di crudeltà lo fcrediterebbe , fi <^- 
pofe e impedì Tolommeo di efeguire i.' 
il barbaro Tuo difegno . In tutte le bat- 
taglie , e in tutti i combattimenti , da- 
toli r un dopo r altro , non folamente 
diede pruove di gran coraggio , ma di- 
/^mo(ìrt) anche tutta la direzione dLjm 
gran Generale . r 

Subito che Gabinio ebbe la notizia 
del felice fucceffo avuto da Antonio , 
entrò nel cuor dell’ Egitto. Era il tem- . 
po dell’ Inverno , allora quando le .a- 

R 4 c<juc 


39a STORIA' DE’ SUCCES. 
eque del Nilo fono affai balle , e il 
proprio per fame la conquilìa . Arcie- 
lao valente ed efperto , fece in fu a ii- 
fefa tutto ciò , che far fi poteva , e cdi- 
tefe molto bene il terreno a’nimici . Ef- 
fendo ufeito dalla Città per prefentarfi 
a’ Romani , quando bifognò aecamparfi , 
e alzar terreno per trincerarfi , gli Ev 
gizj , foliti vivere nell’ ozio , e ndle de- 
lizie , fi pofero a gridare ad alta voce , 
che Archelao dovelfe far lavorare a de’ 
Mercenari pagati a pubbliche fpefe . 
Che cofa mai poteva fperarfi in un com- 
battimento da truppe di tale fotta ? E 
a dir vero furono tolto anche rotte . Ar- 
chelao rellò uccifo combattendo da va- 
lorofo . Antonio , eh’ era ffato fuo ami- 
co particolare , e fuo ofpite , avendo 
trovato il fuo cadavere nel campo dd- 
Ja battaglia , lo adomò resàlmente ; e 
gli fece fare magnifiche efèquie . Con 
quella azione lafciò in Alelfandria un 
gran nome , e acqnillò fra’ Romani , 
’—s#; che fervivano folto di lui in quella guer- 
ra , la fama di fingolarmente valorofo , e 
di ellremamcnte generofo . 

Lo Egitto fu ben prello foggiogato, 
e collretto a ricevere Aulete , ch’entrò 
nell’intero poffeffo de’ fuoi Stati. Per 
"bene llabilirli Gabinio gli lafciò alcune 
truppe Romane per guardia della fua 
Reale perlbna . Quelle truppe timalle 
in, Alcffandria prefero le maniere, e i 
coftumi del Paefe , e fi diedero al lulfo, 
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c alle delicatezze , che regnavano in 
quella più die in ogni altra Città . Ai>- 
lete fece morire Berenice fua figliuola , 
perchè aveva regnato nel tempo del fuo 
clilio ; e dappoi nello lidfo modo fece 
perire tutte le Perlbne ricche , le quali 
avevano feguito il partito .contrario al 
fuo . Aveva bifogno dì quelle confifea- 
iioui per comporre la fomma promeffa 
a Gabinio , all’aiuto di cui eri debito* 
re del fuo rillabilimento . 

Gli Egiziani tollerarono tutte quelle Diod 
violenze fenza dolerfi . Ma pochi giortri *■*•!?• 
dopo un Soldato Romano avendo per 
poca avvertenza uccifo un Gatto , nè il 
timore di Gabinio , nè l’ autorità di To- 
lomSieo , poterono impedire che il Po- 
polo non lo taglialfe a pezzi nel momeii,- 
to medefìmo per vendicare 1’ oltraggio 
fatto agli Dei del faefe , perchè quegli 
animali erano di quel numero . 

Più di cosi non -lì fa della vita di 
Tolommeo Aulete , fe non fotfe , che 
un Cavaliere , Romano chiamato Caio 
Rabirio Pollumo , che gli aveva preda- 
to y o fatta predare la maggior parte 
delle fomme avute in Roma , effenJo 
andato a trovarlo 'per f.irfi pagare dopò 
r intero fuo ridabilimento , quel Princi- 
pe gli fece fàhito faperq , chq non fpe- 
rava di Toddisfarló^ fe non quando av.*f^ 
iè volute caricarfi del pefo di rifeuotene 

i_ r - !• . I - 
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il creditore infelice .ivendo accettato il 
. partito , per timore di perdere ogni co? 
fa quando non lo avcfTc abbracciato , vi- 
de ben prefto che quello era (fato un pretelfo 
per farlo arredare benché folTe uno de’ piìi 
antichi , e de’ pih cari amici di Cefare , e 
Pompeo ia certo modo era una fieu- 
cità “ del debito , poiché il predite , e 
le obbligazioni erano date fatte in pre- 
fenza fila e con la fua interpofizione in 
una cafa di Campagna vicina ad Alba . 

. Rabirio,^ fu anche troppo fortunato di 
’ avere potuto fuggir di prigione , e di E- 
gitto più miferabilc' di quando era entra- 
to . Per colmo di"mi(éria fu giuridica- 
mente accufàto a Roma fubito di^o il 
ritorno d’avere aiutato il Re Tolommeo 
a corrompere il Senato con le fomrae 
predategli a ‘tal’ effètto ; d’avere 'difono- 
rata la dia condiziope di Cavaliere Ro- 
mano con lo impiègo accettato in Egit- 
to ; e finalmente, d’ eflerfi approfittato d’ 
una parte del danaro, che aveva ricevu- 
to Gabinio, con Tl quale , fi pretendeva , 
che folfe paffato d’ intelligenza Lavora- 
zione fatta da Cicerone in fua difefa , la 
quale ci rada ^ è ua monumento perpe- 
tuo della ingratitudine, e delia perfidia di 
un’uomo indegno dei titolo eh Re . ^ 
Mdrì». pacifico,, po(feflb»e^l Regno di 
Egitto quattV’anni in circa 'dopò d’ aver- 
lo ricuperato , avendo lafciati due figliuo- 
li , e due figlinole . Con il tedamènto 
lafctava ia conma. al/ miiggiorB dc’»A^lt- 
«1 fchi j 
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:lle due' fem mi- 
fecondo il coHu- 

*..w w. , foUero marito e -• 

moglie , c unitamente governanTero il Re- 
gno . E perchè tutti due erano aliai gio- 
vani, (mentre la figliuola ch’era mag^ “ 
giore dell’ altro , non aveva fè non 4 i- . 

ciafett’anni ) li lafciò lotto* la tutela del ^ \ 

Senato di Roma . Coftei è la famoTa 
Cleopatra , di cui ci rirhane a parlare.# 

Si legge , che Pompeo fu dato per"fhto- Euifof.I.*w 
re dal Popolo Romano al giovane - 
e che lo fece .vilmente uccidere poetai ' 
anni appreflb . ^ ^ ^ 

§. II. 

'Potino e Achilia , Minijiri del 'giarde 
Re , (facciano Cleopatra dal Regno . El- 
la aduna ^ milizie per rijiabìlirfi . Pom- 
peo , dopo d' effere fiato 'vinto tv F-éit- 
faglia fi ritira nell* Egitto E' a([a(fi- 
nato . Cefare , che lo infeguiva arrida 
in Aleffattdria , ove f>a 'le^ nutfve della 
’• fua morte ^ e n è addólorato . <Procema 
di ricontili are il frafello , e Ut'^l^elH^ 

€ a tjuejlo fine fa chiamare Clàt^atnàj 
della quale ben prejio s*t innamora'^. 
Turbolente grandi fi fidìevano in Ahfi- 
fandrìa , e feguono molti tòmbàttìhien- 
ti fra gli e h Truppe di Ut- 

■ fare , che quafi fempre vince . Il Re 
emendo fi cfommerfo , prèndendo^ la fuM 

■ in un cornbètfmt^navdle^.tmno J'E- 

R é git- 
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£/tto è foglietto a Ctfare , che cotfortt 
/opra quel Trono Cleopatra cor^ il fuo 
fratello minore , e ritorni^ a Roma . 

Fioche cofe Tappiamo de’ principi del 
c. 48- 1 Regno di Cleopatra , e di Tuo fra- 

Piut, iiT *g||Q ^ Quel Principe tuttavia minore era 
tutela di Potino Eunuco , drd 
Id.in c*f. qu'ale era dato allevato , e di Achilia 
p 730 73^ Generale del fuo elèrdto . Que’due Mi- 
niftri , come può crederli , per renderli 
3. p. 48(5! padroni alloluti delle cofe tutte del Re- 
484. c*f ^ao , avevano tolta a Cleopatra , fotto 
de bello non*e del Re , quella parte di Sovrani- 
D'o 1*7 * j.che il tedamento di Aulete le ave- 
.40#. '20]*.' va lafciata . Maltrattata in quella mani e- 

f i Cleopatra pafsò nella Siria , e nella 
aledina , per ivi alfoldare miliiie , e 
per far valer’ con la forza i Tuoi diritti. 

1 olomojeo in quel tempo non aveva fé 
’ «on tredici anni . 

PreciÉimente in tale congiuntura del- 
la guerra tra il fratello , e la fordla y 
tf: Pompeo y dopo d’ avere penlhti la bat- 

taglia di'Farlaglia , prefe la drada'di 
Egitto , figuraniofi , che nella fua di- 
sgrazia troverebbe ivi un’ afilo aperto e 
Sicuro. Era Rato il protettore di Tolom- 
meo, Padre del Regnante, che dal folo 
credito di Pompeo era dato riftabilito 
Bel Regno . Sperava di ritrovare il fi- 
gliuolo pieno di gratitudine, e d’ edere 
potentemente affluito . Quando arrivò, 
Toloouoeo era,^€on il fuo eièrcita fra 

' Pe- 
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Pclufio e il Monte Cado , e Cleopatra 
non molto lontana alla tdU anch’ ella 
delle fue truppe . Pompeò nell’ arrivare 
al'a, codierà , mandò a chiedère a To- 
lommeo. la permidìone di (cendere a ter- 
ra , ed entrare nel fuo Regno . 

>• I due minidri Potino , .e Achilia 
configiiavàno 1 ’ affare con il Retore 
Teodoto, Precettore del giovane Re, e 
con altri parecchi per vedere qual rifpo 
rta doveva darglifi . Intanto Pompeo da- 
va attendendo le rifuluzioni di quel Con- 
figlio , dedderando piuttodo d’ edere lo 
fcherzo de’ tre Perfonaggi indegni , che 
governavano il Principe , che di elTere 
debitore della fua faìvezza a Ce'’are, 
eh’ era fuo fuocero , e il maggiore tra i 
Romani . Le opinioni furono difcordan- 
ti ; gli uni volevano riceverlo , gli altri 
farlo avvertire di cjrcare in qualche al- 
tro luogo la fua ficurerza . Teodoto non 
sì accodò a neffuno de’ due pareri , e 
Facendo pompa di tutta la fua i-loquen- 
za , tentò di pruovare , che non fi do* 
ve va prendere altro partito che quello 
di perderlo . Adduceva per fua ragione , 
che ,*fe lo ricevevano , Cefare non a- 
vrebbe loro mai perdonato d’avere affidi- 
to al nimico fuo ; e che , fe lo riman- 
davano fenza foccorrerlo , e chi gli af- 
fari fuoi tornadero in buono dato, non 
lafcerebbe di vendicarli dell’ oltraggio d’ 
averlo cacciato . Da ciò deduceva , che 
tutta la loro ficareua coAfideva nelfar- 

. b 
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io morire . Con cib acquiilavano 1’ 
amicizia di Ccfare, e toglievano all* al- i 
tro ogni via di far loro più danni mag- 
giori , imperocché , fervendoli del prov- | 
verbio , difle , che / morti non mordono, 
Prevaliè quello conliglio , cóme. quel- 
lo , fecondo loro , eh’ era il più pmden- 
te , e il più ficuro , e Achille Settimio 
Uffiziale Romano al fervizio del Re di 
Egitto, e alcuni altri n’ebbero la coru- J 
meflìone. Andarono a prenderlo con uno 
fchifo , feufandofi , che i VafccUi gran- 
ali non potevano facilmente approdare r 
Le * truppe erano in ordinanza fopra la 
fponda dd‘ mare , come fe follerò venu- 
te ad onorare Pompeo -, e avevano alla 
loro teda il Re Tolommco . Il perfido 
Settimio gli fiefe la mano a nome del 
foo Signore , elbrtandolo a venire a tro- 
vare un Re amico , che doveva confide- 
rare in qualità di Pupillo , e di figlino-' 

Io . Pompeo fi rivoife allora verfoCor- 
♦ nella fua moglie, che già lo piagneva 
morto , e dopo d’averle detti que’ verfi 
di Sofocle ; Tutti quelli , che vanno alla 
Colare di un Tiranno diventano fuoi fchia^ 
vi , benché fieno entrati liberi , entrò nel- 
lo fchifo . Quelle parole, divenute famo- * 
fe non dovevano tralafciarfi . Nello av- 
vicinarfi a terra lo uccifero a colpi di 
pugnalate , gli tagliarono il capo , e git- 
tarono'fopra la riva del mare il corpo, 
che non ebbe altra fepoitura che quella 
datagli da uno de’ fuoi Libe.rti, alTillito 
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►da un vecchio Romano , che fi trovò 
a cafo' in quel luogo. Gli fecero una vi- 
le catafla, e la coprirono con gli ^ avan- 
zi d’ un vecchio valcello , che aveva fat- 
to naufragio fu qi|,elle coile . ' 

' Cornelia aveva veduto con 'gli occhj 
propri lo aftairtnio del (iio Pompeo ; on- 
d' è più facile il rapprefenurfi lo dato 
A' una moglie afflitta alla villa ^ fpet- 
tacqlo così tragico , che il defc^erlo-. 
Quelli eh’ erano nella Galera con lei, e 
negli altri yifcelli , , gettarono tali gri- 
da , che ne rifuonò tqtta k codierà ; e 
lèvando con^ tutta, prontezza le •ancore 
. prelèfo la'fuga , ajutati da un vento fre- 
ico , che Ypirava nella poppa , fubiro do- 
po entrati neiralto Mare. Quella fu la 
ragione , che gli Egizi , i quali lì ap- 
parecchiavano 'd’ infeguirli , mutarono 
,cqnliglib , e difegno. 

Cefàre non tardò ad arrivare in E- 
gitro , ove Ibfpettava che Pompeo fi 
■fòflfq ritirato c ove fperaVa di tro- 
varlo tuttavia in vita. Per: fare il fag- 
gio con diligenza maggiore , non .ave- 
va condotte fe non poi.he truppe , cioi- 
©itocento cavalli , e tre 'mila F.ir.ti . 
Aveva lafciato il rimanente dell’ Ekr- 
cito nella* Grecia e neH’Afia Mino- 
re fotto r ubbidienza de’kioi Luogote- 
twntl Generali , che avevano,, ordine di 
trarre dalla fua vittoria *tuttl' i »^n- 
taggi polObili < aoch« -;per nitabUiro ' la 
4 ^ «Hu;otAÌ.in tutt«*ii Paels > In ri- 
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guarcto (uo , (</) fidandofi^^^Ur fea. ^ 
ma y e defila buona fortana avuta 
le Tue armi in FarTaglia , e credga^lo ' 
ogni luogo ficuro f«r lui , - non jklubftò | 
punto di sbarcare in Aleflandria. cpQ 
poche rbilizie , che aveva . Q^la 
confidenza , per5. fu fui punto di 
gli fatale. ;** • 

ÀW'uo arrivo intelè- la nuova 
morty di 'Pompeo , . e trovb la Città 
in gran confufione Teodqto , creden- 
do di fargli un fbnfibile piacere , gli 
prefentò il capo di queir illullre 'Fug- 
gitivo. Gefare pianfe in vedendola , e 
rivolfe in altra "^parte eli occhj , per. 
non mirare uno IpettacoTo , thè gli fa- 
ceva orrore ; anzi la fece feppellire con’ 
tutte le folite folennità' . Per dare un’ 
attellato maggiore , delia llìma , * che 
faceva di Pompeo , e* del rifpetto , che 
aveva della fua memoria , accoife con 
bontà , e coltno di benefìzi tutti colt> 

To , che gli erano flati fedeli , e che li 
trovavano allora in Egitto , c fcriffe 
agli amici ftioi di Roma , che il mag- 
giore y e il pib dolce frutto , che po- 
tere raccogliere dalla fìia vittoria era 
quello di trovare ogni giorno la occafìo- 
ne di confervare la vita , e* beneficare 
qualcheduno <de’ Cittadini , che avevano 

guer- 
ra) Cafar fama rerum gefla^ 

rum , infirmit auxiliis proficìfei we du- 
iitaverat ; ‘ a.tqm ammm jUtà iocum 
tum fare txifliitHhat ^ CatCu, 
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gacrre£;.;'uto contro di lui . 

Crdccvano di giorno in giorno in 
Alelfandria le commozioni , e lì com- 
mettevano molti omicidi , perchè la 
Città era.fenza regole , fenza governo , 
e fenza padrone . Cefare vedendo bene , 
che il piccolo numero delle Milizie , 
che aveva feco , appena ballava per te- 
nere in dovere una canaglia infoiente , 
e* fediziofa , ordinò che con ogni dili- 
genza a lui veniffero dall’ Afia quelle , 
che ivi lafciate aveva . Non poteva u- 
feire d’Egitto a cagione de’ Venti Ete- 
sj , che in quel Paefe fpirano j^r tut- 
to il tempo della Canicola , i quali 
impedivano ad ogni Vafccllo di parti- 
re da AlefTandria , perchè dirittamen- 
te allora fpiravano da Settentrione. Per 
non perdere inutilmente il tempo s’ 
immaginò di chiedere il pagamento di 
ciò, che da Aulete gli era dovuto , e 
s’ impiegò ad informarli delle differenze , 
che pacavano tra Tolommeo , e fua 
Sorella Cleopatra. , 

Abbiamo veduto , che .quando Cela- 
re fu Confolo per la prima volta , era 
ftato guadagnato da Aulete , promet- 
tendogli fei mila talenti ( diciotto mi- 
lioni ) , « che per quella via fi era 
nel Trono , e rico- 
Alleato de’ Romani . 
il Re non aveva pa- 
gata fe non una parte , e per lo rima- 
nente gli aveva fatta una obbligazio- 
ne . 



fatto confermare 
nofeere amico e 
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ne . Cefare pertanto gli domandò ciò ^ 
che gli doveva , poiché ne av^eva biibr 
gno per pagare le fue milizie , e lo 1 
Tifcnoteva in fatti con qualche rigore.* jl 
Potino Miniflro del Re Tolommeo fi • | 
valfe di varj artifizj per fare in mo- ! 
do , che quel rigore compariflie anche 1 
maggiore di quanto era in fatti « Con 
quella intenzione (poglìò affatto i Tem- ^ 
p; di tutti gli ori' e argenti , che Vi ] 
fi trovavano , e voleva , che il Re , e 
tutti i Grandi Signori del Regno man- | 
gialTero in vafi di creta , o di legno, 
facendo pubblicare di fbppiatto , che 
Cefare aveva tolti gli ori , e gli ar- 
genti tutti , per renderlo oJiofo al Po- ■ 
polo con tali voci , le quali fe non 
erano vere., ne avevano però 1’ appa- 
renza , 

Ciò però , -che fini d’irritare contro , 
a Cefare gli -Egiziani , e che final- 
mente gli obbligò a prendere le armi , 
fu la fuperbia , con la quale fi diportò 
effendo Giudice delle differenze , che 
paffavano tra Tolommeo e Cleopatra , 
facendoli citare alla fua prefenza per 
pronunziare le fue decifioni . Si ve- | 
drà ben predo fopra quali ragioni fon- ^ 
dava la fua autorità . Ordinò loro per- 
tanto , che doveffero licenziare gli efer- 
citi , e che venilTero innanzi a lui per 
efporre le loro contefe , e ricevere la 
fentenza , che farebbe per pronunziare . 

Fu riputato dagli Egiziani come un 

atten- 
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attentato contro alla Reale Maeftà 
cV ell’endo indipendente non riconofce- 
va venm' Taperiore , hè poteva eflere 
giudicata da qualunque Tribunale ii 
tblTe . Rifpondeva Celare a quelli che 
fi lamentavano , che non operava fe 
non in virtù della qualità di Arbitro 
datagli dal Teftamento di Aulete , che 
iax'eva podi i fuoi figliuoli l'otto la rute- 
ia del Senato c del Popolo Romano , 
ia cui autorità fi tiflrigneva tutta allo- 
xa nella Tua perfona in qualità di Gon- 
golo. Che come Tutore , aveva diritto 
di arbitrare fra loro- ; che tutto ciò , 
che pretendeva di fare fi era, come 
«fecutore del Tcliamento y di fiabili- 
Tc la pace tra il fratello , e la furella . 
Quefte fpiegazioni avendo facilitato T 
affare , fi venne filialmente alla prefen- 
zà di .Cefare , e fi fcelfcro Avvocati , 
che lo trattaffero . ^ 

Intanto Cleopatra , che aveva cogni- 
yione della tenerezza del cuore di Ce- 
fare , vide bene , che la Tua prefenia 
farebbe per elfere T Avvocato più eloquen- 
te , e più capace di perlbadere , di qua- 
lunque altro , il quale aveflè potuto im- 
piegare apprelTo il fuo Giudice. Gli fece 
pertanto dire , che .accorgendofi di effere 
tradita da '«loloro , che dovevano maneg- 
il fuo negozio , lo pregava di vo- 
lerle permettere di comparire in perfona. 
Plutarco dice , che ffefib fu quel- 

lo I che la folleckò a venire a trattare 
^.v la 
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la propria caufa da fe medefima . | 

La Principdfa fra tutti i fiioi confi- 
denti fcelfc unicamente Apollodoro di 
Sicilia , fi polo con lui in una piccola , 

barea , e giunfe alle mura del Callello \ 

della Città di Aleflandria in tempo di 
notte ben’ avanzata . Vedendo impedita ' 
ogni via d’entrare iénz’ edere cnnofcktta, 
pensò d» lèrvirli di uno Ifrattagernma . Si 
fiefe nel mezzo di uno involto di panni, I 
e di altre robbe di ufo , il quale ApoHo- 
doro cuoprì con un’inviluppo , legollo 
con una coreggia , fe lo pofe fopra'le 
fpalle , e lo portò in quello modo per 
la porta del Caftello nello appartamen- 
to di Ceiàie, cui quell’ aduzia nonfpia- 
cque . Le prime occhiate indiritte a quel- 
la bella perfona fecero nel cuore di Ce- 
fare tutta la imprefliooe , che aveva po- 
tuto defiderare . 

Nel giorno (èguente Cefare fece av- 
vifare, e follcxitar Tolommeo , acciò ve- 
niflfe a ricuperarfela , e a pacificarfi con 
lei . Tolommeo ben fi avvide , che il 
Giudice era diventato fuo Avverfario ; 
anzi avendo faputo che allora fua fo- 
rella albergava nel Palazzo, e nello ap- 
partamento medefitno di Cefare , ufcì di , 
cafa come un forftnnato , e nel mezzo 
della pubblica ftrada fi llrappò il Diade- 
ma dal capo , lo fece in pezzi , e lo 
gettò a terra gridando con il volto ba- 
• guato di lagrime, ch’era tradito^ e rac- 
contando le particolarità al Popolo tuttoi, 

che I 
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che fi aHbllava attorno di lui . In un 
rnojnento la follevazione fu grande in 
tutta la Città ; e il Re , poiloli alla tefla 
della moltitudine follevata , fa condulfe 
tumultuariamente , e. con tutta la furia 
che fuole fcatenarfi in limili ,cafi , per 
lanciarli contro alla perfona di Ctfire . 

I fbldati Romani che Celare aveva 
feco , arredarono Tolommeo . Ma , ficco- 
me tutti gli altri, che non erano infor- 
mati- del fatto, erano fparli ne’difterenti 
rioni di quella grande Città , Cefi re fa- 
rebbe dato opprelTo ^ e tagliato a Rpzzi 
dal Popolo furibondo ~fe non avelTè 
avuto'la profenza. di'fpirito.di pfelèntar* 
glifi da un luogo, del Palazzp in tanta 
altezza collocato, che non lo lafciava te- 
mere- di nulla , da dove promilè , che 
farebbe per Soddisfarlo con la fentenza 
di’ era per lare . Quella promelTa badò 
ad acchetare un poco gli Egizi • 

Il^giorno vegnente condulfe Tolom- 
meo , e Cleopatra alia prelènza del Po- 
polo , di ordine Ilio radunato . Dopo d’ 
aver fatta la lettura del T^ftamento del 
Re defunto , ordinò come Tutore , e 
Arbitro, che ì due fratelli dovelfero uni- 
tamente regnare in Egitto appunto co- 
me diceva il Tedamento , e che Tolom- 
meo il Minore, e Arlìnoe l’uliirrja delle 
Ibrdlc regnaifero in Cipro . Fece quell’ 
ultimo articolo a line d’ introdurre la 
quiete nei Popolo, perche quedo eratm 
puro dono , che lo>o faceva , rneiure i 
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Romani erano di qudi’lfola già padro- 
ni . Ma perchè temeva gli effetti delia 
collera degli Alcffandrini , e per liberar- 
fi dal pericolo, in cui fi trovava , giù- 
ditò quella conccf!]one opportuna . 

Quelìa fèntenza incontrò la fòJdisfa- 
7Ìòne.,*e il piacere di tutti , eccettuai» 
Potino . Siccom’ era flato egli quello, 
che av£va cagionate le diflenfioni tra 
Cleopatra e il fratelìo , e che l’ aveva 
fatta cacciare , aveva motivo di temere 
che le confeguenze di queiraggiuflanten- 
to non fodero per diventargli , funefle . 
Per 'impedire 1’ effètto del -Decreto di 
Cefare infpirò nelle menti del Popolo 
nuovi motivi di Tcontentezze , e di ge- 
lone . Diede a credere , che Cefare lo 
aveva fatto per timore , c per forza, c 
che per tale ragione farebbe di corta dm* 
rata ; e che anzi Tua vera intenzione fi 
era di collocare Cleopatra fola nel Tro- 
no. Queflo era il fommò de’ timóri de- 
gli Egiziani , i quali non potevano tol- 
lerare , che una femmina fola gli regef- * 
fé , e aveffe fopra di loro tutta P auto- 
rità . Quando vide- il Popolo aver ab- 
bracciato il Tuo parere , fece venire A- 
cbilla alla teda dall’ Efcrcito , che aveva 
in Pelufio, acciò cacciaffè Cefare d’Alefi 
fandria. Lo avvicinarfi di quell’ Efercito ’ 
fece rinafeere la prima confufione*, eA» 
(iilla , che aveva‘. feto venti mila valenti 
lòklati , fprezzando' il piccolo numero 
ile milizie di Cefare , credeva di fot- 

lomet- 
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tometterlo fubito. Ma -Cefarc collocò tal- 
r mente bene i Tuoi nelle lìrade , e ne’ 
‘ paffì fretti di quella parte di Cittìi, di 
cui era in polfeffo, che nón ebbe molta 
fatica nel 'fodenere r attacco deirinimico. 
Quando videro la impoHibiiità disfor- 
zarlo, cambiarono penficro*, c marciaro- 
no verfo il Porto cot intenzione diren- 
. derfi padroni dell’ armata marittima , d’ 
impedirgli la comunicazione d'-l mare; 
e in conlèguenza i foccorfi , e i convo- 
gli , che 'potevano venirgli da quella par- 
te . Celare ad ogni modo , il quale pre- 
vide quel loro difegno , fece mettere il 
fuoco air Armata Egiziana, e impadro- 
nitoli della Torre del Faro vi ripofe il 
prafidio. In quella maniera conlérvò, e 
aflicurò la comunicazione del mare ,• fen- 
' za la quale farebbe Rato aflblutamente 
il perduto. Parecchi de’Vafcelli che arie- 
k vano furono dall’ impeto del vento fpin- 
così- vicini alle rive , che le famme 
I accefe'ro il fuoco in alcune cafe vicine ^ 
i* il quale fi fparfe poi in tutto il rione , 

^ detto Bruchione . Da qUell’ accidente ri- 
mafe con fu mata quella famofa Bibliote- 
ca, fondata dall’atténzione di tanti Re, 
e nella quale» fi annoveravano allora quat- 
i‘ trocpnto mila Volumi . Il danno , che 
L n’ebbe la Repubblica delle Lettere', non 


= Cefare , vedendo ^ ^ ato in una 
* guerra tanto pericolofa , ordinò in tutti 
, i Padi vicini , che gli foiTera mandati 


può a baftanza com 



foc-^ 
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foccorfi , Scrifre tra gli altri a Domizio . 
Calvinio, cui aveva lafciato il comando ' 
tieirAfia minore, e gli efprelfe il peri- 
colo , in cui fi trovava . Qnel Generale 
fece fubito un' difiaccamento di due Le- 
gioni , l’una partì per mare e f altra 
per terra . Quella fpedita per mare ar- 
rivò in tempo opportuno , ma l’altra per 
terra gmnfe quando più noi\, faceva b'i- 
fogno ; anzi prima di giungere la guer- 
ra era già terminata . Quello però , da 
cui ricevette migliore fervizio fu Mi- 
tridate di Pergamo , il quale fu fpedito 
nella Siria , e nella Cilicia , e gli con- 
dulTe le truppe , che trafiero Cefare di 
pericolo, come vedremo in apprelfo . 

Mentre afpettava il foccorfo , per non 
efiere obbligato a combattere contro ad 
un’ Efercito così fuperiore di numero , 
fe -non quando credefle giunto- il tempo 
opportuno fece fortificare il quartiere 
da lui occupato . Lo fece pertanto cirC^ 
condare di muragli^ , e fiancheggiare da 
Torri, e di altri lavori . in ‘quefio ri- 
cinto era compreib il Palazzo, un Tea- 
tro , che fi trovava vicino , e di cui fi 
fervi come di Cittadella , e finalmente 
il pafiaggio libero al Porto*. 

Toiummeo intanto era in potere di 
Cefare ; e Potino fuo Governatore , e 
primo Minillro, pafìfando d’ ìiuclligenza 
con Achilia lo avvifava di tutte le cofe 
che fi facevano , e lo animava a conti- 
uuafc eoo vigore la guerra . Furono fi- 
nal- 
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. nalmcnte intercette alcune fue lettere, 
I' dalle quali efTeQcion feoperto il Tuo tra- 
dimento , fu da Cefare fatto privare di 
vita. 

Ganimede , altro Eunuco del Palazzo , 
cui era Hata data la cura della educa- 
zione di Arlìnoe , la più giovane delle 
forelle del Re , temendo d’ incorrere nel- 
'la difgrazia medefima , petchè aveva a- 
viiro intereiTe' nel tradimento , rapì la 
PrincipeflTa, e feco fuggì nel canjpo.de- 
gli Egiziani . Coftoro , che fino a quél 
tempo non avevano, avuto fra loro net 
funo della famiglia Reale , che li reg- 
geffe , fi rallegrarono altamente del Tuo 
arrivo , c la proclamarono loro Regina . 
Ma Ganimede, che peniàva di tradire 
t Achilia , lo fece accufare d’aver polla 
nelle mani di Cefare l’armata maritti- 
ma , da’ Romani incendiata . Sopra il 
fondamento di quella accu a lo fece mo- 
rire , ed egli ebbe il comando di tutta 
' la flotta . Prefe pure il maneggio di tut- 
. ti gli altri affari; e certamente non gli 
mi.ncava la capacità per elTere primo 
Minillro , fè fi voglia eftludere la pro- 
bità , la quale per lo più fi confiderà 
molto poco . In fatti pofìedeva tutta la 
penetrazione , e tutta l’attività necella- 
ria per imbrogliare le cole di Cefare 
per tutto il corfo di quella guerra . 

• Tra le altre cole trovò il modo di 
guadare tutta l’acqua del Quartiere, in 
cui abitava Cefare , onde poco mancò., 
Koil Star. 4nt. Tom. X. S che 
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che non periffe per tale difgrazia ; imperoc- 
ché tutta l’acqua dolce d’ Aleffandria era 
quella del Nilo . In ciafcheduna cafa di 
quella Città fi erano fabbricate Grotte 
fotterranee fatte a volta , nelle quali fi 
confer\'ava l’acqua. Tutti gli anni quan- 
do il Nilo era nella fua efcrefcenzainag- 
c'.ore , le acque di quel JFiume entrava- 
no nella Ciftà per via di un canale a 
quello fine fcavato , e per una chiufa- 
XA fatta appoftatamente pacavano in tut- 
ti que^ confervatoj , che fervivano di ci- 
fteme , dentro alle quali poi fi purifica- 
vano a poco a poco . I Padroni delle 
caie con quelli della Famiglia bevevano 
di quell’acqua , ma la balla plebe era 
coll retta a bere di quella fangofa e 
cattivHfima, la quale fcotreva per la Cit- 
tà, giacché non fi ave^'a l’ufo delle fon- 
tane . Que’ confervatoj erano fatti in 
modo, die tra loro tutti comunicavano, 
e quella provvigione fatta una volta fer- 
viva per tutto un’ anno . Ciafcheduna 
cafa at'eva una tale apertura fatta^ in 
forma di po?.?^ , da cui fi ellraeva l’ac- 
qua con le fecchie , o con le giare . Ga- 
nimede fece turare tutte le^ comunica- 
zioni del Quartiere di Celare co’ con- 
fervatoj del rimanente della Città ; c 
poi trovò il modo di far entrare in 
* * quei* 

• Jnde in oggi fi •vedono in Mefian- 

tìria fimilifonfervatof .^ i quali fi riempiono 
cgni anno una volta , ftcrome fi faceva in 
tempi v Viaggi del Signor. 1 avcoot. 
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quelli di Celare dell’ acqua marina , e 
con ciò rendè gnafla* l’acqua tutta , che 
prima era dolce . Subito che fi venne iti 
ct^aizione , che 1’ acqua era (lata cor- 
rotta , i foldati di Ctfare tanto efcla- 
marono , e fecero tanto tumulto , che 
per poco farebbe (lato obbligato ad ab- 
bandonare quel pollo , ri che gli avreb- 
be cagionato un gravillimo pregiudizio . 
Per rimediare a danno sì grande lece 
jubito fcavare de’ pozzi , con il mezzo 
de’ quali fi trovarono finalmente delle 
forgenti , le quali fervirono a provvede- 
re di acque badanti per non avere più 
bifogno di quelle già guade . 

I>opo di ciò, Cefare effendo fiato av- 
vertito , che la ' legione fpeditagli da 
Calvinio per la via del Mare era già 
arrivata fopra le cofiiere della Libia non 
molto lontane, partì con tutta l’armata 
fua marittima per condurla m AlelTan- 
dria con ficurezza . Ganimede avutone 
l’avvifo , fece fubito radunare tutti i 
Vafcelli Egiziani polfibili a fine di at- 
taccare nel ritorno i Romani . In fatti 
feguì un’ azione , in cui Celare fu fupe- 
riore , e potè condurre feuza difgrazia 
nel porto di Aleffandna la fua legione ; 
anzi , fe non folle fopravvenuta là not- 
te, i Vafcelli degl’ Inimici non farebbe- 
ro forfè fuggiti ficuri . 

Per rimediare a quella perdita, Gani- 
mede tralTe dalle bocche del Nilo tutti 
i Vafceli'che potè, e ne formò un’altra 
S z ’.ar- 
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armata . la quale fece entrare nel Porto 
di AlelTanclria ; onde fu forza di venire 
ad una feconda azione. Gli Alelfandrini 
erano afcefi in gran numero fopxa i tet- 
ti delle cafe vicine al pprto, per effere 
fpettatori del combattimento j e afpet- 
tavano il fine con' inquietezza e tre- 
manti, alzando le mani al cielo per im- 
plorare l’afliftenza degli Dei .. Si tratta- 
va di tutto per gli Romani , a’quaJi non 
rimaneva nefluna fperanza nè in terra ^ 
nè in mare, fe perdevano quella batta- 
glia . Ebbe anche in quella Cefare il 
vantaggio ; e i Rodiani , con il loro 
coraggio e abilità nelle cofe del mare, 
molto contribuirono alla vittoria. 

Cefare , per trarne profitto rifolvè d’ 
impadronirli dell’ Ifola di Faro , nella 
quale fece sbarcare le fue truppe dopo il 
combattimento , e di renderli padrone 
dell’ argine , chiamato Eptailadio , che 
attaccava 1’ Ilola. al Continente . Ma 
.■dopo d’ avere avuti molti vantaggi fu 
rifpinto con perdita di più di ottocento 
perfonc , e con pericolo della vita me- 
defima. In effetto ilVafcello, nel quale 
difegnava di entrare per falvarfi , effen- 
do vicino a piombare al fondo a cagio- 
ne del troppo numero della gente im- 
barcatali , balzò in mare , e nuotando 
giunfe con molta fatica al più vicino 
Vafcello . Intanto cosi nuotando teneva 
in una mano fuori dell’ acqua molte car- 
te di conleguenza , mentre nuotava con 
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Taltra, onde non rimafero inumidite . 

Gli Aleflandrinì, vedendo, che anche 
Iz contraria fortuna ferviva a rinnovare 
coraggio mlle truppe di Celare , pen- 
farono a fare la pace , o fecero per lo 
meno fembrante . Deoutarono verfo di ' 
lui perfone , che gli chìedeiTero il loro 
Re , afficura'ndolo , che la fua fola prc-,_ 
lenza batterebbe a riftabilire la quiete 
Cefare , che ben conofceva il loro carat- 
tere aliuto e ingannatore, non credeva 
molto alle fue parole 5 ma ficcome nul- 
la rifchiava dando loro la perfona del 
Re y e che fe mancavano di parola lo 
poneva liberamente nella parte oppotta, 
giudicò a propollto di confolare le loro 
domande . Efortò il giovane Principe a 
profittare di quella occafiotieperinfpirare 
ne’fiidditi fentimenti di equità c di pa- 
ce, per rimediare a’ mali , che avevano 
aggravati gli fiati fuoi con una guerra 
fenza fondamento rntraprefà ; c a cor- 
hfpondere degnamente alla fidanza , che 
stvcrvì di lui , nlafciandolo come faceva , 
e a’ benefizi fatti a fuo Padre. Tolom- 
ineo , addottrinato già da’ fuoi maeftri 
nell’ arte di fingere , e d’ ingannare , 
pregò Cefare con le lagrime agli occh; 

S 3 , a non 

(a) Regìus animus dì f ci pimi s falla- 
ciffìmis erndìtus , nt a gentis fu£ mari- 
bus degeneraret , fìens orare cantra Cdifa- 
rem caepit ^ m fe dimitteret : non enìtn 
Regnum ipfum fibì confpeSlu Csfaris ef- 
fe jucundius. HÀitius de bell* Alex* 
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a non privarlo della fua prefenza , la 
quale preferiva al piacer del regnare.. Si 
vide ben nel progrelTb quanto foiTero' fin- 
cere quelle proteltazioni di amicizia , e 
le tante fue lagrime. Appena fi vide al- 
la tefta delle fue truppe , che ricomin- 
ciò la guerra con piu vigore di prima. 
Gli Egiziani proccurarono con il mezzo 
della loro armata marittima d’ impedi- 
le a Cefare tutte le provvigioni . Da qui 
nacque 1’ occafione di farfi un nuovo 
combattimento Navale nelle vicinanze 
di Canopo , nel quale rimale pure Ce- 
f/ire vittoriofo . Quando quello fegui , 
Mitridate di Pergamo era preparato per 
venire con la fua flotta , che guidava 
in foccorfo di Cefare . - 
• Era flato mandato nella Siria, e nel- 
la Cilicia per unire tutte le truppe , che a- 
vefle potuto, e condurle. Adempì alla fua 
commiflione con tanta diligenza, e pru- 
denza , che ben predo ebbe formato un' 
Ef.rcito confiderablle . Molto contribuì 
anche Antipatro dTdumea, perchè non 
folamente fi unì con tre mila Ebrei, 
ma impegnò molti Principi Arabi , e 
Celefirj a mandargli le loro truppe . Mi- 
tridate con Antipatro, che lo accompa- 
gnò in perfona , venne in Egitto , e giun- 
to innanzi a Pelnfio lo prefb per alTal- 
lo . Della prefa di quella piazza fu de- 
bitore principalmente alla bravura di 
Antipatro , che fu il primo a falire la 
breccia, e le mura, e ad aprire conciò 
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la ftrada a coloro , che lo feguirono , e 
prefero la Città . 

Da colà partendo per Aleffaniria gli 
bifognava attraverfare il paefe di Onio- 
ne , di cui gli Ebrei ivi abitanti aver 
vano prefi, e occupati tutti i palli.’ L- 
Efercito fi trovava arredato , e ogni lo» 
ro difegno andava a voto con quello 
oftacolo , fe Antipatro con il fuo ere*» 
dito , e con quello d’ Ircano , di cui re- 
cava loro lettere , non gli avefle impe- 
gnati ad entrare nel partito di Cefare . 
Con la nuova che fe ne fparfe , gli E- 
brei di Memfi fecefb la fteffa cofa , e 
Mitridate ottenni dagli uni, e dagli al- 
tri tutte le provvigioni , di cui T Èferci- 
to aveva bifogno . Quando giunfero nel- 
le vicinanze di Delta , Tolommeo ftac- 
bb un campo volante , accib gli conten- 
delfe il palTaggio del Nilo j e ivi lègul 
una battaglia . Mitridate fi pofe alla te- 
fia d’ una parte del fuo efercito , e die- 
de il comando dell’ altra ad Antipatro . 
L’ ala di Mitridate fu fubito polla in 
difordinc , e collretta a cedere , ma An- 
tipatro, che aveva già rotto il Nimico^ 
che gli era a fronte, venne in fuo aju- 
to . Si ricominciò allora il combatti- 
mento, e r Inimico rellò perdente . Mi- 
tridate , e Antipatro lo inleguirono , 
fecero un’orrida llrage , e riguadagna- 
rono il campo di battaglia ; anzi pre- 
derò il campo degl’ Inimici , e collrinlè- 
ro quelli, che fopravanzarono a ripafsa- 
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re il Nilo p'vT metterfi in luogo di fi- 
curezza . 

Allora Tolommeo fi avanzò con tut- 
to il fuo Efercito per caricare i Vinci- 
tori . Cefare dal canto fuo marciò per 
follenrrlo, e fubito che lo ebbe raggiun- 
to , fi venne ad una decifiva battaglia, 
nella quale Cefare ottenne la vittoria 
compiuta . Tolommeo intanto volendo 
faivarfi fopra una barca del Nilo , refiò 
affogato ; e Aleffandria , e con eflà tut- 
to l’Egitto fi fottopofe al vincitore. 

Rientrò Cefare in Alefiandrìa verfo 
la metà del nodro 'Gennaio ; e non tro- 
vando chi piò fi opponeffe agli ordini 
fuoi , diede la corona d’Egitto a Cleo- 
patra , e all’ altro Tolommeo fuo fra- 
tello , acciò rcgnaffero unitamente . Può 
dirfi , che in fatti la delfe a Cleopatra 
foia , imperocché quel Principe era gio- 
vanetto di foli undici anni . Nè può ne- 
garli , che la paffione conceputa da Ce- 
fare per quella Principdfa non fia ve- 
ramente (tata la cagione d’ una guerra 
tanto pericolofa . Ebbe da lei un figliuo- 
lo, cui diede il nome di Cefarione , il 
quale fu fatto morire da Augufio, quan- 
do fu padrone della Città di AleflTan- 
dria . L’ amore che Cefare mofirò per ’ 
quella Regina lo fermò nell’ Egitto per 
molto piò lungo tempo che non richie- 
devano gli affari fuoi ; imperocché , ben- 
ché ogni cofa foffe già concertata e (la- 
bilità in quel Paefè nel fine di Genna- * 
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ja f non partì fe non verfo il fine del' 
mefe di Aprile y giacché Appiano dice^ 
che vi fi fermS nove mcfi , perchè vi 
era giunto verTo il fine del mele di Lu> 
giro dell’anno precedente. 

Celare impiegava tutte le notti in fim- Sveton.ì« 
7 toni allegre con Cleopatra ; ed efien- 5 »* 
dofi imbarcato con lei (òpra il Nilo 
fcorfe tutto il paefe con una numcrof* 
armata marittima , e farebbe entrato fina 
nella Etiopia , fe le fue genti non avef- 
fero ricufato di feguitarlo . Aveva fatta 
la rifbluzione di condurla a Roma , e 
fpofarla ; ed era fila intenzione , che nell’ 
affemblea del Popolo fi facelfe una leg- 
ge , che permettelTe a’ Cittadini Roma- 
ni di prendere quante mogli averterò' ' 

■v^oluto , e quali forteto loro più andate 
a genio . Mano Cintra Tribuno dtl Po- 
polo , dopo la morte di Celare dilfe , 
che teneva pronta la OraTÌone prepara- 
ta iff occalTone di proporli quella legge,, 
non ertendofi potuto difpenfare dal ce- 
dere alle premurofe irtanze di Cefare. 

, Conduflè però a Roma Arfinoe, pre- 
fa in quella guerra , la quale carica dt 
catene fece marciare innanzi al. carro 
del fuo trionfo , benché fubito dopo il* , 
fine di quella folennità le dette la liber- 
tà . Non le permife ad ogni modo di 
ritornare in Egitto per timore , che la 
fila prefenza non eccitalTe nuove turbo- 
lenze, e non fturbafle l’ordine fiabilito- 
vi , ^elfe per luogo di fua abitazione- 

Ss ^ . 


4i8 storia DE’SUCCES. 
la Provincia dell’ Afia -, e colà fu certa- 
mente trovata da Antonio dopo la bat- 
taglia di Filippi , e dove la fece morire 
ad iftanza di fua forella Cleopatra , 

Prima di partir d’ Aleffandria , Cefa-- 
re , per premiare T alTidenza ricevuta da- 
gli Ebrei , fece confermare tutti i pri-- 
vilegj de’ quali godevano ; e vi fece er- 
gere una colonna , fopra la quale fece 
incidere tutti que’privilqj-ij , iniieme con 
il Decreto che li confermava . 

Il motivo , che lo fece ufeire final- 
mente dall’ Egitto fu la guerra contra a 
Farnace , Re dd Bosforo Cimmerio , e 
figliuolo di Mitridate ultimo Re del 
Ponto . Gli diede una folenne battaglia 
nelle vicinanze della Città di Zela (<?) , 
disfece tutto il fuo Efercito , e lo cac- 
ciò dal Regno del Ponto . Allora fu , 
che feri vendo ad uno de’ fuoi amici la 
rapidità di quella vittoria , fi fervi di 
quelle fole tre voci : Veni , vidi , vici ; 
cioè a dire: fono venuto y ho veduto y ho 
'vinto . 

§. III. . 

^ Cleopatra fa dar la morte di piccolo .fu» 
•Fratello , e regna fola , La morte di 
Giulio Ce fare avendo cagionato il T.riuta-' 
virato formato fra .Antonio , Lepido ,■ 
ed il giovane Cefare y detto- tmche- Or- 

' , ta~. 

(j) Quejla er 0 una Qittà della Cap.^ 
padoeia . 
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tavìano , dìH occafione a Cleopatra di 
drchiararfi in favore de Triumviri , 

' Tifila Antonio a Tarfo ^ e /i fa pa~ 
drona del di lui cuore ^ e lo conduce 
feco in Aleffandria . Antonio ritorna 
a Roma , e fpofa Ottavia . Sii dà nuo- 
vamente in preda a Cleopatra , e do- 
po varie efpcdizìom fi reflituifee in 
Aleffandria y nella quale entra in trion- 
fo , Ivi celebra la folennità della, in- 
coronazione di Cleopatra y e de' fuoi fi- 
gliuoli ^ Inimicizia aperta fra Ce fare y 
e Antonio . Quejìi ripudia Ottavia . 
Le due Arm.ìte marittime entrano in 
mare , e fiegue il combattimento ap- 
' preffo Azzio ^ Cleopatra fugge y e con- 
duce foco anche Antonio Alla vitto- ’ 
ria- di Cefare nulla manca per ren- 
-dcrla compiuta . Qualche tempo dopa 
fi prefenta innanzi ad Aleffan'dria , 
che lungamente non refijie , Tragica 
morte di Antonio , e poi di Cìeopattà^ 
^ L'Egitto diventa Provincia de' Romuni^ 


Erminata la guerra di AtelTandriaj 
X Cefare aveva riporta Cleopatra fo- 
pra il Trono , e per pura formalità le 
aveva dato per compagno il fratello, in An. , 
età di foli undici anni . Per tutto il tem- 
po della fua minorità aveva ella gover- jóf,' Ank^ 
rato il Regno con tutta l’ autorità . Ar- xv. 4. , 
rivato poi all’età di anni quindici , tem- ^orph. p» 
po in cui fecondo le Leggi del Paefo do- ^ * 

veva regnare da fé , e partecipare dell* 
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autorità di Re , lo avvelenò, e fola ri-' 
mafe Regina d’ Egitto . 

In quello intervallo Celare era flato 
uccifo a Roma da’ Congiurati , capi 
de’ quali erano Bruto , e Calfio \ e allo- 
ra fi formò il Triumvirato fra Antonio, 
Lepido , e Cefare Ottaviano , per ven- 
dicare la morte di Cefare . 

Cleopatra , fenza efitare fi dichiarò. in 
■favore de’ Triumviri , e diede ai Allie- 
no.. Luogotenente del Confo!) Dolabel- 
la , quattro Legioni , le quali erano il 
rimanente degli eferciti di Pompeo , e 
formavaiTo una parte delle truppe lafcia- 
lele da Cefare per cuflodire l’Egitto. 
Aveva pure un’ armata marittima pron- 
ta a far vela . ma ch«> fu impedita a 
partire da una burrafea. Cafiìo fi rendè 
padrone di quelle quattro legioni . Cleo- 
patra follecitata molte volte da Caffio , 
pvrehè gli deiTe aiuto , lo negò Tempre 
coftant: mente . Qualche tempo dopbcon 
«na numerofa fiotta pani per foccorrer^ 
Amt>nio , e Ottaviano , ma una fiera 
burrafea fece perire molti Vafcelli , e- 
una malattia , che le fbpravvenne la co- 
fiiinfe a ritornare in Egitto. 

Antonio ,. dopo la rotta di Caffio , e- 
di Bruto nella battaglia di Filippi , ef- • 
f edo pafTato in Afia , per ivi flabilire- • 
l’autorità del Triumvirato , fu vifitata 1 
da un gran numero di Re ^ e di Principi 
deir Oriente, e d.a Ambafeiadori , i qua- 
li tutù venivano a corteggiarla . Gli fu, 

dee- 


DI ALESSANDRO. 421 
detto che i Governatori della Fenicia, 
Paefe che dipendeva dal Regno di Egit-r 
to , aveva mandati foccorfì a Calilo con- 
tro a Dolabella . Citò, pertanto Cleopa- 
tra alla fua preicnza , perchè rendeifc 
conto delle operaiioni de’ fuoi Governa- 
tori , e le fpedì uno de’ fuoi Luogotenen- 
ti , che la obbligalfe a venirlo a trovare 
/ nella Gilicia , ove difegnava di fidare il 
Tribunale della Provincia . Quello paf-. 
fo , confiderato nelle (iie^conlèguenee , 
riufcì inhnjtamente tunello ad Antonio^ 
e formò il colmo alla mifura de*^ mali 
fuoi . L’ Amore per Cleopatra) avendo 
in lui rifvegliate le palfioni , eh’ erano ^ 
o nafeoile , o addormentate, le accefe fi- 
no al furore j e finì di eULnguefe le po- 
che fcintille di onellà , e di virtù , 1» 
quali poteva tuttavia conf^vare. 

Cleopatra , fatta ficura da’ fuoi allet- 
tamenti per la pruova così felicemente 
già riufeUa fòpra Giulio Celare , fper<> 
di potere con tutta la poffibile facilità 
cattivarfi anche Antonio , e tanto piu , 
che il primo non 1’ aveva conofeiuta fé 
ivon giovanetta , e in tempo die non* 
aveva veruna efperienza delle cofe del 
Mondo- ; e ora compariva alla prefen^» 
di Antonio in una età , in cui le fem- 
naifle unifeono al fiore della loro bellez- 
za tiuta la- forza dello fpirito per faper* ^ 
maneggiare , e condurre i più difficile 
affari , e non ohrepafTava i venticinque 
ajtoi . Fece pertanto^ gran Pfovvigione dà 
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x^ceHiifinii doni , di groffiflìmè £mifilv^ 
d^ danaio, e fopra tutto di abiti , e di' 
ornamenti magnifici . Collocate pelò le^' 
fae fpe ra 026 maggiori in ^ 

faòi vezzi e nelle grazie della perfò- 
na, più potenti di tatti > gli adomamea» 
ti , e dell’ oro medefimo , fi pofè ra.^ 
viaggio . > >i > 

iMentre faceva il cammino, le capi^' 
tarono molte lettere di Antonio , ch’era 
in 'Farlo, e de’ Tuoi amici, che raffret- 
tavano ; ma ella altro non fece che ri- 
dere di tutte quelle premure , nè proc- 
curò di fare 4jiigen^a maggiore . Dopo 
^ d’ avere attraverl^a il mare della Panfi- 
lia , entrò, nel Cidno , e afcendendo^le 
acque di auel Fiume gionfè a Tarlò * • 
Non fi vide mai più un’equipaggio , nè 
più galante , nè più iùperbo del fùo . La ‘ 
p^pa del vafcelio rifpiendeva i tutta per 
l’-oro , erano 1« vele di porpora , e i ’ 
remi guarniti d’ allento, . Sotto un Pa- 
diglione di broccato d’orot , coliocata 
fopra la più alta parte della p<»pa , da-'* 
va la Regina vellica, come fi dipinge 
Venere , circondata dalle più belle Don-' 
Trite delia fila Corte, alcune delle qua- 
li rapprefèntavuiQ le Nereidt ,• e altre le ' 
Grazie . In vece di trombe fi udivano 
i flauti , gli ri>oè , le viola , e gli altri ' 
fitomenti , che fuonavano arie- pateti- 
che , e amorofè; oltre di^che'k caden-' 
za de’ remi ,< maneggiati a banuta di ' 
mufica , zc»kva’pi^dbktteTOk^i^^. 

ac- 
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amoak . Ardevano >de’ proRimi , . che- 
Tpargevano iL- loro ..odore lontano fopra * 
le acque del fiume, e rc^raTruu, e ^l’- 
altra fponda coperta da una in6nit^ di’ 
perfone tratte dalla novità di quello, 
fpettacolo . f 

S.ubito che fi fèppe U fuo arrivo , il' 
Popolo tutto di Tarfo ufd della Città 
ad incontrarla in 'tanto numero che 
Antonio , il quale in quel tempo dava 
udienza , vide il Tuo Tvibanale abban* 
donato da tutti , coficchè con lui non* 
rimafero fe non i Littori , e i Servi 
Corfe voce , quella' oflere Venere , che' 
mafcherata veniva a rendere vifita a 
Bacco per lo bene dell’Afia* 'v • 
Appena fmontata a terra , fa mmdata 
gente , che a nome Antonio dovefle' 
felicitarla , e invitarla con lui a cena .i 
Rifpofe la Regina a qne’ Deputati , eh*, 
ella defiderava trattare il loro Signore 
la prima , e che a qucfto fine lo atten- 
deva nelle fue TencLei, le quali faceva 
preparare fopra gli armni di quel fiume.* 
Antonio non ebbe oMficoltà veruna dii 
andarci , e vi trovò de’ preparativi 'dì 
tale magnificenza y che non fi noflonai 
efprimere . Ammirò fopra ogni altra co- 
fa la bellezza delie Lampane di crifialio: 
dillribuite con molto artifizio , e le cui . 
illuminazioni rendevano il chiarore deh 
giorno alla piò o&ura notte . Antonio’ 
la invitò perd io giorno léguente ; nia. 
tutti gli sfoizi dw foce per foperarla 
- . -a «qp 
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non ba'Varono a fare che non fi confef 
fafl’e vinro , o fia per la fontuofità , o 
per la ch^ofizione de’ cibi ; e fu il pri- 
mo a fcherzare fopra la povertà groffo 
lana del Tuo pranzo a paragone delia 
ricchezza , e della fcelta magnifica ve- 
duta nel trattamento fattogli da Cleo- 
patra . La Regina dal canto Tuo veden- 
do , che le facete maniere d’Antonio* 
erano ruftiche anzi che , e lo dava- 
no a conofcere piuttoflo foldato che Coiv 
tigiano , lo pagb con lo ftelBt- moneta- 
fenza rifparmiarlo y ma con tanto fpiri- 
to* , e diletto , che non fi chiamò offe- 
fo . A dir vero le grazie , e il piacere 
della fua converfazione , accompagnate- 
dalia dolcezza , e dall’ umore allegro poffibi- 
le , avevano un’ attrattiva , da cui era* 
più difficile- il defenderfi , che da quella 
della fua bellezza , e lafciavano nella 
mente , e nel cuore uno ftimolo , che 
vivamente pugneva. Grande in oltre era 
anche il piacere nel fentirla folamenre 
parlare : tale e tanta era la dolcezza, e 
r armonia del fuono della fua voce , 

Non fi fece quafi veruna menzione 
delle accnfe formate contro a Cleopa- 
tra ,* le quali per altro erano prive di 
fondamento . Seppe vincere talmente- 
Antonio co’fuoi allettamenti , e fi ren- 
dè così alfolutamente padrona della fua 
mente , che nelTuna cofa poteva negar- 
le . Allora fu che ad ifìanza fua fece- 
.xaorire Arfiooe foa Sorell» , che fi era 
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ricoverata in Mileto nel Tempio di Dia- 
na come in un’afilo ficuro. 

Ogni giorno fi fiudiavano nuovi di-A'h*n I.+. 
vertimenti ; ogni pranzo fi proccurava“- 
che Tempre ruperafle il precedente , e* 
pare ch’ella facefie a gara nel fupera- 
re fe ftefla. In un banchetto , che gli 
diede , Antonio era fuori di Ce alla vi- 
lla delle ricchezze polle in mollra in * 

ogni lato , e fopra tutto dal mirare il 
gran numero de’ vali d’oro arricchiti di 
gemme , e lavorati dagli artefici piìi pe- 
riti . Con un’ aria fprezzante dilTe , che 
tutto ciò era poca cofa , e gli fece do- 
no di tutti . Il pranzo del giorno Te- 
gnente fu anche affai più magnifico ^ 
Antonio, fecondo il Tuo collumc , ave- 
va condotto buon numero di Uffizia- « 
li di grado, e di diflìnzione . Ella die- 
de loro in dono tutto il Vafellame d’ 
oro , e d’argento di cui era caricata 
la credenziera ♦ In uno di que’ pranziPUn. I. p c. 
accadde fenza dubbio cib che da Pli-’^- M*crok 
nio, e dopo di lui (k Macrobio fi nar-j^‘,y“™ 
ra . Cleopatra Tcherzava al Tuo Tolito 
intorno a’ pranzi di Antonio , come 
pieni di ecomomia , e mal' intefi . Pun- 
to della burla interrogolla , che cofa 
mai fi farebbe potuto aggiugnere alla 
magnificenza della Tua menfk . Gli ri- 
Tpofe freddamente Cleopatra , che in una 
fola cena fpenderebbe (a) un milione . 

Pre- 

(a) Centies H-S. hic ejì , centìes cen- 
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Vretefe Antonio , che quella forte una 
pura millanteria, e che la cofa forte im- 
polfibile , e che non la effettuerebbe 
giammai . Si fece una fcommerta , e ' 

Fianco fu prefo per Giudice . Il I 

giorno apprdfo tutti fi radunano al 
pranzo . Il pranzo era magnifico , ma 
nulla fi vedeva , che forte così llraor- , 

dinario » Antonio calcolava il valore , 
domandava alla Dama a qual prezza < 

ciafcheduna cofa poteva afcendere , e 
d’ un’ aria burlevole , quafi ertéiido ficu- 
ro di vincere diceva , che fi era ben 
lungi da un milione . Afpettate , dilfe 
la Regina , quello è folamente il prin- 
cipio , ed io m’impegno di confuma- 
re da me fola il milione . Si cambia 
la'menfa prima , e fuccede la feconda 
(«) , e fecondo l’ordine dato non fi 
reca fe non un folo vafo d’aceto . An- 
tonio forprefo di tale nuova imbandi- 
gione , non fapcva immaginarli , ove 
la cofa doveva finire . Aveva Cleopa- 
tra alle orecchie 4ue pendenti di per- 
le , delle quali non fe n’ erano vedute 
mai le più belle , cosicché ciafcheduna 
era confiderata valere più di un mi- 
lione . Si toglie dall’ orecchie una di , 

quel- 

tena mìllìa fejlert-um . Querta è una 
fomma , che afcende a più di un mi- 
lione . 

(a) Gli Antichi erano /oliti cambia-‘ 
re le Tavole per ogni differente fer- 
vizio . 
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quelle perle, la pone dentro all’aceto , 
e dopo d’averla fatta liquefare la bevve 
(a ) . Voleva fare la ftefl'a cofa dell’ al- 
tra (^), ma Fianco la trattenne e dan- 
dogli vinta la feommeffa, diffe che An- 
tonio aveva perduto . Fianco ebbe tor- 
to grande per aver rapito alla Regina 
d’Egitto la fola gloria, d’avere divorato 
due milioni in due bocconate. 

Intanto Antonio era in difgufto con 
Cefare , e mentre Fulvia fua Moglie 
s’ impiegava fortemente in Roma per gir 

fuoi 

(a) Faceto^ ha forza dì liquefare le 

cofe anche più dure . Aceti fuccus do- 
rnitor rerum . Così Plinio lo difimfee 
lìb. jg. cap. 3. Cleopatra non ebbe pe^ 
rh la gloria della invenzione . Avanti 
di lei , facendo vergogna a' Re , il 
figliuolo di un Commediante ( cioè , 
Clodio figliuolo di Efopo ) aveva fat- 
ta qualche volta ut^ cofa filmile , e 
fipejjo inghiottiva delle Perlef così liquefi 
fatte , per lo fola piacere di fare una 
fierminata fpefia ne' fuoi pranzi . , 

Filius ^fopi dcrraé^am ex aure Metellar, 

Scilicet ut decies folidum exorberet, aceto 

Diluir infìgnem baccam . 

Horat. lib. 2. Sat, 5. . . 

(b) Quefia perla fu poi da Cefiare 
eonfiecrata a Venere quando tornì» cf A- 
lejfandria a Roma . Era di tanta flraor- 
dinaria groffevza , che avendola fatta ta- 
gliare in due parti , potè fervire di pen\ 
denti alla Dea, 


Flut. 

Anton. 
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Tuoi intere/Ti , c in tempo che 1 ’ Efèr- 
cko de’ Parti era pronto ad entrare 
nella Siria , come fe quegli affari non 
foffero (Iati punto fuoi , fi lafciÒ- rtr»- 
fcinare da Cleopatra in Aleffandria , 
ove paffavano il tempo in giuochi- , in 
divertimenti, e in delizie , invitandofi F 
un l’altro a vicenda ogni giorno con 
ifpefe incredibilmente ecceffive . Può 
formarfène giudizio da ciò , che fiegue . 

Un Giovane Greco andato per idfe- 
P' diare Medicina in Aleffandria , chia- 
mato dalla fama de’ pranzi , che fi fa- 
cevano , ebbe la curiofità di vedere con 
gli occhf Tuoi la verità di taf- fatto- . 
Effendo fiato introdotto nella cucina 
di Antonio tra le molte altre cofe vi- 


de otto cignali , che fi arroftivano tutti 
interi . Mofirò di effere forprefo della 
quantità del numero de’ convitati per 
quella cena . L’ Uffiziale della cucina fi 
pofe a ridere- ^ e diffe , che non fareb- 
bero poi fiati quanti credeva , e che 
ben numerati non fàrebbono fe non 
dodici ; ma che bifognava , che ogni 
cofa foffe in tale punto di perfezione , 
che da un momento all’ altro poteva 
guafiarfi ; „ imperocché > feguitava adi- 
,, re, può fuccedere , che mentre noi 
„ qui parliamo , Antonio voglia cena- 
,, re , e- un momento dopo comair- 
„ di , che fi dHFerifeono le vivande ad 
„ un’altro tempo , perché farà entrato 
„ in qualche dtfcorft> , che lo diletti . 

„ Par 


; 
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„ Per quefla ragione non li prepara una 
„ lòia cena , ma molte cene , eflendo 
„ iiillìcile il poterli indovinare a qual’ 
^ ou finalmente fi rifolverà di porli a 
„ tavola per cenare „ . 

Cleopatra per timore che Antonio 
poiclTe fcapparic , non lo perdeva mai 
di villa , .e non lo abbandonava uè di 
giorno , nè di notte , fempre occupata 
a divertirlo , e a ritenerlo Ira le Tue 
dolci catene. Ciuocava a’ dadi con kii , 
andava con lui alla caccia , e quando 
armeggiava fi trovava lerapre prefen- 
te . L’unica Tua attenzione era quella 
di fargli palfare il tempo in dilettevo- 
li divertimenti , e di non permetter- 
gli che fentiire il pelo de’ fallidiofi 
pcn fieri . 

Mentre un giorno pefeava con I’ 
amo , e . nulla prendeva , fi mollrava 
melanconico , perchè la Regina era con 
lui , nè uoleva parere alla fua prefen- 
' za o privo di dellrezza , o abbando- 
nato dalla fortuna . Ella pertanto s’ im- 
maginò di comandare a certi Pefeato 
ri di cacciarli fouo l’acqua , e attac- 
care legretamente all’amo alquanti grot 
fi pefei di quelli , che poco innanzi a- 
veva^io preli . Il comando fu fubita- 
jnente ubbidito , e Antonio ritirò due 
o tre volte il filo armato con l’amo , 
ièoapre trovando qualche grofifo pefee 
attaccato • La Donna l^iziana , ben- 
ché fapelfe com’ era palmo I’ afTare , 

fece 
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fece fembiante di muravigliarii , e di 
ammirare la fortuna di Antonio , ma 
di nafcodo narrò a’ fuoi Amici la ma- 
niera , che fi era tenuta', invitandoli 
per lo giorno feguente ad elfere fpetta- 
tori di una fimile burla . Non trala- 
fciarono di trovarcifi , e quando tutti 
furono entrati nelle barchette de’ Pe- 
fcatori , e Antonio ebbe gitteto il 
fuo filo nell’acqua , ordinò ad* uno de’ 
fuoi di tuffarli nell’ acqua prima de’ 
Nuotatori di Antonio , e di attacca- 
re ah’ amo del di -lui filo qualche grolTo 
pefce infialato di quelli foliti rccarfi dal 
Regno del Ponto . Quando Antonio 
finti che il filo era carico*, lo ritirò . 
Alia villa di quel pefce infialato tutti 
ebbero a fcoppiare dalle rifa , ficcom’ 

'è facile ad immagmarfi . Allora Cleo- 
patra gli dilfe : Mio Generale , //x- 
/ciate a Noi /’ efercizào della pefca , 
a Noi Re o Regine del Faro , e di 
Canopo; e ftavojlra pefcagione quel la di 
prendere Città , Regni , e Re., 

* Mentre Antonio fi occupava in que’ 
giuochi fanciullefchi , la notiz-ia ricevuta 
degli acquiili , che Labieno faceva alla 
teda dell’ Efercito de’ Parti , lo rifvegliò 
dal protondo fio fonno , e l’ obbligò a 
marciare contro di loro. Ma avendo fa- 
puro in cammino la morte di Fulvia , 
tornò a Roma , ove fi riconciliò con il 
gioiane Cefare , del quale fposò anche 
ja Sorella Ottavia , donna d’ un raro me- 
rito , 
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rito , ed era Vedova di Mareello •. Fu An. del M. 
creduto, che quel matrimonio gli avreb- 
be fatta perdere la memoria di Cleo- 
patra j ma dfendofi pollo in viaggio per 
andar contro a’ Parti { la Tua paflione per 
la Regina d’ Egitto , la quale potrebbe 
chiamarfi una fpezie d’ incantamento , 
tornò ad accenderli più che mai . 

Qpclla Regina, anche nel mezzo del- 
le più violente paloni , e della fazietà 
de’ piaceri confervò Tempre il buon guflo Epiph. de 
per le lettere , e per le (cienze . In vece menf. & 
della famofa Biblioteca d’ Alelfandria , 
che fi era abbruciata parecchi anni pri- 
ma , come fi è detto , ella ne rillabill 
una novella, all’ accrefcimento della qua- 
le molto contribuì Antonio, avendogli 
fatto dono di quelle di Pergamò , nelle 
quali fi trovarono più di dugento mila 
volumi . Non raccoglieva ella già i li- 
bri per pura odentazione,* ma fe nefer- 
Poche erano quelle nazioni , cui 


viva 


parlalfe per mezzo d’ Interpreti , anzi ri- 
fpondeva nella loro medefima lingua agli 
fitiopi , a’ Trogloditi , agli Ebrei , agli 
Arabi, a’ Sirj , 'a’Medi , e a’ Parti. Sape- 
va pure molfe altre lingue , mentre gli 
altri Re , che avevano avanti di lei re- 
gnato in Egitto, avevano appena potu- 
to imparare la Egizia , e alcuni tra 
loro fi erano anzi fcordata quella di Ma- 
cedonia , ch’era per elfi la naturale. 

Cleopatra , credendofi moglie legitti-» 
ma di Antonio , folfriva con impazicn. 

za 
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za ài viderlo marito di Ottavia, cut 
dava il nome di (uà Rivale . Biibgnò, 
che Antonio per acchetarla le faceffc de’ 
doni magnifici. Le diede pertanto la Fe< 
nicia , la Siria baffa , 1 ’ I(ola Cipro , 
e una gran parte della Cilicia , con una 
porzione dell’ Arabia , e della Giudea . 
Doni così graiidi , che diminuivano con- 
fiderabil mente la grandezza deiriospe- 
rio , e affliggevano molto i Romani j nè 
erano meno offefi degli onori eccelTivr , 
che rendeva a quella PrincipefTa (Ira- 
' niera . 

Due anni palla rono , nel corfo de’qna- 
li Antonio fece molti viaggi a Roma, 
e fu incaricato di alcune efpedizioni con- 
I33 tro a’ Parti, e agli Armeni , nelle qua- 
li non 'riportò molto onore . In una 
di quelle fu (àccheggiato il Tempio di 
Anaitide , famofa Dea apprefTo un certo 
popolo dell’ Armenia , e la fua (iaiua d’ 
oro mafficcio fu fatta in pezzi da’ Sol- 
dati , molti de’quali'per quella via di- 
ventarono molto ricchi . Uno di coftoro, 
eh’ era veterano , e che aveva (labilità 
la fìia cafa nella Città di Bologna d’ 
Italia , ebbe la fortuna un* giorno di ri- 
cevere Augnilo nella (ua cafa, e dargli 
una cena . £’ vero gli dille quel Princi- 
pe , mentre cenando rammemorava le 
cofe di quella lloria , che colui , che fece 
il primo attentato Jopra la Jìatua della 
Dea , rimafe fubito cieco , attratto in tut- 
te le membra , e meri nel punto mede fi- 

. mo ? 
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mo ? Se ciò fof)i; (<?) vero , rifpofe il ve- 
terano forridendo, io non avrei P onore di 
veder oggi j^ugujlo in mia cgfa ^ efjendo 
flato io il temerario^ che le diedi il pri- 
mo afj'aito , del gitale mi trovo molto con- 
tento . Se 1)0 rjualche cqft^ fono debitore 
a quella buona Dea , anzi nache prefen- 
temente Voi cenate con il prezzo eC urta 
delle fue gambe . 

' Credendo d’ aver porta o&ni cofa 
Sicuro, in quel paefe , ricondurte le fue^^'^J' 
truppe . Impaziente di rivedere Cleopa- piùt. in 
tra follecitava molto la marcia al di- p«s. 
fpetto del vigore della ftagione , e delle 939.941. 
nevi perpetue, cortechè nel viaggio mo- 
rirono otto mila uomini , e arrivò male 
accompagnato nella Fenicia . Si fermò 
per attendere Cleopatra, e perchè tarda- 
va troppo a giugnere, s’inquietò , intri- 
fli, e foggiacque a languidezze, che lo 
confumavano . Giunfe finalmente portan- 
do feco molti abiti, e molto danaro per 
gli foldatv. 

Nel medefimo temoo Ottavia era par- 
tita da R«ma per andarlo a trovare, ed 
era già arrivata m Atene . Si accorlè 
molto bene Cleopatra ’, eh’ ella non ve- 
niva fe non per contendere il cuore d’ 

Antonio. Ebbe timore,, che la fua vir- 
tò , la faviezza , e la gravità dèi corta- 
me , (è averte avuto il tempo di fatlifo 

Roll.Stor.jint,Tom.X. T - pelle 

^a) Refpondtt y tum maxime .Augujìum 
de crure ejàs carétte , ftque .iltum effe \ 
tetumque Jibi ctnfum eie ta rapina . ' 




4j4 STORIA DF SUCCES. 
delle fue attrattive rnocTelle , ma vivaci, 
e penetranti per guadagnare il marito , ' 
la rendelTe alTolutamente padrona . Per | 
ifchivare quei pericolo , fìnlè di morire 
per amore d’ Antonio , e a quello fine 
efienuava il l^o corpo , non prendendo 
fe non piccolo nudrimento . Tutte; ìg 
volte che Antonio entrava nella fua llau- t 
za la trovava con la villa forprefa , e 
fconvolta dallo llupore , e quando ufciva 
rimaneva con aria abbattuta , e ìanguea- 
te. SpelTe volte affettava di lafciarfi ve-> 
dere lagrimante , e nel momento mede- 
fimo fi affrettava di rafciugarle , e nafcon- 
derle , acciò Antonio non conolcelfe la 
fua debolezza , e il fuo fconcerto . An- 
tonio, che più di ogni altra cofa teme- 
^ya di dar^ il menomo difpiacere a Cleo- 
patra, fcrilTe lettere ad Ottavia ^ per or- 
dinarle di attenderlo in Atene , e non 
muoverli più oltre , perchè era vicino 
ad impegnarli in una nuova e^edizione. 
In fatti mollo dalle preghiera del Re de’ 
Medi , che gli prometteva grandi foccor- 
fi, e confiderabili , 11 preparava a rico- 
minciare la guerra contra i Parti . 

V Quella prudente É)ama Romana , dif- 
fimulando l’ ingiuria , che le faceva , gli 
mandò chiedendo , in -qual luogo defide- , 
lava che folfero ccaidotti i cloni recati 
pcr^^Iui giacché non gli piaceva , che 
vemlfe in perfona a darfi l’onore di pre- 
fentarglieli . Non fece migliore accoglien- 
p del primo a quello fecdhdo compli- 

. V ajento, 
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mento ; e Cleopatra , che gli aveva proi- 
bito di vedere Ottavia , non gli permilè 
di ricevere che che fì foiTe da quelle ma- 
ni. Così Ottavia fu coftretta a ritornar- 
fcne a Roma , fenza che il fuo viaggio 
avelie prodotto altro effetto, che quello 
di rendere Antonio indegno di Kufa . 
Quello era appunto ciò , che Celare do- 
fiderava^ per avere un giuflo motivo di 
difguflarfì adatto con lui . .i. 

Ritornata Ottavia in Roma , trovò 
Celare , che molto feniìbile alla ingiuria 
ricevuta , le ordinò d'ufcire della cala 
df Antonio , e vivere da fe fola . Ri- 
fpofe Ottavia di non volere abbandona^ 
re la cafa>di fuo marito , e che fe non 
aveva altri motivi , che il fuo di fargli 
la guerra , jo pregava a tralafciare di 
penfare a' di lei intereffi . In fatti vi 
rellò fempre, come fe Antonio folle flato 
prefente , aliavo con ^^^t'^nzione , 

e magniJticenza- non folo i hgUnoli nati 
da' lei , ma quelli ancora procreati da 
Fulvia . Che contraflb fra Ottavia , e 
Cleopatra ! Oh quanto T una ricufata , 
e ingiuriata comparifce degna d’ edere 
rifpettata , e (limata ; ed oh quanto 
r altra nel mezzo delle grandezze , e 
delia magnihcenza.^ fi fa conofcere degna 
d’ edere avuta in orrore , e in difprezzo ! 

Non fì trovarono artifìzj , che non 
impiegarte^ Cleopatra per ritenere Anto- • 
nio nelle fue catene ; poiché pofe in 
opera lagrime , carezze , minacce , e 
. . T 2 'rim« 
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rimproveri . Con la forza de’ doni av^« 
va tratti nel fuo partito tutti coloro , 
eh’ erano amici di Antonio , e quelli 
della maggior confidenza , Quegli adu- 
latori gli rapprefentavano con eloquen- 
za , eh’ era cofa inumana e crudele , 
lo abbandonare Cleopatra nello fiato in- 
felice , in cui fi trovava , e che fareb- 
be un far morire quella Principefla fven- 
turata , la quale era folamente innam- , 
morata di lui , e per lui folo viveva , 
Ammollirono , anzi liquefecero talmen- 
te il ciiore di Antonio che per timo- 
re , che Cleopatra non fi uccidefie , ri- 
tornò prontamente in Aleflandria , e 
differì r affare de’ Medi alla Primavera . 

Air arrivo della Primavera provò 
molta difficoltà nell’ abbandonare l’ Egit- 
to , e nel fepararfi dalla fua cara Clco- 
patra , alla quale bafiò d’ accompagna^ 

10 fino alle rive deU’Eufrare, 

Dopo d’ efferfi rendalo padrone dell’ A n- 
menia , non folamente con la forza de’ 
tradimenti , che con quella delle Ar- 
mi , e dopo di aver fatto un ricco bot- 
tino , ritornò in Aleffandria', ove fece 

11 fuo ingreffo , conducendo attaccato al 
carro del fuo trionfo il Re d’ Armenia 
carico di catene d’oro , il quale prefén- 
tò in qufcfio fiato a Cleopatra , che fi 
compiacque di vedere un Re cattivo a’ 
fuoi piedi . Si riftorò agiatamente An- 
tonio dalle fue molte fatiche co’ banchet- 
ti , e . co’ divertimenti , ne’ quali gli 

A man— 


DIgillzed ' C 


DI ALESSANDRO. ' 4^7 

Amanti confumavano i giorni intieri , 
e le notti . La Principella piena di va-* 
nità («), vedendo in un pranzo Anto- 
nio , che aveva fmoderatamente bevuto, 
ebbe il coraggio di domandargli l’ Impe- 
rio di Roma ; ed egli non fi vergognò 
di prometterlo . 

‘Prima di partire per imprendere una 
nuova efpedizione, Antonio, per affezio- 
narli la Regina con nuovi modi , e per 
darle nuove fperienze della Tua fede , 
volle fare la cerimonia della incorona* 
zione di -Cleopatra , e di tutti- i' Tuoi 
figliuoli . Si ereffe pertanto nel Palazzo 
un Trono d’ oro mafiiccio , al quale fi 
afcendeva per molti gradini d’ argento . 
In quel Trono fedeva Antonio vefiito 
con un’abito di Porpora ricamato d’ 
oro co’ bottoni di diamanti , tenen- 
do al canto una fcimitarra fimile a quel- 
la de’ Perfiani , la impugnatura della qua- 
le , e il fodero rifplendevano di pietre-.^ 
preziofe . Gli adornava il capo un dia- 
dema , e la mano uno fcettro d’ oro , 
acciò , diceva , meritaffe in quell’ equi- 
paggio d’ effere lo Spofo d’ una Regina . 
Gli fedeva alla diritta Cleopatra , vefii- 
ta con una fplendida vede fatta di quel 
Lino preziofo defiiaato per gli abiti della 
Dea Ifide , di cui Cleopatra aveva la 
T 5 vani- 

ta) Hxe muiter JEgypùa ab ebr 'to Im- 
peratore , prettum iib'td'tnim Romanum 
Jmperiufn petìit , &' promìyit jlntonìus . 
Blprus iib. 4. cap. 1 1. 
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vanità di prendere il nome , e le ve/K- 
menta . Nel medefimo Trono , ma al- 
quanto più fotto erano collocati fedenti 
Oìfarione figliuolo di Cleopatra , e di 
Giulio Cefare , e Aleflandro , € To- 
lommeo , nati da lei , e da Antonio . 

Avendo clafcheduno prefo il luogo 
ftatogli desinato , lo Araldo per coman- 
do di Antonio , e alla prefenza di tut- 
to il Popolo , per cui fi erano aperti gl’ 
ingreflì del Palazzo , proclamò Cleopa- 
tra Regina d’Egitto, di Cipro , di Li- 
bia , e della Celefiria unitamente con il 
figliuolo -fuo Cefarione . Proclamò poi 
gli altri Principi , Re de’ Re , e dichia- 
rò , che , finattantochè non fopraggiun- 
gneffe qualche cofa maggiore , iVntonio 
aflegnava ad Ale/fandro il Regno di 
Armenia , .e di Media con quello de’ 
Parti , quando lo aveffe conqui fiato ; e 
a Tolommeo, ch’era l’ultimo i Regni 
di Siria , di Fénicia , e di Cilicia . I 
due Giovani Principi erano vefiiti fe- 
condo il cofiume delle Nazioni , fbpra 
le quali dovevano regnare , Finita la 
proclamazione i tre Principi fi alzaro- 
no da’ loro luoghi , fi accodarono al Tro- 
no , e pollo un ginocchio a terra , ba- 
ciarono le mani di Antonio ,'" e di Cleo- 
patra . Fu fubito loro dato un’equipag- 
gio convenevole allh nuova dignità , e 
a Clafcheduno il fuo Reggimento di Guar- 
die tratte dalle più cofpicuc Famiglie 
de’ fuoi fiati . 

- ' Ah* 
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Antonio arrivò di buon’ ora in Ar- 
menia , per operare contro a’ Parti , e 
già fi era innoitrato fino alle ri ve. dell’ 
AralTc; ma le notizie di ciò, che con- 
tro a lui lì faceva a Roma , Io fecero 
defillere da quella imprefa . Spedì fubi- 
to Canidio con fedici Legioni verfo le 
cofiiere del Mare Jonio, e le raggiunfe 
ben predo in Efefo, donde era ^ ilìato 
di operare , fe le cofe folfero arrivate ad 
aperte rotture tra Cefare e lui , come 
dimofiravano le apparenze . ■ -< 

- ^ Cleopatra fece quel viaggio coti lui j 
e quello fu il male , che cagionò tutta 
la rovina di Antonio . Gli amici Tuoi 
Jo configliavano di rimandarla in 'Alef- 
fandria , finattantpchè fi fofle veduto qua- 
le piega folfero per prendere gii acci- 
denti della guerra . Quella Regina , te- 
mendo , che per la interpofirione di Ot- 
tavia potelTe aggiullare le fue' differenze 
con Cefare , corruppe a forza di danari 
Canidio , e lo dilpofe a parlare in fuo 
favore ad Antonio , e rapprefentargli , 
che non era giudo lo allontanare da 
quella guerra una Principeflfa , che mol- 
to contribuiva dal canto fuo ; nè df uti- 
lità al fuo partito , perchè la fua par- 
tenza leverebbe il coraggio agli Egizi , 
i quali formavano la maggior parte 
delle file forze marittime . Per altro poi, 
gli fi diceva , conofcerfi , che Cleopatra 
non cedeva , nè in prudenza , nè in men- 
te a qual’ altro fi foiTe de’ Principi e 
T 4 Re , 
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Re\ che fi trovavano nello Efercito filo. 

, Gli fi aggiugneva , che quella Regina , 
la quale aveva faputo governare per tan- 
to tempo un Regno sì grande , avreb- 
be potuto infegnare, fe aveffe continua- 
to ad avere .r amicizia di Antonio , la 
maniera di maneggiare con prudenza , 
e deftrezza i più difficili all’ari , e i 
più importanti . Non feppe Antonio re- 
fifiere a rimofiranze , che lufingavano 
nel tempo medefimo il fuo amor pro- 
^ prio , e la Tua pafiTione . 

Da Efefo partì con Cleopatra per Sa- 
jno , ove era la radunanza della mag- 
gior parte delle truppe , e ove paflaro- 
no il tempo in allegrezze , e piaceri , 
e in tali magnificenze , che non ce- 
dettero a quelle di Alcfiandria . 1 Re, 
4die li feguivano, profufero tutte le lo- 
ro ricchezze per incontrare le loro fod- 
disfazioni con ifpefe firaordinarie , e ne’ 
loro banchetti fecero pompa di un lufib 
eccedente . Forfè fu in uno di quefii 
Banchetti , che fuccefle ciò , che ci è 
Plin.I. 2 j, raccontato da Plinio. Quantunque folfe 
3' grande la pafiìone amorqfa , che Cleo- 
potra mofirava ad Anteutio , egli però , 
ficcome conofeeva ^ perfettamente il di 
lei carattere di diifimulazione , e capa- 
ce de’ più neri delitti , .ebbe timore., 
non faprei dire con qual tòndamento , 
che aveffe intenzione di avvelenarlo j 
onde per quella ragione quando era a 
menfa non prendeva cibo , che prima 

non 
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non foffe Qato alTaggiato da altri . Non 
era polfibile , che la Regina non fi ac- 
corgefl'e di una diffidenza tanto eviden- 
te . Adoperò pertanto un mezzo molto 
ftraordinario , per fargli comprendere 
quanto i Tuoi timori erano mal fonda- 
ti , e quanto per altro farebbono fiate 
inutili tutte le fue precauzioni , s’ ella 
avefie nudrite cattive intenzioni . Fece 
avvelenare la efiremità de’ fiori , che 
componevano le corone , che Antonio*, 
ed Élla 1 fecondo il cofiume degli An- 
tichi , folevano portare, fopra il capo , 
mentr’ erano a menfa . Qiiando il vino 
ebbe incominciato a rifcaldare i capi , 
c a rallegrare la converfazione , Cleo- 
patra invitò Antonio a bere que’ fiori . 
Non fi fece molto pregare , e dopo di 
averne ^fvelte 1’ eftremità con le proprie 
dita , e averle gittate nella tazza già 
piena di vino , era in procinto di bere, 
quando la Regina , trattenendogli il brac- 
cio, gli difle : Io fono quella avvelena^ 
trìce , dalla quale tanto vi guardale . Se 
mi foffe poffibìle di vivere fenza di voi^ 
giudicate ora da voi medeftmo fé la oc~ 
cafone, 0 la ragione di farlo mi fareih 
bono mancate , Quindi avendo fatto en- 
trare un prigioniero condannato a mo- 
rire , gli diede a bere quel liquore , eh’ 
ebbe la forza di privarlo immantinente 
di \nta . 

La Corte venne da Samo in Atene , 
ove pafsò molti giorni «e’ difordini , co- 
T 5 me 
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me in paiTato . Cleopatra nulla tralalciò 
per ottenere i mfde’lmi coatralTegni d’ 
affetto , e di ftima ricevuti da Ottavia 
nel foggiorno fatto ih quella città . Nul- 
ladimeno , al difpetto di quanto potcife 
fare , non le riufcì fe non di avere de- 
gli atti sforzati dj civiltà , i quali an- 
darono a finire in una vana deputazio- 
ne, che Antonio preteièjda quegli Abi- 
tanti , e della quale volle egli lleffo ef 
fere il capo iiv qualità di cittadino Ate- 
niefe . * ‘ , 

I nuovi Confoli Cajo Sofio , e Do- 
mizio Enobarbo , cffendofi dichiarati in 
Fiat, in favore di Antonio , ufcirono di Roma, 
Ant. p. e fi ritirarono apprelfo di lui. Cefore io 
vece di farli fermare o infeguire , fece 
fpargere voce , eh’ erano partiti con fua 
licenza ; e fece dichiarare pubblicamente , 
che permetteva a tutti quelli , che avef- 
fero voluto , gì poterfi riparare in qua- 
lunque luogo fi foffe . Con ciò rimafe pa- 
drone in Roma / e fn in Sfiato di ordi- 
nare , e di fare ogni cofa a Tuo bene- 
placito per lo avanzamentó de’ Tuoi affa- 
ri, e contro a quelli di Antpnio. 

Quando Antonio ne fu avvifato, ra- 
dunò tutti '-*i Capi del fuo pnvtito , e il 
rifultato delle loro deliberr/'ioni fu , che 
dichiaraffe la guerra a Celare , e ripu- 
dialfe Ottavia; ed egli fece l’uno , e T 
altro de’ due Articoli . I preparamenti 
di Antonio erano tanto avanzati , che 
fe , fenza perdere tempo , tl foffe incam- 
f ' mi- 
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minato contro a Cefare , avrebbe fcnia 
dubbio confeguito ogni vantaggio ; im- 
perocché il Tuo nimico non era per an- 
che in illato di refillergli, nè in terra, 
nè in mare . Ma eliendofriafciato vin- 
cere da’ piaceri , fi diiferirono le ope- 
raiioni all’anno féguenta r Quefla dila- 
zione fu la cagione della fua perdita, 
e da quella Ccf^re ebbe il tempo di ra- 
dunare tutte le forze fue . 

. I Deputati , fpediti da Antonio a 
Roma per dichiarare il fuo divorzio con 
Ottavia , avevano ordine di comandar- 
le d’ufcire dalla cafa di Antonio ihfie- 
me co’ Tuoi figliuoli ; e fe ricufalfe , di 
cacciamela con la forza , altri non la- 
rdando che il figliuolo avuto da Fulvia. 
L’ oltraggio era tanto» più fenfibile ad 
Ottavia , quanto fapeva nafeere da una 
Rivale . Con tutto ciò la favia Matrona 
foffocando nel cuore il fuo rifentimeato 
non rifpofe a’ Deputati di fuo Marito fe 
non con fe lagrime, e benché qncgll or- 
dini foifero ingiufti , ubbidì , e ufcì dal- 
la cafa co’ fuojj|£gliuoU . Si aflaticò in 
oltre per accnSare il Popolo follevato 
dalla indegnità di quelle azioni , e fece 
tuttodì poHibile per mitigare io fdegno 
di Cefare . Rapprefentav^a loro , non ef- 
fere conveniente , nè cofa degna del no- 
me Romano Io entrare in que’ minuti 
contraili , che quelle erano femminili 
contefe , le quali non nr^ritavano le loro 
collere j e che fi darebbe alla diipcrazio- 
T ó ne , 
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ne , fe vedeife d’ eflere cagione d’.irot 
nuova guerra ; quando ella non aveife 
acconfentito a quel Matrimonio , fe non 
iperando , che quello doveffa eifere^una 
caparra dell’ unione tra lui e Cefare ». 
Tutte le fue con fide razioni ebbero un’ 
effetto contraria alla fua- intenzione , e 
• il Popolo innamorato della, fua virtìr , 
raddoppiò la compalfione , che pruovava 
della fua sfortuna, e Todio che portava ^ 
ad Antonio. . . ^ ) 

Ma nelTuna cofa accefe tanto di fde* i 
gno gli animi quanto il tefiamento di 
Antonio , lafciato in depofito fra le mani 
delle Veilali . Quello fu un millerio ri- 
velato da due yomini Confolari ( Tìzioy 
e Fianco ) , i quali non potendo tol- 
lerare la luperbiardi Cleopatra, nè la de- 
bolezza di Antonio fi erano podi nel 
partito di Cefare . Siccome erano fiati 
chiamati alia prefentazione di quel te- ^ 
{lamento, e ne fapevano il fegrcto, co- j 
sì lo (coprirono a Cefare . Le Vedali 
ebbero difficoltà nel dare un’ atto , che 
- loro era fiato affidato , j^ufandofi fopra 
la fede del Depqfito , cerano obbligate 
ad ofiTervafe j e vollero edere cofirette 'j 
dalla forza dell’autorità popolare. Il tc- 
fiamento effendo fiato portato nella piaz- 
za maggiore , in cui il Popolo fi era ra- 
dunato vi. fi lederò i feguenti tre arti- 
coli . I. Che Antonio riconofeeva Cefa- 
rione ’ per figliuolo legittimo di Giulio \ 
Cefare . 2 ,. Che infiituiva fuoi Eredi i 

figliuo- 
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figliuoli avuti da Cleopatra ^ in qualità 
di Re de’ Re. 5 . Che ordinava , in ca- 
fo che morifle in Roma, che il Tuo cor- 
po fofle portato con pompa per la Cit- 
tà, fofle pollo la fera (opra un letto ma- 
gnifico per eifere fpedito poi a Cleopa- 
tra , cui lafciava il penfiero de’ fuoi fu- 
nerali, e della fua iepoltura. 

Alcuni Autori credono ad ogni mo- 
do, «che quel teftamento fofle fuppollo 
da Gefare , per rendere Antonio più o- 
riiofo al Popolo. In fatti quale apparen- 
za può far credere , che Antonio , che 
ben fape;a fino a qual fegno il Popolo^ 
Romano era gelofo de’ fuoi diritti, e de’ 
fuoi coflumi , avelie volato confidargli la 
cfecuzione di un teftamento , che li vio- 
lava con tanto difprezzo? 

Quando Celare ebbe un’ armata marit- 
liraa , e un’ efercito pronto , che gli par- 
ve fulficiènte ad opporli al nimico , di- 
chiarò’ anch’egli la guerra dal canto fuo. 
Nel Decreto però fatto dal Popolo a 
quello effetto, fi dille , che la guerra fi 
faceva contro a Cleopatra » Fu un col- 
po della più fina Politica lo fpiegarfi in 
quella maniera ; nè volle il Popolo por- 
re il nome di Antonio nella dichiarazio- 
ne che fece , benché la guerra fi facefle 
effettivamente contro di lui . Impercioc- 
ché oltre che facendo altrimenti mette- 
va Antonio dalla parte del torto , ren- 
dendolo l’aggrelì'ore contro alla lleffafua 
Patria , rilparmiava quelli , eh’ erano 

tut- 
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tuttavia uniti ad Antonio , ‘ ii nutrreM 
de' quali , e il credito potevano renderG 
terribili ; avrebbe bifognato dichiararli 
liimici della Repubblica , fe. Antonio fof 
fe il^to nel Decreto nominato con tutta 
chiarezza. 

Ritornò. Antonio da Atene a Samo*, 
ove tutta Tarmata marittima era adu< 
nata'. Era quefta corapoGa di cinque» 
cento Vafcelli di guerra di Graordinaria 
grandezza j e GruttUra^, - poiché avevano 
molti foia) i’uno'fopra l’altro, con cer- 
te torri nella poppa , e - nella prora di 
altezza prodigiofa , coficchè nel veder? 
que’ baGimenti fiipcrbi noi mezzo del 
mare , fi farebbero prefi per Ifole nuo- 
tanti . Era neceG'ario un così grande e- 
quipaggio per'^ fare una buona operazio* 
ne in quelle pefat«i macchine , che An- 
tonio^ non avendo potuto trovare mari- 
na] abbaGanza , era Gato obbligato a 
fervtrlì di lavoratori della Campagna , 
di Artigiani', di Mulattieri , e di ogni 
ibrta di Gente fenza efperienza , piò pro- 
pria a cagionare confufione , che a rende- 
re buon fervizio. 

Sopra queGa fiotta s’ imbarcarono dtt* 
gento mila Fanti , e dodici mila cavalli . 
Erano in perfona i Re di Libia , di Ci- 
-licia , di Cappadocia. , di Pafiagonia , dì 
Comagena , e di Tracia j e quelli del 
Ponto, -della Giudea, della 'Licaonia , 
della Galazia, e de’ Medi avevano man- 
date le loto milizie . Non fi vide mai 
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gettacelo piìi pompofo- di quella Flotta, 
quando entrò in mare , ed ebbe fpiega- 
te le vele . Ma nelTuna cofa arrivava 
ad uguagliare la magnificenza della Ga'^ 
lera di' Cleopatra tutta rifplendente per 
l’^oro , con le vele di Porpora , con 
le fiamme, e le banderuole , che fcher- 
zavano ad arbitrio de’ venti , mentre le 
Trombe, e gli altri ftrumenti guerrie- 
ri facevano fentire le arie d’allegrezza, 
c di trionfo . - Antonio la feguiva da 
■vicino In un’altra Galera. nulla meno 
«doma, e ricca dell’altra . Quella Re- 
gina (à )' inebriata dalla' fua fortuna, e 
«falla fua grandezza , c non afcoltando 
fe .non la fua sfrenata ambizione , mi- 
nacciava pazzamente il Campidoglio di 
•proflìma rovina, e fi preparava in com- 
pagnia dolla fua truppa infame di Eu- 
nuchi , a diftruggere per fempre l’ 'Im- 
perio di Roma . 

Dall’altra parte fi vedeva meno pom- 
pa , e meno Iplendore , ma piò fofian- 
za«. Cefarc non aveva fe non dugentp 
- ’ - . , , - cin- 

Dtm CàpftvUo * . 

' ; Regina dementes ruìnas-^ - . 

% . : Funus & Imperio paràbat ^ ' 

. ConPaminato cum Grege turpium 
Morbo virorum : quidlibet impotens 
:• ’ 'Sperare fortunaque adulti 

i. ■ Ebrta* 

• * ^ - 

Horat*. Od. 37. lib. i. 
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quanta Vafcelli , ottanta mila Fanti, c 
tanti Cavalli quanti erano quelli di An- 
tonio; ma nelle Tue truppe tutti i fol- 
dati erano fcelti, c fopra la flotta Ma- 
rina) efperimentati . 1 fuoi Vafcelli 

cedevano in grandezza a quelli di An- 
tonio, ma erano pili leggieri, e piiiad- 
dattati a combattere. 

Celare aveva Aabiiito il luogo deili 
radunanza nella 'Città di Brindili , c < 
Antonio s’ avanzò fino a Corfù, ma la 
bella flagione era paflata , e il cattivo 
tempo fi avvicinava. L’uno , e l’altro 
furono coflretti a ritirarli , e porre, le 
loro truppe ne’ Quartieri d’inverno, eie 
flotte in buoni Porti , per attendere 1» 
Primavera. 

r Subito, che la flagione "il perraife Anr 
An. delM. tonio e Celare ulcirono in Campagna 
^97j. In. per 'mare, c per terra, c le due arma- 
fc marittime entrarono nel Golfo Am- 
bracio nell’ Epiro. I piò valenti, e pra- 
tici Ufizlali d'Antonio lo configliavano 
a non arrifehiare un combattimento na- 
vale , a licenziare Cleopatra mandando- 
la in Egitto , e di tralportarfi nella 
Tracia, o nella Macedonia per ivi com- 
battere in terra» perchè il fuo Eferci- * 
to còmpofto di buoniflìme truppe , e 
molto luperiore a quelli di Celare, pa- 
reva promettergli la. vittoria ; mentre 
la flotta così mal provveduta di buono 
equipaggio com’era la fua , per quanto 
folle, nume ro la , gli dava poco a Ipera- 

re . 
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re. Era pcrb gran tempo, che Antonio 
non fi trovava in ìdato di afcoltarc i 
buoni configli, facendo folamentc ciò, 
che piaceva a Cleopatra. Quella Frin*< 
cipefTa fuperba , che non giudicava le 
cofe fe non dall’ eficriore > credeva,, 
che la Tua 'flotta folte invincibile , e 
che i Vafcelli di Cefare non avrebbe- 
ro potuto avvicinarfele fen 7 a romperli . 
Sapeva poi molto bene , che , in cafo 
di difgrazia, Ic'farebbe flato più facile 
il mettcrfi in ficuretza con il mezzo 
de’ Tuoi Vafcelli, che per terra. Il fiio 
parere pertanto ebbe più forza di quello 
di tutti i Generali . 

La battaglia feguì il fecondo giorno 
di Settembre ( 0 fta il quarto avanti 
h none di Settembre ) alla imboccatura 
del Golfo Ambracio , nelle vicinanze 
della Citta di Azzio, in villa delle ar- 
mate terreflri , Luna delle quali era di- 
fpofla in ordine di battaglia nella parte 
de! Settentrione, e l’altra in quella del 
Mezzogiorno di quello Stretto ,. afpet^ 
tando ‘refitò di quel combattimento . 
Fu dubbiofo per qualche tempo, e par- 
ve tanto proipero ad Antonio , che a 
Cefare fino alla ritirata di Cleopatra . 
Quella Regina fpaventata dallo flrepito 
del combattimento , in cui ogni cofa 
riufeiva terribile ad una donna , prefe 
la fuga in tempo che non aveva diche 
temere , e flrafcinò' foco tutta la fua 
fquàdra di Egitto, coinpofla di feflanta 
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Vafcclli della maggiore grandezza , co « 
quali fece vela verfo il Peloponnefo . 
Antonio, che la vide fuggire, feordan- ^ 
dofi di tutto, e feordandofj di fe Hello 
la fegul precipiiofamente , e cedè a Ce- 
lare una vittoria molto bene' contratta- 
ta fino a quel punto la 'quale però 
coftò ca'ra anche al vincitore. I Vafcel- 
li d’ Antonio combàtterono con tanta 
bravura dopo la fua partenza , chequan- ^ 
lunque il combattimento ayelTe inco- 
minciato verfo la metì del giorno, ter- 
minò folamente con l’arrivo della not- 
te, coficchè'le truppe di Cefare furono 
obbligate a paffarla dentro alle Nfavi. 

Nel giorno feguente Cefare vedendo, 
che nulla mancava al compimento^ della 
vittoria, fpedì un.a Iquadra de’ fuoi Va- 
fcelli , perchè infeguilTe i due fuggitivi. 

]Vla quella (quadra , perduta la fperanza 
di raggiugnerh , per avere avanzato trop- 
po di cammino, ritornò al piuttofto ad- 
dietro per riunirli al groffo dell’ Arma- 
ta . Antonio , entrato nel Vafcello Al- 
mirante , in cui era Cliopatra , fi affiiè 
verfo la prora , ove con ri capo foftenu- 
to da ambedue le mani , e co’ gomiti j 
appoggiati fopra le ginocchia , fi tenne 
un’ uomo opprefTo dalla collera , e dalla 
vergogna , meditando con profonda tri- 
ftezza la cattiva fua direzione , e i ma- 
li , che da quella gli erano diriyati . In 
quella fitnazione , e con que’ trilli pen- 
iieri volle rimanere per tutti i tre gior- 
. ni, 
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ni , che convenne impiegare per giugne- 
re*al Tenaro , ( Promontorio della La- 
conia ) fenza vedere per tutto quel tem- 
po, e fenza parlate a Cleopatra. Dipoi 
lì videro , e vifTero' inficme come in 
paflato . 

L’ Armata terreftre era tuttavia inte- 
ra , compolla di diciotto Legioni , e di 
ventidne mila cavalli lotto il comanda 
di Canidio Lut^otenente Generale di 
Antonio; e avrebbe potuto far fronte a 
Cefare , e imbarazzarlo ben bene . Ma 
vedendoli abbandonata da’ fuoi Generali , 
fi ^rendè a Cefare , che la ricevè con le 
feraccia aperte. '* 

i Da Tenaro Cleopatra prelé il cant- 
Biinó di AlelTandtia^ e Anttmio qaello 
della Libia, ove aveva lafciato un’Efer- 
cito confiderabile in guardia delle fron- 
tiere di quel Paelè . Nello sbarcarli inte- 
fir , che Scappo , il quale ne aveva il 
4:oraando, fi <ra dichiarato in favore 
Cefare , -Per quella nuova così inafpet- 
tata, rimafe cotanto afflitto , che voleva 
darfi la "morte, che i fuoi amici ebbero 
moka drificoltà d’impedire. Il dòlo par- 
tifo , ehe gli rimaneva pertanto a pren- 
dere era quello di feguire Cleopatra ra 
Aleflandria , ov’ era. già pervenuta. 

La Regina accollandoli al Porto ebbe 
timore; che fe fi rifapefl'e la 'fila difgra- 
zia ^ le -folle negato 1 ’ ingrelTo . Fece pe- 
lò adomate‘di corone i' Vafcelli, come 
iè ritomalTe ^ vittoiioià -Appena en- 
trai 
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trata fece morire tutti i Signori della 
più alta qualità del fuo Regno , de’ qua- 
li aveva lofpetto , per timore , che quan- 
do fi veniflfe in cognizione delle Tue per- 
dite , non eccitaflero delle fedizioni con- 
tro di lei . Antonio giunfe nel tempo di 
tali fanguinofe efecuzioni . 

Formb ben prefto dappoi un’altro di- 
fegno affai ftraordihario . Per non cade- 
re tra le mani di Cefare , dal quale ben 
prevedeva che farebbe fiata infeguita in 
Egitto, penfava di far paffare iluoiVa- 
fcelli dal Mare Mediterraneo nel Roffo 
per la via dell’ Ifimo largo trenta leghe 
iòle; e di caricarli di tutti i fuoi Telò* > 
ri , e così pure quelli , eh’ erano già nel 
Mar Roffo . Ma gli Arabi abitatori di 
quelle rive avendo incendiati quelli , che 
aveva in quel luogo , la obbligarono ad 
abbandonare il penfiero . 

Cambiando pertanto rifoluzione, firi- 
Tolfe a guadagnarfi l’animo di Cefare , 
il quale confiderava in qualità di fuo 
yincitore , e fargli un Sacrifizio di Anto- 
nio , che le fue difgrazie le avevano ren- 
duto indifferente . Di quefia fotta era lo 
fpirito di quella Principeffa , la quale , 
benché foffe~ veemente ne’ luoi amori*, 
era perù più dominata dall’ ambizione , 
che dall’amore; ed effendole più cacala 
corona che il marito, meditava di con< 
fervarla a cofió della vita di Antonio. 
Tenendogli però nafeofii i fuoi fenti- 
iiienti , lo perfuafé di mandare a Cefare 
• Am- 
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Ambafciadori , che negoziall'ero un trat- 
tato di pace . A quelli di Antonio ag- 
giunfa anche i fuoi , ma con ordine di 
trattare degli ad'ari fuoi folamente . Ri- 
cusò Cefare di afcoltafe gli Ambafeiado- 
ri di Antonio, e rimandò quelli di Cleo- 
patra con rifpode favorevoli , perchè de- 
lìderava di entrare in polTeflfo della fua 
perfona ^ e nel tempo tlelfo de’ fuoi la* 
fori . Voleva la fua perfona , per onora-» 
re con quella il fuo trionfo ; e voleva i 
telbri per pagare i debiti fatti per occa-* 
fione di quella guerra. Per queiia. ragio- 
ne le diede molta fperanze , k voleva 
facrificargli la perfona di Antonio. 

Ritornati) ^di' Libia , Antonio fi era 
ritirato in una cafa.di campagna fatta 
fabbricare a polla fopra le rive del Nilo, 
per ivi godere la converlazione di due 
Amici , che lo avevano feguitato . Pa- 
reva , che in quella folitudine afcoltaffe 
con piacere i faggi difeorfi di que’due 
Filofofi ; ma ficcome non avevano potu- 
to ftrappargli dal cuore l’amore di Cleo- 
patra , fola cagione di tutte le fue di- 
ferazie, così quella palTione , che non era 
le non addormentata , fi rifvegliò, nè 
(lette troppo fungo tempo a renderfi co- 
me per lo addietro padrona . Ritornò in 
i^lefìandria , fi diede di nuovo in preda 
a’ vezzi -, e alle carezze di Cleopatra , c 
volendola compiacere , fpedi altri Depu- 
tati a Cefare , domandandogli in dono 
la vita a coodizioni così vergognofel , 
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che fi offeriva di vivere in Atene , co- 
me un femplice uomo privato , -purché 
Ccfare fi contentale di confermare il 
Regno d’ Egitto a Cleopatra , e a’ fuoi 
figliuoli . ’ 

Qneila feconda deputazione noneffenc 
do fiata accettata meglio della prima,' 
Antonio tentò di affogare in fe ftdib il 
dolore de’ mali prefenti , e il timore di 
quelli da’ quali era minacciato , dandoli 
fuor. di mifura alla crapula e a’ piaceri. 
S’ invitavano a vicenda Cleopatra e An- 
tonio , e l’uno a gara dell’ altra fi trat- 
tavano con mangiari 'd’ incredibile ma- 
gnificenza. ^ . 

La Regina intanta , - che, prevedeva 
ciò , che poteva accadere , radunava ogni 
fona di veleni ; e per efperimentare quel- 
li^, che ‘davano morte con meno dolore 
fiKcva la pruova della loro \drtìi , e della 
forza fopra i Rei condannati a morirei, 
ì quali fi cuftodivano nelle prigioni i 
Avendo veduto- a forza d’efperimenti*, 
che i veleni forti facevano preftamente 
morire, ma con 'atroci dolori ^ e che.i 
meno forti cagionavano la morte , tran* 
quilla bensì, ma lenta, volle far pruova 
delle raorficature degli animali velenofi, 
e in fua prefenza fece applicare quelle 
di vari ferpenti a differenti perfone » 
Ogni giorno faceva tali esperienze . Fi- 
nalmente trovò , che 1’ Afpide folo era 
quello , che non cagionava nè dolori j 
nè ccnvulfioni», e. che unicamente ren- 
dendo 
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dendo la perfona pefante e fopita , coti 
l’accompagnamento di una piccola palli- 
dezza nel volto , e d’ uno rraarriraento 
di tutti i fenfi , privava dolcemente di 
vita ; coficchè quelli , che fi trovavano 
ridotti in tale fiato fi lamentavano quan- 
do erano rifvegliati , o fi voleva alzar- 
li , non altrimenti da’ ciò , che accade 
’ a quelli’ , che fono profondamente fgpol- 
ti nel Tonno ; quefio Tu jl veleno, che 
defiinò .per Te ftefla , 

Per difiruggere i ToTpptti , e i motivi 
delle lamentazioni di Antonio , fi polè 
ad accarezzarlo più che in paiTato. Da 
qui Tu , che avendo celebrato il giorno 
della Tua naTcita con poche Tolennità \ e 
proporzionatamente allo fiato di Tua Tot- 
tuna , celebrò quello della naTcita di An- 
tonio con tanta Tplendidezza e magni- 
ficenza Tuperiore a quanto aveva Tatto 
per lo addietro , che molti de’ convitati, 
eh’ erano venuti poveri al banchetto , fi 
partirono ricchi . 

GeTare , Tapcndo quanto gl' importafle 
il non laTciare la ma vittoria imperfet- 
ta , paTsò nel principio della Primavera 
nella Siria, e da colà andò aprefentarfi 
avanti a Pelufio , Invitò il .Goveroa- 
tore ad aprirgli le Porte j e Seleuco, 
che vi comandava a nome di Cleopa- 
tra , avendo ricevuti ordini Tcgreti , -rendè 
la Piazza Tenz’ afpettare lo afifedio . In 
tutta là Città fi Tparfe la voce del tra- 
dimento , e Cleopatra per nettarfi da quel- 
c la 
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la macchia , pol'e in potere di Antonio 
la moglie , e i figliuoli di Seleuco ; ac- 
ciò li facefle morire per Vendicarfi della | 
commefla perfida anione . Che forra di 
moirró era mai quella PrincipelTa ! Nel- ' 
la fua Perfona fi unirono tutti i viaj 
più abbominevoir.- In lei fi vide un’in- 
tera rinunzia al pudore , la mala fede , 
la ingiuihzia , e la crudeltà ; e per com- 
pendio di quanto può dirfi , il falfo cite- 
riore d’ ingannatrice amicizia , che na- 
fooride il difegno fiabilito'di dare nelle 
mani del fuo nimico un’ uomo , da lei 
accarezzato teneramente , e cui dà i 
contrafTegni -più vivaci della più. fince- 
ra amicizia . Quelle fono le vie tenute 
dall’ambizione, ch’era il vizio dominan- 
te della Regina Cleopatra . 

Quella Prìncipelfa aveva fatto fabbri- 
care viciniUìmi al Tempio d’ Ifide Se- 
polcri , e Sale , magnifiche per la loro 
bellezza, ricchezza, e altezza. In quel- 
le fece condurre tutti i mobili più pre- 
ziofi , gli ori , gli argenti , le pietre pre- 
ziolè , l’ebano , 1’ avorio , e' quantità 
grande di profumi , e di legni odoriferi, 
come le avelfe difegnato di farne un 
go. , fopra del quale voleffe poi ardere 
co’ Tuoi teforì . Cefare , animato da tut- 
te qnelle ricchezze , e temendo , che ^ 
ridotta alla difperazione , volelTe farle 
abbruciare , le fpediva ogni giorno gen- 
ti , che le davano grandi fperanze di un 
trattamento dolce, e umano j e con tut- 
to 
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to ciò fi accofiava alla Città a gran pam. 

Al fuo arrivo pofe il Canapo nelle 
vicinanze dell’ Ippodromo . Sgrava di 
rendcrfi ben prefio padrone della Città 
in virtù delle intelligenze , che mante- 
neva con Cleopatra , delle quali taceva 
riftefib calò, che dcH’efercito . 

Antonio era all’ofcuro de’ maneggi fi;- 
greti della Regina, e non volendo pre- 
llar fede a ciò , che gli fi riferiva fi 
preparava ad una forte difefa. Fece una 
vigorofa ufcita , e dopo d’ avere molto 
maltrattati gli afiedianti , e vivamente 
infeguito fino alle porte del Campo un 
difiaccamento di cavalli fpeditogli con- 
tro , entrò vittoriofo nella Città. •Qi^e- 
fìo era 1’ ultimo sforzo di un moribon- 
do valore , il quale finì di confumare 
con quefta azione tutto ciò che gli ri- 
maneva di fttfze , e di penfieri di glo- 
ria . Allora in vece di profittare di quel 
vantaggio , e di feriamente penfare alla 
fua difefa ofiervando gli andamenti di 
Cleopatra , che lo tradiva , fenza fpo- 
gliarfi delle armi venne a gittarfi a 
fuoi piedi , e a baciarle le mani . Dopo 
di ciò fu fèntito tutto il Palazzo rifuo- 
nare di acclamazioni , come fe forte le- 
vato lo artedio ; e Cleopatra che non 
cercava (è non a far perdere il tempo 
ad Antonio , fece imbandire un pranzo 
(bienne , in cui refiarono inficine il ri- 
manente del giorno , e una gran parte 
della notte . 

KoUStor.AntTom.X. ' V Nel ’ 
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Nel mattino del giorno feguente Ap- 
•fonio rifolvè di affalir Cefare in mare , 
*e in terra . Schierò il fuo efercito in or- 
dine di battaglia fopra certe eminenze 
della Città , da dove riguardava le fue' 
Galere , che ufeivano del Porto per an- 
dar contro a quelle di Cefare . Si fer- 
mò fenza fare alcun movimento , per ve- 
dere Tefito di queir attacco . Ma fu Ben 
grande il fuo llupore in vedere lo Al- 
mirante di Cleopatra abbaffare lo Sten- 
dardo Generalizio quando fu vicinò a 
quello di Cefare , e confegnargli tutta 
la Flotta. 

Allora fu che <juel tradimento gli fe- 
ce aprire gli occhj , e predar fede , ma 
troppo tardi, alle parole dettegli da’ fuoi 
Amici intorno alle perfidie della Regi- 
na . In tale_ efiremità , pretefe di fegna- 
larfi con un atto firaordiffario di corag- 
gio , capace , a fuo credere , di fargli 
molto onore . Mandò a Cefare un car- 
tello di disfida . Rifpofe Cefare , che fe 
Antonio era fianco di vivere , non gli 
farebbero mancati molti altri mezzi per 
pafiare nell’ altro Mondo . Antonio ve- 
dendofi fchernito da Cefare , e tradito 
da Cleopatra , entrò in Città , e nel 
medefimo punto fu abbandonato anche 
da tutta la fua cavalleria . Allora pieno 
di rabbia , e difperazione , corfe al Pa- 
lazzo con intenzione di vendicarli fopra 
Cleopatra, ma non la trovò. 

^ Queir artifiiiofa Regina , che aveva 
~ - - • pre- 
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preveduto ciò , che accadde , volendo to- 
glierfi alla collera di Antonio, fi era ri- 
coverata nel Quartiere, in cui «erano i 
Sepolcri de’ Re .d’ Egitto , il quale era 
fortificato con buone muraglie , e del 
quale avevi fatte chiuder le porte . Fe- 
ce dire ad Antonio , che , preferendo 
nna morte onorata ad una vergognofa 
cattività fi era data la morte nel mez- 

10 de’ Sepolcri de’ fuoi Maggiori , tra’ 
quali aveva fcelta la lèpoltura . Anto- 
nio , troppo credulo , non efaminò con 
fenno una relazione, che doveva elTergli 
fofpetta dopo le tante infedeltà di Cleo- 
patra ; e colpito dalla idea della Tua mor- 
te pafsò in un momento dallo eccelfo 
della collera a’ più vivaci tralporti del 
dolore ; nè ad altro pensò che ad eflec- 
le compagno del Sepolcro , 

Prefa quella fùriofa rilòluzione fi chiù-' 
fe nella lua camera in compagnia di uno 
(chiavo , gli comandò di levargli la co- 
razza, e di cacciargli il pugnale nel Ce- 
no . Ma lo {chiavo , pieno di fede , d* 
amore, e di rifpetto per lo fuo Signore, 
ferì fe fieflb, e cadde morto a’ Tuoi pie- 
di . Antonio riguardando quell’ azione 
come un’ efempio da doverfi imitare, fi 
cacciò il ferro nel corpo, e cadde fopra 

11 pavimento in un rufcello di fangue . 
che fi mefcolò con quello dello fchiavo, 
Giunfe in quel momento medefimo un* 
Uffiziale delle guardie della Regina , il -, 
quale veniva adirgli che non era morta. 

V 2 Ap- 


, a 6 o storia DE’ SUCCES. 

« .. j' : r. ;i 


Appena udì pronunziarfi il nome di 
Cleopatra , che fi rifcoiì'e dal fuo fvcni- 
raento, e fentendo, che ancora viveva, 
fi contentò , che gli felle medicata la 
ferita , e poi fi fece condurre alla For- 
tezza , in cui Cleopatra era chiufa . Cleo- 
patra non permife , che fi apriflero le 
porte per farlo entrare per timore di 
qualche forprefa ; ma fi affacciò ad una 
ftnefira alta , donde gittò all’ ingiù 
delle corde , e delle catene , A quelle 
fu attaccato il corpo di Antonio ; e Cleo- 
patra ajutata dalle due femmine , che 
fole erano entrate con lei nel Sepolcro , 
lo tirò a fe . Non fi vide mai uno fpet- 
tacolo più degno di lagrime . Antonio, 
tutto afperfo di fangue , con la morte 
dipinta fopra il volto , era ftrafeinato 
pendolonè in alto , fiffandofi con gli 
occhj moribondi in Cleopatra , e ften- 
dendole coma poteva le deboli mani , 
pareva che la pregaffe a -ricevere gli ultimi 
fuoi refpiri ; e Cleopatra con il volto in- 
chinato , e con le braccia indurite dalla fati- 
ca , tirava le corde , mentre quelli , di’ era- 
no a terra, non potendola in altro mo- 
do aiutare, le facevano con le loro grir 
da coraggio . - ' r • 

Dopo d’ averlo tratto a (e , e aver'^ 
lo coricato , firacciò fopra di lui le fue 
vedi , battendofi il feno , percuotendofi * 
fino alle lividure il petto - Poi rafeiu- 
gandogli il fangue , e con il fuo voi-' 
to. al volto fpiraflte unitOr lo chiai'ogy^ 
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fl fuo Principe , il fuo Signore , il fuo 
caro Ipofb . Mentre faceva quelle mifè* 
rabili efclamarioni gli tagliava i capelli 
fecondo il collume della fuperllizione de’ 
Gentili , che credevano rillorare con ciò 
coloro j che morivano di morte violenta . 

Antonio , avendo ricuperati i fenti- 
menti , e vedendo 1’ afflizione di Cleo- 
patra le dilTe per con fol aria , che morf- 
va contento ; poiché moriva tra le fue 
braccia ; e che per altro poi non fi ver- 
gognava della rotta avuta , giacché non 
era difonorc di un Romano Teflere vin- 
to da Romani . La efortò poi a mette- 
re in ficuro fe fielTa , e il fuo Regno , 
purché le riufcifie di farlo con onore , 
e a guardarfi da’ Traditori della Tua 
Corte , come pure da’ Romani, che le- 
guivano Cefare , non fidandoli che di 
Proculejo . E pronunziando 'quelle ulti- 
me voci fpirò . 

In que’momenti giunlè Proculejo a 
nome di Cefare , che non aveva potu- 
to trattenere le lagrime al trillo raccon- 
to natogli fatto di tutte le colè occor. 
le , e alla villa della fpada tinta di fan- 
gue , che gli fu prefentata . Aveva or- 
dine tra le altre colè di renderli padro- 
ne di Cleopatra , e di averla vìva le 
folTe.flato podi bile . Ricusò la Principelfa 
di darli nelle fae mani ; ebbe ad ogni 
modo con lui un lungo dilcoffo fei'iza 
permettere , eh’ cntralTè nel lèpolcro , 
Si avvicinò lòlamente alla porta eh* 
V 3 ’ era 
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era ben chiula , ma per le feffure iel- 
la quale entravano le parole . Parlaro- 
no lungamente . Ella domandando Tem- 
pre * il Regno per gli Tuoi figliuoli, ed 
egli Tempre efortandola a Tperar bene , 
e ftringendola a porre nelle mani di Ce- 
fare ogni Tuo interefle . 

Dopo d’ avere attentamente offervato 
quel luogo , andb a farne la relazione 
a CeTare , che Tubilo mandò Gallo per 
parlarle di nuovo . Gallo fi accodò alla 
porta come aveva Tatto Proculejo , e 
com’ egli parlò per mezzo delle Teflure , 
protraendo ad arte la conferenza . In 
quel tempo Proculejo approflìmò alla mu- 
raglia una ficaia , entrò per la finefira 
medefima , per cui le femmine aveva- 
no trattQ Antonio , e Teguito da due 
Uffiziali , eh' erano con lui, dificelè alla 
Porta ove Cleopatra parlava con Gallo* 
Una delle due femmine , eh’ erano 
fhiuTe con lei , tutta Tpaventata gridò . 
Infelice Cleopatra voi fiete prefa! Cleo- 
patra fi volge , vede Proculejo , e vuo- 
le ferirlo con un pugnale , che Tempre 
portava al fianco. Allora Procufejo cor- 
rendole prontamente intorno , e pren- 
dendola tra le braccia le difle : Voi fa- 
te ingiuria a voi jleffa ^ e a Cefare ar»- 
cara togliendogli una così bella occafiont 
di far pompa della fua bontà , e della 
fua clemenza . Nello ftefib tempo la di- 
làrma , e le fcuote le vedi per timore, 
che poteflTe avere qualche veleno nafeofto. 
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Cefare mandò poi uno de’ fuoi Li- 
berti , nominato Epafrodito , cui coman- 
b -db di offervarla diligentiflìraamcnte , per 
' impedire , che non tentafle qualche co- 
fa fopra fe lìtlTa ; e d’avere in oltre 
par lei tutti i rifguardi , e tutte leconv 
placenre , che fapelTe defidcrare ; e in- 
caricò Proculejo d’ intendere dalla Regi- 
na ciò , che defiderava da lui . 
k Intanto fi preparò d’ entrare in A- 
lelfandria , la conquida della quale non 
pcte-'a piò da neffuno efiergli contra- 
data . Trovò fpalancate le porte , e 
tutti gli Abitanti in edrema coderna- 
^zione , non ben fapendo ciò , ohe ave- 
vano o a temere , o a fperare . Entrò 
nella Città difcorrendo con il Filofofo 
Areo ; appoggiandofi a lui con molta 
dimedichezza , acciò fi conofceile la 
.dima , che ne faceva . Afeefo nel Pa- 
lazzo fedè fopra un Tribunale fatto er- 
gere per tale òccafione , e vedendo tut- 
to il Popolo prodrato a terra , gli co- 
mandò di alzarli . Dille dappoi , che 
perdonava a tutti per tre ragioni . La 
prima iti grazia di Alelfandro il Gran- 
de , eh’ era dato il Fondatore della 
^ Città : La feconda in rilguardo alla fua 
bellezza : e la terza a cagione di Areo 
uno de’ fuoi Cittadini , del quale dima- 
va il merito, e il fapere. 

Proculejo intanto efeguiva lafuacom- 
melfione apprelTo la Regina , che a 
principio chiefe a Cefare folamente U 
V 4 per- 
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permifTione di dar fepoltura ad Anto- 
nio ; grazia , che le fu conceda dènza 
fatica . Non nfparmiò cola veruna per 
renderla magnifica fecondo il ‘^cofiume 
degli Egiziani . Fece im&atfamare if 
cadavere co’ più preziofi profumi Orien- 
tali , e lo collocb tra le tombe de’ Re 
di Egitto . 

'Celare non ' giudicb a propofito di 
vifitare Cleopatra ne’ primi giorni del- 
la fua mefijxia; ma quando credette di po- 
terlo fare con decenza , fi fece intro- 
durre nella fiia camera dopo d* averte- 
ne domandata la permiffione , yolendo 
per gli riguardi I che aveva per lei , te« 
nerle nafeofto il fuo difegno . La tro- 
vò coricata ’fopra un letticciuolo di figu- 
ra femplice , e affai negletto . Qpan- 
« do lo vide entrato , benché non folle 
coperta fé non da una fola vede , lì 
alzò con prontezza , e andò a gettarli 
a’ fuoi ginocchj orribilmente sfigurata , 
con la capigliatura fenz’ alcun* ordine , 
con il volto fpaventato , e tinto di fan- 
gue , con la voce tremante ^ con gli 
occhj incavati a forza di piagnere , e 
con il feno pieno di lividure, e di pia- 
ghe . Malgrado a ciò quella grazia na- 
tura'e', e quella fuperbia che le infpira- 
va la fua bellezza non erano affatto 
fmarrite , e nel miferabile dato in cui 
era ridotta ; da quel fondo medefimo 
di tridezza , e di languore , ufciv'ano , 
come da una nuvola ofeura , certi trat- 
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ti vivaci , e certe fpeiie di raggi , che 
lampeggiavano nelle fue occhiate , e 
in tutti i movimenti del volto . Quan- 
tunque’ folle quafi vicina a morire non 
era perh abbandonata dalla fperan^a d’ 
infpirare ancora dell’amore in quel gio- 
vane vincitore , ficcome aveva fatto al- 
tre volte nel cuore di Cefare , e poi 
di Antonio . j 

La camera in cui ebbe 1 ’ onore di 
riceverlo era piena di ritratti di Giu- 
lio Cefare . „ Signore , gli dilTe accen- 
,, nandogli que’ ritratti ; quelle fono le 
„ immagini di quello , che vi ha adot- 
„ tato per farvi fuo fuccelTore nell’lm- 
„ perio di Roma , c cui fono debitri*- 
„ ce di mia corona „ . Poi traendo 
dal feno le lettere , che teneva colà na* 
fcolle , baciandole profeguì : „ Quelli 
„ fono pure i cari tellimonj dell’ amor 
„ fuo „ . Ne Ielle poi alcune delle più 
affettuofe , accompagnando la lettura 
con parole piene di tenerezza , .e Con 
occhiate amorofe .i’ Impiegù ad ogni 
modo inutilmente tutti quegli artifizj 4 
ed o folle , che le fue lunfighe non 
avcHero più quella forza ^ che avevano 
avuta nel tempo della fua giovanez- 
za , ovvero che l’ ambizione folTe la 
palfione dominante di Cefare , non par- 
ve molTo dal fiw difcorfo ; e gli ballò 
di efortarla a farfi coraggio , e di af- 
fìcurarfi delle' fue buone intenzioni . Si 
accorlè ben ella della durezza del cuo*. 
I V 5 re 
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re di Cefare , e prefene funello augn- 
rio : tuttavia , diffimulando il fuo ram- 
marico e cambiando linguaggio , gU 
rendè grazie de’compbmenti che Pro- 
culejo le aveva fatti in Aio nome , 
che da lui in perfona le fi replicavano . 
Gli diffe , che in fegno di 
voleva dargli tutti i tefori de Re di 
Egitto . In fatti gli conlegnò l inven- 
tario di tutti i fuoi -mobili ; delle gio- 
ie , e delle fue rendite .. E ficcome Se- 
leuco , uno de’ fuoi Teforieri , il qua- 
le fi trovava prefente , f accusò di non 
aver regiftrata ogni cofa , e d avere na- 
fcolla , e ritenuta una parte di ciò , 
che aveva di piò . preziofo , offela al- 
tamente di tanta, infolenza , fi mento 
d’ avere dalla Regina molte guanciate . 
Poi rivolgendofi verfo Cefare „ non e 
quella una cofa orribile , diffe , che 
nel tempo , in cui vi fiete degna- 
to di vifitarmi , e avete voluto ave- 
re pietà di me nel miArabile Ita- 
to , in cui mi ritrovo , i dometlici 
miei medefimi abbiano I ardire di 
rinfacciarmi in voftra prefenza , per» 
’ chè abbia riferbata qualche gioja pre- 
ziofa ad ufo donnefco , non già 
adornare una fventurata quale lon 
IO . ma ^are un piccolo dono a 
Ottavia voilra forella , e a bma 
S?o.fa voftra , acciò una Principefl^a 
sfortunata poiTa fperare d’avere chi la 
protegga apprelfo^di Voi ? ,> 
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Piacque infinlcamcnte a Cefare di feii- 
tirla parlare a quel modo , non dtipù* 
tando , che non tonfe Tamor della vita 
quello , che le metteva in bocca queir 
refprcflioni . Le dilTe , che la lafciava 
in liberta di fare ciò, che piò le avefr 
fe piaciuto delle gioje tenute in riferboj 
c dopo d’averla alTicurata, che la tratr 
terebbe con generofitò, e magnificeoza 
fuperiore a quanto avrebbe potuto fper 
rare, partì ingannato credendo -d’avecr 
la ingannata . 

Effendo certa , che folte intenzione 
di Cefare il farla fervire d’ ornamento 
al fuo trionfo ; ad altro più non pensò 
che a privarli di vita per fottrarli à un 
tale difonore . Sapeva per altro molto 
bene d’eltere oftervata dalle , guardie , 
che r erano fiate affegnate , le quali 
(otto pretefto di farle onore la feguiva- 
no in ogni luogo ; e fapeva pure che 
il tempo llrigneva , c che la partenza 
dì Gelare fi avvicinava. Per ingannar- 
lo anche più, .io fece pregare di voler- 
le permettere di poter andare al fepol- 
cro di Antonio , per rendergli le ultì- 
ire fue uffiziofitù , e prendere da lui 
congedo . Avutane la permilfione , vi 
fi rendè in fatti per bagnare quella tom- 
ba con le fue "lagrime , e per alficurarc 
Antonio , cui indirizzò il fuo difeorfo, 
come fe lo avclfe avuto prefente e in 
vita , che beo prelìo gli avrei . data 
una pruova molto più cerca deli’ amor 
tuo . V 6 Dj- 
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Dopo quefta protefta lugubre , accòm* 
pagnara da lagrime , e da fofpirì , fece 
cuoprire il Sepolcro di fiori , c tornò 
nella fua ftanza . Entrò poi nel Bagno, 
c dal Bagno alla Menfa , per la quale 
ordinò, che fi prcparaftie un pranzo ma- 
gnifico. NelTaharfi dalla Menfa fcrìfie 
un biglietto a Cefare , e avendo fatto 
ufcirc tutti quelli , eh’ erano nella ca- 
mera eccettuatene le fue due Femmine, 
chiufe -la porta , fi pofe fopra un letto 
•di ripofo , e chiefe che le foflTe recato 
un panière , in cui erano dc’fichi , poco 
prima fiatouli recato da un’ uomo del 
Contado . Se lo avvicinò , e un mo- 
mento dappoi fu veduta coricarli nel 
ietto, come fe fotfe addormentata. Ciò 
fucccflc , perchè i’ Afpide nafeofio fra i 
frutti , avendola punta con il dente fuo 
velenoip in un braccio y che gli aveva 
prefcnta'to , fi*era impoffefiato (ubilo del 
cuore, c 1’ aveva data morte fenza do- 
lore , c fenza che neflfuno fe ne accor- 
gcfTe. E’ vero, che le guardie avevano 
ordine di non lafciar paffare cos’ alcuna 
fenz’ clfere prima diligentemente vifita- • 
fa; ma colui, che aveva fatta la figura 
di Contadino era un Servitore fedele 
della Regina così mafeherato, il quale 
finfe così bene quel perfotvaggio , che non 
fi ebbe dubbio d’inganno intorno ad un 

f laniere di frutta, coficchè le Guardie lo 
afeiarono entrare . Così furono fcher- 
niti , e rendati inutili tutti gli fiudj di 
Cefare . Non 


' DI 

; Noti dubìtj> punto detlà '^rfofdtidne i 
ché »y«v» pwfa Clcopait». dòpo1^’atrcr 
lotto il bfeiiettu ricevuto còh cui lo 
pregava permettere \ che à foò ctdave- 
»e folle pollo-vicino a quello di Artto^ 
•io ^lla medefìma' tomba ; e itf ttl4 
lòlpStfo • fpetft fobiio due -Uffiziàli • ^ 
p^enirla . Ma y a-difpetto di quant# 
diligenza , che fitppero ufave , k ritro^ 
varono mortai i 

Quella PrincipefìTa era troppo orgo- 
gliofa (tf) , e troppo fuperiore ad coHaa 
me ordinario , per tollerare d’ elTerc 
condotta in trionfo-, attaccata al coc- 
chio del Vincitore . Rifoluta di morire, 
ccon erb ,di ventata 'capace delle più* fe- 
roci «ri loluiioni , vide con gli occh; à- 
iiciutti , e tranquillamente penetrarle 
nelle vene il veleno moftalc dcirAfpide. 

• Morì in ctk-di trentaPoV^anni , aven- 
done regnati ventidue dopo la morte 
del Padre. Le llatuc di Antonio furcnc# 
gittate a terra , e quelle di Cleopatrn' 
rimafero in effere, perchè un cerioAr- 
chibio , eh’ itra llato^ Servitore fedele 

• '•‘i . y. 7 ' ' ^ é&lié 

* (a) Jnfii ^ jaceniem''vijere 

Fu hu* /treno fortts'-f^Cf^h^^ikisr *^ 
T ramare ferpentts , ut atrkm i 

••V » , Corport combibertt veninu>n\ 

motte fewociot^: -i 

*■ SJtvts jLUmmis fcilicet - iitvìdtm 
t JfàiviHit! dkàmcl' fàptrbt^' I 'yijf» 

‘‘‘ ' ^Èkm^ikmil/t'imidier.Tìriiumjpè^P 

Hotàt, Od. 37. lib. I. 
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delta -defunv» Regina diede mille UWm 
^ ire milioni )r «f Ceiare »■ accibi noa low 
loro tradiate come quelle di Antonio 
Dopo 4 a. morte . di -Glcopacra V Egit- 
to fi convertì in Provincia Romana , 
eoy.esnata da iUn Prefetto, ipedito da Ror 
,ìl Regno, de’ Tolommci-neU’Egit^i ' 
, a ftabilirnc. il prineipia nell! ann« 
To dfilla morte 4 i•A^e(^andrD^ il Gran»» 

^ aveva durato dugeato novantatrc 
gnni, dall’ annp- del Mondo 3681. fino 

gli’ anno 3974* t <; 

»» 

^Concliffiont di tutta Ut Storia -Antica m 

1 Abbiamo fin -qui '.«cduto , per non 
parlare dell’ antico , e primo Regno d 
Egitto, c di,«alouni Stati feperati dagk 
altri , c quafi in Ifola , tre grandi Im- 
peri /uccedvfi< P uno all’altro con rovi- 
na reciproca per un lungo corfo di fc- 
coli, c fparirci finalmente affatto dagli 
o.cchi: l’Imperio de’ Babilonefi j quello 
de’ Medi, e de’- Pcrfi; e quello de’ Ma- 
cedoni , e de’" P-rincipi Succefton del 
Grande Aleffandro .. Rimane un quarto 
Imperio) cioè quello di Roma, il qua- 
le .avendo *'3Ìnghiottlto ormai la mag- 
gior pute di quelli , che l’ hanno pre- 
cedu^n^»^Wndcrt k foe conqmfte più ol- 
tre ancora» e dopo :d’ «reie («gettata 
al Aió.vpntere ogni kofa icon li. torta 
dclk Armivi^. iarù «gli pwc’6H»arctato 
quìifi^ 4 ilt 0 cctoii pciit^ Pa Iffc 
.1 .da .wO 


Offoi^fo fi tuttii i 

{Ugni y,che pr^fantaaieace' fta loro diviV 
dono i’- Afi^, y Europa , o VAffrica 4 Que^ 
ilo » r ppr (>atUie eoo pMpriotà di lii»i 
goaggiq , è tn, ritratto iat'.cooapen^lia’ 
flUfia «kureziooc di tutti ri Secoiiy deil« 
« d^lla \pottnz» di tutti Indi 
peri del * iMotido.^^ e m una parola dì 
tu(t«i,'i4i6i «ÌM dì pili ^bcUlaate ha lai ih 
^ na ^tMidifc^ , « di ri più capace dà 
fvegliaae la maraviglia % O^i cofirìia 
quello; fi trova univerTalinftite riunriu 

Ì rer.un fafice concorfo ; la beliaiia dei-» 
o fpiaito y .e la fmeaza del gufio ac« 
compagaate dalla folida prudenza ; ilra^ 

' roidono del parlare, ridotto ai grado pili 
• fublime^di perfezione ,1 ren>'*aliontaRàd» 
dal tuturaie ^ o,idal vero ; la gloria delle 
Armi ) con quella delle Sciedze « del« 
le Arti -y -il valore nel-vinceee , e la vir« 
tìi nel governare .< Ed oh! come in.fol*» 
ci fi prefeatano gli uomini grandi'! 
guanti fte potenti^, e circondaci di glo^i 
uà ! Qiifliici Capitani iUuiiiri 1 Quanar 
famofi f^Cooquifiatori ! Quatita. Giddioil 
! ' Aggi ! (pianti dotti fUofofi 1 (^antl< 
Legislatori àmmirabilil Fa maravigliai! 
vedere in certi fecoli^ e in certi Paefi 
quali privilegiati , un xelo ardente per 
la giuliizia , un vivo ardore delia Pa-a 
(ria y un noi^lo difinterefie , ua drfpiezito 
^ ZiO geaurqfo dellé riccbe'zze , '« una fti-i 
qw itale dcUa povertà che ci la ftnoow,i 
e fpavento, perchè oi pare liqperiore- al«i 
^ forze deir uomo. In 
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In quefta maniera penfiamo , e giu- 
dichiamo^ Intanto perb , mentre fiamo 
immerft nell’ ammirazione , e qoafi erta- 
tici alla vifla di tante virtù rilplendetr- 
'li , il fi^remo Ghidice , fclo giutio ap- 
prezzatore di tutte le colè , non vede 
iè non piccolezza , ba/Tezza , vanità , e 
oi^oglio; e mentre gli uomini fi àfk- 
trcano a perpetuare la pofianza delia lo- 
ro cafa , a fondare rde^ Regni , e ad 
eternarli , fe’ fofiè poffibile , Dio dall* al- 
tezza del Trono fuo dillrugge tutti i 
loro progetti , e fa lèrvire la loro fteflfa 
ambizione alla efecuzione della Tua vo- 
lontà fuperiore a tutti i nofiri penfieri , 
Egli falò conoTce 1* opera fiia , e- i Tuoi 
difegni ; tutti i fecoli gli fono prefenti, 
Scfl> i6.t> con/peStor ftt(ulornm . Ha decifa la for- 
te , e la durazione di tutti gl’Imper;* 
In tutte le tante rivoluzioni , e così va- 
rie , le quali abbiamo veduto , neffuna 
Daa. c. a. cola è accaduta a cafo , Ciafcheduno fa, 
(^e fotto J’immagine di quella Statua 
veduta da Nabucodonoforre , di prodigio- 
là altezza , c di ’ fpaventevolc Iguardo , 
di cui' il Capo era d’ oro , il petto e le 
braccia d’argento , il ventre , e le co- 
foie 'di bronzo , e le gambe di ferro y 
raa i cui piedi erano in parte di ferro^ 
e .in parte di creta, Dio ha voluto far- 
ci vedere j quanro Imperi maggiori '4 
i quali radunavano' in. le Helfi , come Ir 
i. veduto a’ fuor luoghi in quella Storia,' 
tutto cib ^ poteva darli di ^ndklo 

• c-4-ui. •-•fi dìi 
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di grande , di forte , e di potente . Che 
cefa bifogna per rovefeiare quel Coloffo 
fbrmidabils , per romperlo, per ridurlo 
in cenere ? Una pieiruzza , un faffoiino , 
che da fe Jiejfo , fenza l' njuto di ninno 
d' uomo , jlaccandofi dalla Montagna va- 
da a colpire quel Colojfo ne' piedi . Al- 
lora il ferro , la creta , il bronzo , /’ ar- 
gento , e f ore fi frangeranno tutti infie- 
me , e diventeranno come la paglia mi- 
nuta , che il vento tragge fuori deh' Afa 
in tempo d' efiate , e fpariranno fenza che 
fe, ne trovi pià in alcun luogo . Ma la 
pietruzza , che ha colpita la ftatua crc- 
jeerà in ijìato di Montagna grande ^ che 
riempirà tutta la terra . 

Vediamo 'con gli occhj nortri mede- 
fimi l’adempimento di quefia ammira- 
bile Profezia di Daniello , almeno in par- 
te . Gefucrilto difeefo dal Cielo per pren- 
dere Carne Umana nel facro puriifimo 
fieno di Maria fiempre Vergine fenza 
partici pazione di Uomo , è il SalTblmo 
Ifaccatofi dalla Montagna fenz’ opera u- 
mana . Il carattere dominante nella fina 
Perfona , ne’fiuoi Congiunti , nel fiuo e- 
fìeriore , nella maniera del fiuo infegna- 
re , ne’ fiuoi Dificepoli , in poche parole 
in tatto ciò , che lo attorniava , era la 
fiemplicità , la povertà , e l’umiltà , che 
fu così elirema , che nalcofe agli occhj 
degli Ebrei orgogliofi lo fplendore Divi- 
no de’ fiuoi Miracoli, per quanto eviden- 
ti G folfiero , e agli occh) del Demonio 


Apocal> 
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così acuti e attenti , occultò le pruove 
tanto fenfibili di Tua Divinità . 

A difpetto di tutta quella debolezza, 
c baflezza , benché, apparente , Gefucri* 
fio conquiderà certamente il Mondo tut- 
to . Un Profeta ce lo rapprefenta ap- 
punto fotto quella idea : Exivit vincens 
ut vinceret . 1/ opera fua , e la fua mif- 
fione è di form^tre qui al. padre fuo un 
Regno che non farà mai dijìrutto ; un 
Regno , che non farà mai trafme(fo ad 
un'altro Popolo y comz quell' , de’ quali 
abbiamo fin qui veduta la Storia ; il 
quale abbatterà , e ridurrà in polvere tut- 
ti que' Regni , e dur-^rà eternamente . 

Il potere concelTo a Gefucrillo , fon- 
datore di quell’imperio è fenza con- 
fine , fenza mifura , e fenz.a fine . I 
Re , che fi gloriano tanto della loro poC- 
fanza , nulla hanno, che fi avvicini , per 
quanto poco vogliamo dire , a quella di 
Gefucrillo : Non comandano alle volon- 
tà degli uomini , il che fi chiama vera- 
mente regnare . I loro fudditi poflbno 
penfare tutto ciò, che vogliono indipen- 
dentemente da’ loro Sovrani . Una infi- 
nità di azioni particolari fi fanno fenza 
il loro comando , e però non arrivano 
alla loro cognizione , e sfuggono al loro 
potere . Abortifeono i loro difegni , e 
fi riducono in nulla anche prima che 
lafcino di vivere . Ogni loro grandezza 
fparifee, e muore con loro. Non è già 
così di Gefucrillo . Gli é Jlata data ogni 
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fatta di poteflà nel Cielo , e nella Ter- 
ra \ e la efòrcita con modo particolare 
fopra gli animi , c fopra i cuori *. Nef- 
funa cofa fuccede fenz’ ordine Tuo , o 
fenza fua pcrmiflTionc . Tutte le cofe fo- 
no regolate dalla Tua Sapienza , e dalla 
fua Potenza . Ogni cofa coopera diretta- 
mente , o indirettamente all’ adempi- 
mento de’fuoi difegni. 

Mentre tutto è in moto fopra la Ter- 
ra ; mentre gli Stati , e gl’ Impcrj paflTa- 
no con incredibile rapidità ; e mentre 
gli uomini Hein vanamente occupati in 
queflo fpettacolo efteriore , fono anche 
iirafcinati da quedo torrente quali lenza 
accorgerfene , palla di nafcodo un’ordi- 
ne di cofe fconolciuto . e in\dfibile , che 
nulladimeno decide della nodra forte per 
)a Eternità. La durazione de^ Secoli non 
ha per fine , fe non la formazione dei 
Corpo degli Eletti , che lì aumenta , e 
fi perfeziona ogni giorno . Quando a- 
vr^ avuto il fuo adempimento perfetto 
con la morte dell’ultimo , degli Eletti', * 
allora ' verrà il fine , e la confumazione 1. Corlat. 
di tutte le cofe ^ quando Gefucrijìo avrà 'j- 
rinunziato il fuo Regno a Dio Padre 
fuo , e quando avrà dijirutto ogn Impe- 
rio , o^qni Dominio ^ e ogni Poteflà . Sia 
permeflo a Noi tutti di partecipare di 
quel Regno beato , che per Legge ha la 
Verità, per Re la Carità , e per dura- 
zionc la Eternità . Fiat , fiat . 
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;.'fi'ne‘ cella storia , 

D I SIRACUSA 


ARTICOLO PRIMO. 

i • ^ • . > A.' 

I.'., ì 

•V : pitano ^t.n^riile de Siracu» 

[• ifani V e nominato i ben .preflo Re • 
L Fa lega co' R omini ~ nel principio 
' della ptima^uerra Cari, iginefe. pag.J. 
^.11 ,Regdo, 'pacificp ’di Gerone'i ha |r«- 
' ^ r<i particolare dèll^^ i(^gricolturà . . ^ S'i 
approfitta fiella^^pirtu . di Archimede 
. Jdo Congmnio , ‘‘■che lo,. fa lavorare 
intorno a varie macchine' per difenm 
' dere le Pia^k^e. Muore molto avari» 
Xpto negli anni , e con dolore de* 
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^ ARTICOLO n. 

§.I. Geronimo , Nipote di Cerone , fuc» 
cede ali' %Avolo / i fuoi •vizj , e le 
fue crudeltà fanno de/ìderabile il pre» 
cedente Governo . In una follevaxjo- 
ne è ammoTX^to . Ucajione funejìa 
delle Principejfe . Ippocrate , ed E* 
picide s impadronijcono deli' autorità 
in Siracufa , e fi dichiarano per gli 
Cartaginefì , éome aveva prima fatm 
to Geronimo . 41 

Il Confalo Marcello forma P afm 
fedio di Siracufa . Perdite conjìdem 
rabili tP Uomini , e di Vafcelli ca» 
gionate dalle terribili macchine di 
t^rchimede . Marcello è obbligato a 
cambiare lo affedio in blocco . Fu 
nalmente prende la Città per 
gp delle intelligcnxt , che ave'Oa 
dentro la fleffa . Morte di %Archu 
mede uccifo da un Soldato , che non 
lo conofceva . 66 

ARTICOLO TERZO. 

Sepolcro di »/ 4 rchimede ritrovato da 
Cicerone , 94 

§.1I. 


I 


• 47 ^ ' ^, 1 , 

^.ir. l^otlv^e d^ìnte della Storia di 
Siraeufa . pS 

^.HI. O^ervaxtoni [opra il Governo , 
e /opra il carattere de* Sirat^fani , 
e [opra %drcbimede , ^ 105 

LIBRO VENTESIMO. 

. Continuazione della Storia de* Succeffori 
di %/ileffandro , 1 1 5 

- ARTICOLO PRIMO. 

Compendio della Storia degli Ebrei da 
% 4 riJiobulo figliuolo d* Ircano , che fa 
il primo a prendere il oarattere di 
Re , fino al Regno di Erode il 
Grande , Jdumeo . 1 1 5 

>^.I. Regno di %^rijlobtdo L che durò 
due anni . I I 5 

. Regno di »^le fiandra Gianneo , 
che dura 27. anni . 1 15? 

^.III. Regno di %/fle fiandra , moglie 
di %/ 4 le fiandra Gianneo , che durò p. 
anni . Intanto Ircano fuo figliuolo 
primogenito efercita il fommo Sacer» 
dazio, 125 

Regno di ,Ariflobulo IL f che 
durò fei anni , 
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Regno ItOfino IL , che dura 
24. anni . I40 

^.Vl. Regno di Antigono , ibe dura 
appena due anni, 144 

• ARTICOLO SECONDO. 

Compendio della Storia de' Parti , dal* 
ìa fondazione di queflo Imperio fino 
alla /confitta di Graffo , cb' è efpo» 
, fia dtffufamente . 150 

. ARTICOLO TERZO^ 

t 

Compendio della Storia de' Re di Gap* 
\ padocia , dal principio di queflo Re* 
' g*to fino al tempo , in cui divenne 
. Provincia dell' Imperio Romano . zo8 
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CONTLVUAZIONE DELLA STORIA 

DE’ SUCCESSÒRI ‘‘ 

^ V 

DI ALESSANDRO.' 

ARTICOLO PRIMO. 

^.I. Mitridate in età di anni fedici a^ 
< feende /opra il -Trono del Ponto . 
S' impadronifce della Cappadooia , e 
della Bitinia dopo d' averne Cariati 
ì Re . Sono da Romani rijlabiliti . 
Mitridate fa uccidere in un giorno 
■ tutti i Romani , e gl' Italiani , eh* 
erano nell' t^Jìa Minore . Prima 
- guerra de' Romani contro a Mitridam 
te , che fi era renduto padrone deU 
/* »/^fia Minore^ e della Grecia col» 
la prefa di %Atene . %A Siila è dato 
il comando di quella guerra . Gua* 
dagna tre grandi battaglie contro a* 
Generali dì Mitridate . Fa pace con 
quel Principe nell' anno quarto della 
guerra . Biblioteca di %4‘tene , in cui 
fi trovavano le opere di t/friftotile , 
fatta da Siila condurre a Roma. 2^1 
^.ir. Seconda guerra contro a .Mitrim 

da* 
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Jate fatta àa Murena , la gitale clu- 
rò tre anni foli . Mitridate fi appa- 
recchia a ricominciare la, guerra . Fa 
tw Trattato con Sertorio . Ter^a 
guerra contro a Mitridate . Lucullo 
Confalo gli è fpedito contro . X»’ obblu- 
. ga a levare 1 ' ajfedio di Cinico , e 
disfa le fue truppe . Ha /opra di 
lui una compiuta vittoria ^ e lo co* 
fìringe a fuggì rf nel Ponto » Tragico 
fine delle Sorelle e delle Mogli dì Mi^~ 
tridate . Proccura di rìcovrarfi ap» 
preffoTigrane fuo (genero . Lucullo re- 
gola gli affari delC x/f fi a , 27 S 

Lucullo fa dichiarare la guerra 
a Ttgrane y e gli và incontro. Va- 
nità , e ridìcola pretenflone di quel 
Principe . Perde una battaglia . Lu- 
cullo prende Tìgranocerta Città capi- 
tale dell' */frtnenia . Confeguifee una 
feconda vittoria contro a Mitridate , 
e a Tìgrane uniti inficme . Sedizione y 
e rivoltura nell' Efercito di Lucul- 

^.IV, Mitridate profittando della di feor- 
dia introdottafi nell' Efercito de' Roma- 
ni y ricupera tutto il fuo Regno . Pom- 
peo è fatto Succeffore di Lucullo , Ot- 
. tiene molte vittorie contro a Mi t rida- 


te , che cena ricovero appreffo Tigrane 
juo Genero , ma invano , per ejfere 
attualmente in guerra con il fuo Ti- 
gliuoh . Pompeo va in Armenia contro 
3 Tigrane^ che viene a rendergli^ vo- 
lontario . Stanco (C infeguire inutilmen- 
te Mitridate ritorna in Siria , della 
quale ft rende padrone con la c/ìin^io- 
ne dell' Imperio de' Seleucidi . Ritor- 
na nel- Ponto . Farnace fa na fiere fidi- 
vftoni nell'' Efercito di Mitridate fuo Pa- 
dre , che fi d^ la morte . Carattere di 
quel Principe , Efpedi^ioni di Pompeo 
nell' ^Arabia , e nella Giudea , ove 
^ prende Gentfalemme . Dopo d' avere 
figgiogate le Città tutte del Ponto 
ritorna a Roma ove riceve /* onor 
del Trionfo. 337 

ARTICOLO - SECONDO . * 
*^.T. Tolommeo Aulete era flato coHèca- 
' te [opra il Trono di Egitto in vece 
• di Àleff andrò . Si era fatto dichiarare 
Amico , e Alleato del Popolo Romano 
dal credito di Cefare , e di Pompeo , il 
quale aveva comperato a ben caro prex^ 
Xp . Per quejia ragione aggrava i Sud- 
diti d' impofixjoni . E' cacciato dal 
Trono. Dagli Alcffandrinì gli è fofli- 
tuita Berenice fuafiglimla . 9oléhfmeo 
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va a Roma , r a forvia oro gu 
i voti de principali della Repubblica , 
per ejfere rijlabilito . Gli è oppofto un 
Oracolo della Sibilla , malgrado al qua^ 
le è da Gabinio con mano armata ripojìo 
nel T rono , e vi rimane fino alla morte. 
Lafamofa Cleopatra fua figliuola [ucce- 
de al Padre con il Fratello ancora gio» 
vanetto* yj6 

.II. Potino e %Ac bilia , Minijlri del 
giovane Re^ cacciano Cleopatra dal Re- 
gno . Ella aduna miligte per rijìabilir- 
fi . Pompeo , dopo d* ejfere fiato vinto 
in Far faglia fi ritira nell* Egitto . E* 
ajfajjinato . Cefare , ebe lo infeguiva 
ai riva in udlejfandria , ove ba le nuove 
della fua morte , e n è addolorato . 
Proccura di riconciliare il fratello e la 
Sorella^ e a quefio fine fa chiamare Cleo» 
patra , della quale ben prefio i inna» 
mora. T urbolenge grandi fi follevano in 
%^ejfandria , e feguono molti combatti^ 
menti fra gli EgigJ , e le truppe di Ce» 
fare , che quafì fempre vince . Il Re ef 
fendofì fommerfo , prendendo la fuga in 
un combattimento navale , tutto f Egit- 
to è foggetto a Cefare , che colloca fopra 
quel Trono Cleopatra con il ftto fratello 
minore j e ritorna a Roma . 

. - 
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1 1 1 . Cleopafi'a fa dar la morte al picco- j 
lo fuc fratello ^ e regna fola. La morte' 
' di Giulio Cefare avendo cagionato il 
Triumvirato formato fra vdntonio Le- 
pido , e il giovane Cefare , detto anche 
Ottaviano , dà occaftone a Cleopatra di 
dicbiararfi in favore de* T riumviri . T i- 
Jìta .Antonio a Tarfo ^ e fi fa padrona 
del di lui cuore , e lo conduce feco in A - 1 
leffandria . Antonio ritorna a Roma , e 1 
. • fpo/a Ottavia . Si dà nuovamente in pre- 
da a Cleopatra , e dopo varie efpedi^lo- 
ni fi refiituifce in Aleffandria^nella qua- 
le entra in trionfa . Ivi celebra la folen- 
nità della incoronazione di Cleopatra , e 
. de fuoi figliuoli . Inimicizia aperta fra 
Cefare , e Antonio . Quefti ripudia Ot- 
tavia . Le due armate marittime entra- 
, no in mare , e fiegue il combattimento 
apprejfo A<^o . Cleopatra fugge , e 
. conduce feco anche Antonio . Alla vit- 
. torta di Cefare nulla manca per renderla 
compiuta . Qualche tempo dopo fi pre- 
. fen'ta innanzi ad Aleffandria , che lun- 
gamente non refifle . T ragica morte dt 
Antonio , e poi di Cleopatra . £■’ Egit- 
to diventa Provincia de* Romani ^ 418 
Conclufione di tutta la Storia Antica. 470 
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